












COMENTARI DELLA MOSCOVIA
Et parimente della Rujjia, delle akre coß belle 

notabili^compoßi gia latinamente per ilßgnor Sigiß 
ntondo liber o Barone in berber[łain. Neiperg 

CT Guetnbag,tradottinouametedi latino 
in lingua noßra uuolgare Italiana.

SIMELMENTE VI SI TRATTA DELLA RELIGIONE DEL 
11 Mofcouiti,et in ehe parte quella fia differête dalla nřa bêche fi chiamino chřiani. 

ITEM und diferittione pdrticoldre di tutto L’intperio Mofeouitico ,toccdnda 
ancord di <dcutiiluoghiuidni,come fono de Tartdri,l,ituudnit 

PolonijÄaltri moltiriti& ordinidique popoli.

Io Venetîa perGioan Battifta Pedrezzano.
Oiun Priujlegio del Illuftrifs,Senato Vcaetjano, Perannj.x. M. D L X V*





ALLO 1 LLVSTRE ET MOLTO HO 
norato Signor don Diego Murtadode Mendoza7npprej]d 

del Jumtno pontifice papa Giulio. HL dignißimo Çyra 
tore della Gefarea Maießaf&attißa Pedrezz# 

no libraro alla T orre in I^enetia falote,
ÇT perpétuafélicita gli dice,

®
<Mdriano Imperatore,corne di quello copiofàmett' 
te fcriue Sparciano, fie della Geographin tant» 
ßudioßfluno et curiojo, ehe bauendo apprejfo li mi' 
Jùratori della terra neduto i luogbi dßcritti er ben regolati,da 

tantamerauigßa &ardentedijiofulanimojuoaccefo, cbe lď 
(ciate tutte faltre cofe da partefènza altra piu dimora,  ̂ri' 
fpetto dellegran fpeje, a cotemplare tutti queiluoghi & par 
ti,le quali & in mare ęy in terra poteuano eßere uedute,fi 
n’ando. Queßotnedeßmo (tmilmete eßer ßatofatto pritniera' 
mente da Gesare Germanico,bauemo letto:perciocbeÇcome 
scriue Cornelio Tacito^fu queßo Imperadoreda tatacupi 
dit a deßderiopre$o,di uedere i luogbi piu cellebri^et piu fa
rnoß della terra,cbe egli la Grecia, la Traciaß^dßa,^ ß' 
nalmete l iMrmenia Maggiore et minore,et altripaeß,come 
erd lEgitto ricercb: Epero Strabone nel primo suo libro na 
una uoltasoladimoßra,masouentelodice,cbe quelli buomini 
fono ueramente ro^zi inciuili,^ <dll publici ufficij manco 
atti suficieti,li quali la parte della Geographin no banno
toccata. Homero ßmilmente nelprimo libro della Gdyßea uo 
lendo commedare il forte l/'iyße, come dalligran parte della

* i) 



sapienza,dice eßer/lato quellojlquak baueduto icodlumi di 
tnolti buomini,<& paritnente di moite cittade.perciocbe queßo 
eiluiuo frutto della noßrd Geograpbia ,cbeprimieramente 
tutte le partiprincipali di tutta la terra babitabile ,dapoi i luo 
gbi piu nobili,come sono poßi <^y collocati,<çyßmiltnente i 
Mari,ißni,ifumi,i torrentij M onti,le felitej lagbi,^ altri 
luogbi infinitiper quella sono cono/ciuti,<çy bene int eß, delle 
bi/lorie ehe dire mol perciocbe nißuno ueramente puointende 
re ne bißoria,nefabula ueruna,senza la cognitione della liera 
çy perfettaGeograpbia.Imperocbeleggendo appreffo lu/li' 
no/Plutarco,et £)iodoro et Quinto Gurtiojl Rď f^ario ef 
firßato superato <zy uinto da \Mlexandro Magno apprejjo 
Granico dellapbrygia,ouer adIßon della Gilicia,ouero ad 
Hrab eia della soria,in cbe modo se ne puo di tali luogbi bauer 
ne perfitta cognitione,se tu nonleggt accuratamente la Geo' 
grapbia di Strabone,dt 'Plinio dipomponio Mellaßi solino, 
Cr di Ptolomeolßmilmente alla uera intelligentia delli noßri 
poeti fi (piali sono piu liberi nelle parole^ebeglialtri-pltre mo 
do e neeeßaria la cognitione della Geograpbia, Virgilio,pars 
Scytbiam, er rapiduQretie ueniemus Qaxemßiuidit Eupbra 
tesingentemgurgite mundum.Ma benebe nobilißimo Signor 
inio,molti digliantitpii scrittorißgreci come latini babbiano 
tcritto ^y ampltato que (la Geograpbia,ouer dißrittione deP 
la terra, nondimeno a tempi noßri sono etiamdioßatt alcuni 
gentilißimi spiriti,lipialtsi  fattamentedi queßa Geograpbia 
fi sono inamorati ^y acceß,cbeanda,doper ilmondo ouer per 
lor diporto et piaccrejouero per oratori di cpialcbegrandßi' 



mo prencipe & ßgnore ßanno notate & discritte ([utile cote 
le quält er ano piunotabiffpiu celebrit pin famoje appreffo 
di tuttiag- in que flo numéro lodeuohnete è da ejfr po/lo et col 
locato tldotto &nobilßinto Sigijinbdo libero,v Barone in 
berbeßen7perciocbe egb bauendopiu uolte fatto officio di fi' 
delißinto Qratoreappreßo dimoltißgnori&principigran 
di,& ultimamente a templ nofiriper comißione della Ce[area 
Maiefia Carlo Imperatorenparitnente delRe Ferdina 
do Carijßmofratello di que1Io,eßendoflato tnadato da tre uol 
tepcr ^mbafciatore al gran duca della Mofcouia quelltpat 
fifioi,lecittade,caßelli,uillagi7fiumi,monti7lagbi,coßumi,or 
dini W* uita cofiaccuratamentegliba uedutin ben confidera 
ti7cbeegli nebacbpoßounbellißtmo ltbro,& balio cbiamato. 
i comentarij della Mofcouian della Fußiada onde effèndo 
ftati quellt molto comendati da bomini periti ^ydottizio ßmel 
niete a beneßcio et cÖmodo di [uelli.cbe le latine letre no fano9 
bofatto tali comentarij nuouatnente di latino7nella nofira lin 
guauolgare tradurre, CT diligentemeteßampare.opcbeglie 
fiata fempre buonaufanza,etlodeuohßimo codlumeßappreffa 
digreciyComedelhlatiniyCbeßibominidottindelle cofepin 
belle CT piu fcelteprimi inuetori, sogliono dedicare topre lo» 
ro a principi ,a Signori, et a buomini di alto lignagio nati,co 
megiafecero ťrgdio.Horatio, Cicerone, Valerio Ma^i' 
mon a^tri molti,lo adnnpie per sequitare talfelice lode 
uolißimo ordine della dedicatione,bo uoluto far ilßmile,facen 
do perb ellettione di quello nobiliffimo Orátore , il quäle per 
molti respetti tni è padrone9etßgnor mio bonorädißimo quel'



lo che perfid nati a bontd,corteßa ^getilezz^mi ba fempre 
enetia, etinaltriluoghihauutocharo beniuolo et gra 

totquello che a tempi noflriper uera dottrina, et per cognitio 
ne di moite cofeß nellelitteregrechecome latine è ilpiu loda- 
to comendato intelletto. cr ilpiu uniuerfàle eleuato inge
gno,che hoggi di nella no dir a Italia ritrouare fi poffa , di
quiprocédé che per li uofłri bellifjimi dißorß,<&> lodeuolifß 
mi portaměti ufati cr dimoHrati fempre parte appreffo del’in 
elito & generofoßnato nofłro Venitiano,^parte appreffo 
delli(iitnmipontifici in Roma, cioel^apaddiulo,^ 'Pap i 
Giulio terzo, hauete acquifiatom riportatofempreiinome 
diperfetto et Gttimo Qratore.Taccio della prudenza,della 
sapiential della integrita di!<~4nimo uoflro in tutti li ne- 
gocij<& alte imprefenellecoß humane,le quali tanto lodeuol 
mente çrcontantoraroconflgliofonfatte dauoi adminiHra 
te et rette, che no co longa orationejnon che eon freue epidlo' 
la exprimere lo potřel. T accio la pronta cr larga liber alita 
di. S. la quale in uero ê fata t^yèdi tanta grande z%d, de
tantagenerofttadi anima uerjo di tutti,che lingua humana no 
lo potrebbe raccontaregiamai. La onde conßdatomi nella co f 
piaetornamento della tantauirtu di.l^.S.ho noluto dedicar 
gli <&conjecrargli que Ha noflra Mofcouia uolgare,accioche 
fotto tombra, cr bu on fauore di fl gráde et pregiato t^dmba' 
feiatore, tal libro poffißeuramentepaßare i fcogli peri'
' glioßluoghi delle falje Sirene, & delle profane er fie* 

kratę lingue,et renderlo al mon io piu chiaro,
< illu/lre ßiicido cr perto.



AL SERENISSIMI} PRINCIPE, ET SIGNORE,IL Sl< 
gnore F ER DIN AN DO, RE delli Romani, de L’Hongaria,& di Boe 

mia:I niante diSpagna, Arciduca d’Auftria, Duca della Burgudia,
& di Vuirtembergo,<%dimolteprouincieDuca,Marchefe, 

Conte, & Signoretjl Signor mio Clemêtifiîmo 3Cc.
1 ROMANI qualuntß uoltailoro Ambafiatori aliénation! exter* 
ne,& per la moka lontanäza men conofciute ui mädauano; quefta ta! co 
m.flioneSć bel ricordo dauano loro,che mentreappreffo di quelle Tuf* 
Sciodella legationefaceffino,i coftumi,gli ordini, i decreti,&tutto il .■ 
modo del viuere di quellagente,accuratamête feriuere doueffino.il ehe 

inproceffo di tempo a tanto pregio &iftim atrone diuenne,cherenunciatalaloro 
Ambafcieria/alicomentartjabeneficio&amaeftramento dellipofteri loro,nel tem* 
pio di Saturno erano fidel mente repofti 3c confignati.il quäle certo lodeuoliflimo in* 
ftituto fe da gl i huomini della memoria noftra,3ć etiandio un poco piu alto fufiè ftato 
offeruato,forfi molto piu di luce 3i di uero fplendore,& manco di vanita alla hiftoria 
latina harebbe arreccato.Ma to che da fanciullo in fu & in cafa 3c di fuori* nella cóuerfa* 
tione di gli huomini externi molto mi delettaua,volentieri 1’opra mia nelle legatloni 
Si Ambafcierie ho conferito Si dato.Onde che de qui nacque poi,che non folamente 
dalia felice memoria dîMaximiiiano principe prudentiffimo,&Auolo dejla Maefta 
voftra, ma etiandio da quella voftra ifteffa fopra cio piu volte fon ftato richiefto. la 
onde fucceffe poi,ehe pervolonta della Maefta voftra non vna volta fola le parti fet* 
tentrionali con fomma diligenza ho ricercato,ma anchora dt nuouo nelila Mofcouia 
infiemecol compagnon della dignita Si del viąggio,& parimente con Leonardo 
Conte di Nugarola in que tempi délia Cefarea Maiefta digniffimo Ambafciatorefor» 
ritornato.il quai paefe di Mofcouia in ira tutte quelle prouincie,le quali del facroSat» 
to Batte mo fono bagnate 3c tinte,per coftumi,per ordini,per Religione, Si per Tarte 
militare,non poco da noi Chriftiani e differente. E pero quantunque per comiffionc 
di Maximiliano Imperadore gia nella Dania,ne l’Hongaria,& nella Polonia l’vfficio 
difidele Ambafciatore io habbia vlatotSi dopola morte di quello, fimilmente con 
tal nome honorato al potétifiîmo Si inuittiffimo Carlo quinto Imperatore Romano» 
& délia Maefta voftra germanofratello,per Italia,per la Francia, per Mare , &per 
Terra,fînoinSpagnaiomenefiaandato:&oltredicio,percommandamento délia 
.Maefta voftra di nuouo io habbia exercitata la foli ta d'iigenza de’J buono Orátore ap 
preffo delli Re de PHongaria,& di Polonia,3i vltimamente infieme con il Conte Ni* 
colo daSalmi inffno a Solymano principe deliTurchi conquefto titolo d’Amba* 
feiatore io ne fia gito:3ć ehe moite cofe non folamente nel trappafiâre del mio viaggio 
habbia vedute,ma etiâdio accuratamente riguardatole,& ben conofciutole, Je quali 
in vero Si di memoria Si di veraluçe dignifiïme farebbono ftatetnon dimeno non ho 
Volutogiamaiin quellomio ocio,che dalli publici confegli m’era conceflô , nulla dt 
quelle cofe feriuere,le quali per adietro da glial tri ferittori chiaramente Si con dligen 
za íuffino ftate trattate,Sćparimente auante gliocchi, Si nel continouo aipetto della 
bella Europa pofte Si collocate.Ma bene le cofe délia Mofcouia molto piu fecrete,& 

■ aljacognitione di quefta etade nö cofi facilmente guenute,a tutte l’a! tre di grâ lunga 
ho pferito:àH afcriuerle accôciamête ho cominciatotcôfidatomi po in due cofe princi* 
palijcioe nella diligêza,# pariméte nella peritia della lingua Slauonicatle quali inuero 
nô picciolo foiÇQrfo & fauorc alla cöpoßtionc di qfta force di feritura hâno apportât»

doueffino.il
confignati.il
ritornato.il


& ben che tnoîtï della Mofcouia habbino lodeuolmente fag’oiMtCjncn diftieno pîu 
per la r elatione d’altri,che per propria ueduta fi fono mofit afcriuere.Degliâncbi fu Ni 
colo Cufano,& dt Moderní Paulo Giouiotil quale per cagione d f mmi éruditions, 
&per 1 ’incrpdibîle anaor fuo uerfo di melo nomino. Coftui certo efeganrémête&fi» 
delmente ha fcritto,percio ehe egli per fuoi ricchifttmi interpreti Gi- uanne Fabro Si 
Antonio Biedo,quali Si le tauole & certi comentarij di cio hanno lafeiato , ha fempre 

. ufato.iono fiati poi Alamialtri Scrittori, li quali mentre delle Regioni ptu uicine di» 
fcriueno,alcune cofette della Mofcouîa ligiermente hanno toccatotîn numéro di quali 
eOlauo Gothio nella diferittione della Suetia,& fimilmente Matheo Mechouita, Al» 
berto Cápeníb,Si Mnifteriodi quali non dimeno dal cominciamento del feriuer mio 
punto non mi ipauentaranno,percioche di quelle cofe ehe io ui fcriuo,hoilo fatto con 
lateftimonianzadelli proprqocchi,&aîcune cofestlâdfoperlarelatione di huomïni 
degni di fede ho conofciute uerilfimetSi Paître ehe per longo tempo Si cô moite per» 
fone di quelle cofe fimi1i,fa qualunque picciola occafione fouente ho ragjonato & di» 
fputato.La onde efucceftopoi,chealcunauolta(fia pero lontanaPinuidia da le parole) 
iofia ftatoaftrettocômaggiorcopioa del dire,Si con piuabondanza di parole a dé» 
chiarire quelle cofe,le quali dagli altri fieno Rateprepofte quafiper picciola ueduta,j 
ehe racontate Con purauertta.Aggiungifianchoraquefto,che io ferino le cofe nô piu 
dette da glial tri, & quelle final méte, ehe danifluno poteano eifere conofciute, fe nô da 
FOratore.e pero quefto mio pen(àmento,Si quefto mio ftudio, la Maefta voftra l’ha 
confirmato,&piu volte confortatomi,che tal opra încom’nciata, a! tutto finire la do» 
ueflTijSi uolontariamête fopra cio al corrête ferittoref corne fi dice)ha gli aggiunto i fpe» 
roni.non dimeno da tale impreía 3í Ip legationi & gli altri negotij dalla maefta voftra 
íbuentemi hano talmente remoiTo,chein fino hora noho potuto fodifláre in quello, 
ehe gia incominciato io hauea.Ma hora mètre all’intermcffa imprefa tn quel modo che 
dalle continoue occupation’! del fîfco de PAuftria emmi cÔSeflô , io re tor no ,& par?» 
mente a la Maefta voftra vbidienza gli prefto,mančo mi dubito della fottiglíanza di 
queftaelegantiftma eta,Si pocofimilmête delli benigní lettori,!? qualiforfe màggio» 
te politezza del dire ricercheranno.per cio ehe bafteuol fia,me hora cô l’effetto(p ehe 
non poftb fare le Cofe equalialle parole)la volunta mia circa a la erudîtîone della pofte 
rita hauer dimoftrato,Apartmente alli uecchi cômandamenti di quelfa hauer uoluto 
ubbedire.E pero quefti miel comêiarij delà Mofcouia da me fcritti,piuprefto per ca» 
gione di ricercare la verita 3i quella metterla in luče,che per ftudio 8ć per Parte del di» 
te, alla Maefta voftra dedtco 3i coniacro: & io fimümente nella defenfione di quel» 
Ja,nelli eut offieřj mi fonohoggimai imuecchiato,fuplicheuo!méte mi dono8i racom» 
mando,Sí pręgo la Maefta voftra che’1 noftro libro con quella efemenza 8i binignita 
di animo fi degni Abracciare,con la quäle l’Autore di quello ha fempreabbracciatô,

tenuto per caro.di quella iftefiâ Maefta voftra,

t II fidelConfigliero Camerario,& pre»
fetto del Fifcho dePAuftria Sigifmondo 
Barone in Herbeftain , Neyperg , 3i 
Guettenhag.&c.



TAVOLA Dl TVTTE LE 
prefentc opera, oue a 

data v b

COSE NOTABILI NE LA 
fignifica la prima fac» 

la féconda.

A
Aceto fale e peuere coditurd de Mofcoui* 

ti. 78. 4
A che effetto celebr Ano miffepcr 1 de= 

fontu 2$. b
Albdcittd,Mocdňro. 2. a
Alegď ŘedíCaz<t fumandatoembriacco 

in Mofcouia. <>6. b
Altaridi AlefiandroediCefare. 40. b
Ambrafi pefea in poměria. 68. b
Anticbi ruteni no ufduanofantarid.jo.d 
ArmediTartari. a
Arme di nobili. 30. a
Armede Mofcouiti. íj b
Arme deLituuani. 6$. a
Artigliariein Lttuudnid. p. b
Afrreoli armehni martiri ß trouano in 

copia ne la Mofcouia. 41. a
Afiracamcittà. 6 t. b
Afiutia di Euflacio. 64. a
Afiutia dt Eujlatio. 58. 4
Autorita di nobili in Lituuanid. 67. 4

B
Balteo mare. 3. 4
Barcaportatainjfalld. 71. a
Barmai ornaméto ducale coe i fatto 14 b 
Bafllio moderno principe ufa l’artiglia=

ria. 3o. 4
Bafilio cieccato. 7. A
Baßlio principe di Mofcouia fugge,e fi na 

fcondefottounmucbio difieno. $7. b 
BattefmodeRutenici. 23. 4
BattiRenonojfcruolafuafede. fj. b 
Batti Re di Tartan ptglto la citti regale

dt Mofcouia. 53. a
Bieloxcferoba giorni longbifiimi la fia= 

tf» 47. b

Bolla di Papa Alcffandro ehe manifefta 
quai fia il battefmo rutenico. 2 3. b

Borifiene fîume. 74. b
Bortclameo Metropolitanů riprendendo 

il principe, fuimprigionato. 17. b
C

Capané di Mofcouia. 4^. b
Caniportano la foma cornegli afitii. $2. a 
Cauernaa Santo nafo. 70. b
Cafco m famogitia. 68. 4
CauaUi demofcouiti. xp. b
CauitlUdeTartari. yj. 4
Cafo diunmcrcantecracouienfe. a
Canoni di Giouâne metropolttano. 21.a 
Cazďtcfiribellano da Mofcouiti. b
Cazancittà. y 6. 4
Cerui ufatuportarpefleti ceruiportas 

no le fonte. yx. 4
Ceremonie in la creationedel nuouo Dus 

ca. t3, b
ChanfignificaReapoTartari. yt. 4
Ccrimoma ufata dalprincipe Mofcouiti» 

co. 7g. b
Checofafî fa pla animadelmorto. 21. b 
Clezmafiume, 39. 4
Chezarnorned'lmperatore. 12. a
Cigniarroftiti. 77. b
Ciafcuna parola di lituudnia è oro. 67. b 
Circaßt Ruteni. 6j. b
ColugacittÀ. 41. b
Corne gh huommi combattono con gli

0^ 81. 4
Corne fuggonoiTartari. h • ■*
Conflato preffofcalonafiume. 4$. 4
Corne s'cücgünoiprion. 17. b
Corne traita il Duca di Mofcouia i fuoi

Ambafaatori. u. 4
**



T A V O L A.
Confcßione Rutcnicd. 24 b
Corne fi paga alparccbidno 67 b
Corne cajligano 1 malfaçon. 27 b
Cómc uannoalaglierraiLituUdni. 64 b
Corne trattail duca di lAofiouiaifratelli

CT glt altnfoggctti. ii d
Corne fi feriueno gli buomini à la guer*

ra, 29 b
Corne Rutenici pronentiano le lettere di

difgionte ex unité. 1 d
Contralto de la giouentu Hi.ofcouita.yi b 
Corne s’entra ne le altrui cafe. 33 b 
Corne fi ara ld terra in famogitia. 68 a 
Comcuanno alla cacciaiprincipi Mofco

uiti. 79 b
Corne il principe iïiofcouito prefenta gli

oratorineiconuiti. 77 b
Conuentione Rutenicd. 2$ a
Czarfignifica Re. i2 a
Czcrcnußearcieriperitißimi. $2 b
Czeremijjè popeli Maomctani $2 b
Czcrcmijfe no dáno tnangiare a i figliuoli

a lor uoglid,fincbe non faettano m
broccd. $2 b

Czeremifie mafibi efemine ueloci al cor=
fo. $2 b

D
Dacio de le merci. 36 b
Dania rcgnoďifole. 68 b
Dechne Mofcouiticbc 27 a
Dentidel mors. 72 b
Demctrioconingannoprefo. 42 d
Demetriohcficrcdailfigliuolo, 6 b
DefcriucfiMofcouiacitta. 37 b 33 d
Defirczza de Tartari a cauňílo. ff b
Diaconi non flfitgrano fie non fono marita

. tt. 18 d
Digiuno de Mofcouitù 26 a
Différencia trd Mofeouitic Tdrtarinel

guerreggiarc, 30 b

Dottorifeguitdtida Mofcouiti. 26 d 
Dunina fiume confette boche mette nel 

occcano. 4> d
E

Egregío/dítodiMnfcándíWO. 6p b
F

Falconi e ffiarauieri teinono de l’ucccHo
Kret zet. 80 b

Ferro non fi porta in T art and. 3$ d
FiereneldLituuanid. • 67 b
Foggia ufała da Tartari nel caualca» 

re. 5? a
Forma difareletreguc a la Mofiouiti* 

ca. 82 a
Forma d’introdureghoratori de le altrc 

prouincie. 77 a
Forma diannoueraredi quelle geři.34 b 
Forma di fagrare i principi di Mofco« 

uia. 12 b
Forma di fagrare ifacerdoti. 18 a
Formst dt riceuere i Rutenici ne la cbtefa 

latina. 2Ą. a
Forzadcla lettcra.V. 1 b
Fratelliguerregiano inficme. 5 d
Freddoinprigione. 7 b

G
Galitz principato di Mo/couid. $6 b 
Gcdeoneperfiiafca Tartan che tra uicis 

na la fine dcl mondo. a
Giouane ducá a le donne nimico. S b 
Gtouanuc udiua gli oraton de Tartari 

ítando in piedi. 9 d
Giouane Kncs principe Vuorotino.41 b 
Giouane ducá di Mofeouia felicißimo. 8 b 
Giuftitiacontra icolpcuoli. yt d
Gh buomini di licomaricmuoiano e rifu- 

fcitano $0 a
GoniiftcUoconfiglidottimamite, 3 a
Granďhucmocbifinomd. 72 b
Gwocbi de le donne, 29 d



TA V
H

Hafnid cittd principal de la Dania. 71 b 
Habita dechifcruonoin tduold. 78 b 
Habito de lituuani. 6$ a
Heduuina regina ruppe la fede delmd 

trimonio. 15 a
Huomini di moftruofd fldturd oltre il fia 

meTachmi. 50 b
Huomini neri. 50 a

I
I béni de mercanti ehe muoiono in Tarta 

taria uanno al principe. 64 b
I conflghcri cofermant) il parère del prin

cipę. ii b
Idolatrien Mofcouta. $2 a
Idolo di uuolodimcro. $ a
ifanciuUi di fette anni fl cotnunicano.2fa
II cane animale immondo. 80 d
U diuortiotra Mofcouiti concejfo. 2S b
ll/wggi're di Tartari. 55 a
llgiornodihorc.22. 71 a
llmcnlago. 46 d
Ilpinononcrefceinfamogitid. 68 a
ïlpopolo di litutidnid de grcueferuituop-

prejfo. ' 67 a
Il principe tnoftrd fauore ucrfo alcuno 

mâdadogli il fale delà fuatduola.77 b
Il principe Mofiouito non ufadi raderfi 

la barba. 78 b
U foie per quarante di non tramote.71 b 
1 Magiftrati in Mofcouia feruono d lor 

fycfe. ii a
Imortifldnofepoltilucendo il foie. 22 b 
In ehe grade di confanguinita cotraheno 

matrimonio. 28 b
In chemododicono lehorecanonice 25 a 
In ehe modo Rutenici acccttenoun Italia 

no ne la loro fede. 21 b
In liuonid gran copia de cdUdUi. . 63 a

O L A.
In Lituuanid di rdrofi mdturano le bia* 

de. 67 <4
In Lituudtiid é Varia triflo. 67 <4
In lituuania icolpcuolifono aflretti didp 

picare feftcßip fuggtre i tométi. 67 b
I nobili guardano le fefte co’l mangiar 

bene. 2$ d
In Ri ga fta il grâ ntdcftro de l’ordine Tell 

tomco. 69 d
In Rußia chi mena uia unafanciuUaèpri* 

uato delà uita e de i béni. 64 d
Inflitutioncdclducagia [agrato. 14 d
loppi[agitterij pentißtmi. 72 d
loppi non ufano calce. 72 4
loppi coprono le cafe di/corzi 72 d
loppi mancano dt pane e fale. 72 d
loppi non intendono altn linguaggi ne fo

no intefl. 72 d
loppi trattano bene quel fordflieri,che 
accarezzâno le lor mogli. 72 4

1 preláti non s'impaccianone la cura fa= 
mighare. 19 d

I preláti niofeouiti non ntdngidno cdr= 
ne. 18 b

I principirimuneranodiparole. $9 d 
I rchgtofl ftudiano di trare tutti gh huo* 

minunlalorfede. 26 b
ifabeUafigliuola del Re Fcrdindndo e ma 
ghe del re di Polonia mort giouanetta. i; b 
Ifacerdotipercolpecriminalifonopuniti 

dagiudtcifecolari. 18 4
lfacerdoti,che uoglicno rimaritarfl ris 

mangonoefchuftdalclero. 18 4
I facerdotinon tengono iftromenti mufls 

cali. 18 b
I facerdoti uiuono di eletnoflnd. 18 b
I tinerario in zetzora cr in iuga =

ria. 4p 4
1 uefcouiportanounbaflone dflmilitudi=a 

nedicroce.^j - .151 4
** i]



TAV 
L

Ld conditionediHe doncè pefsima. 29.4 
La geilte di paftoofero èfcmplice eprefe 

il batefmo nil. iji3. 4?. b 
Lago ehe producef Ifo. 47. b 
La Mofcouiać [iatatuttafeluofa. 57 .4 
La Mofcouia copiofa di mele è di animait 

faluaticbi. 37. b
La peßima conditione decontadini. 33. a 
ŁitproMincM Duinauiuedc pefciedefie=

re. 49. a
La prefenza donefca non fi conuiene in

perfona reale. 57. a
Lauaftilfacerdote cha dormito co lamo 

ghe. 22. a
ISufurat commune à tutti. 36. b
Le corna dc li Vrt fi fanno in tdzzc- &7-b 
Le donne dirarouannoin chiefa. 29. a 
Le donc che nö partonfeono na piu cuo* 

cionoilpaneperlofacnficto. 27. a
Leggonf apo Ruteni i fucceßi di fant o 

Andrea. 17. a
LefanciuUepdffatiannifettein Rußia no 

feruano caftita. 64. a
Le mogli dc Hauriogradenfi fimaritarno 

aiproprijferui. 4Í. b
Leonardo Nogarola. 74. b
Leprinonfono inMofcouid. 37. b 
Lc Reginę de Tartan. 5$. b
Lcttera del metropolitanů di Rußia a l’ar 

ciuefcouo diRoma. 19. a
Lingua Slauomcahora Sclauonica da chi 

ß ufa. 2, a
Lituuania di felue copiofa. 67. a
Lituuania e farmogithia ufano U coftume

Romano. 2. b
Lituuani fconfitti ,furono daMofcouiti 

foggiogati. .8. <t
Lituuani hcentiofl. 6$. 4
L’acre di Mofcouia fano^ jS. 6

OLA.
L'oro e l’argento non è in ufo apo Tara 

tari. fś. 4
L'ordinc di combat tire inftcccato.3 2. b 
Lauratfiume. 44. a
Lugaria pnncipatoděla Mofcouia.í2. a

M
Mare glaciale. 7 t. b
MareVuarego. 3. a
Medoncbcuanda. 37. a
Mengarlia. 62. a
Mele ottimoinfamogitia. 68. b
Michele Imperatore de Coftantinopoli

mandolelettcreaRuteni. 2. b
Michel da la foreUa imprigionato. 67. a
Michel liński. a
Michellinczkijfatto morire in prigione

dalaforclla. 16- b
Miracoloinunfoldato. 25. b
Modo d’inuitarc a mangiare gli orato*

ri. 77. a
Modo d'introdurc gli oratori auantial 

DucadiMofouia. 76. a
Modo di riceucre e trattaregli orato= 

ri. 72. b
Mododi contrairemdtrimonio. 2s. a 
MonctaTuuerenfe. 34. a
Moneta Mofcouita. 34. a
Moneta Mofcouienfe. 34. 4
Monti ehe man dano fuori fiammc.72. a 
Mors animaleneloceano. 50. 4 
Mors corne fbnfeia dal monte ntl ma*

re. 72. b
Mofcouitißrgodenodetaferuitu.29. b 
Mofeouiti combattono Cazna Caftcl*

lo. 60. b
Mofcouiti gente aftuta. 3 s. b
Mofcoutti fconfitti de Cdzdntfl. $6. b 
Morsanimale. 72. a
Mofcouia Citta principale de la Ruf* 

ßa. jś. b



T A V O L A.
Moßouitipoco averti ne ta militia^a.b 
Mofcouiti penfano di bauer ben trattato i 

foraßieri quando glibanno enibriac» 
cato. 79- à

tHofcouitißtengono maccbiati, quando 
bannotoccato la mano ai buomo de la 
fede Romano. 76. b

Mofcouiti beueno auanti pafto acquadi 
uita. _ 77. b

Modo d’incontrdre glioratori. 73- a 
Mofcouiti nodanoajjaltoalecittd. 30.a 
Mofcouiti affedianoCazan. 60. b
Mofcouitiarditamente affaltano ilmmi= 

co. 30. a
Mofcouiti con le drtigliarie uinti da Li= 

tuuani. 10. a
Mofcouiti fe ebiamano ferui del prin­

cipe. 29. 4

O
olca (i battezz* fotto Giouanni Re di

Coftantinopoli. 4« «
Olca trafantiannouerata. 4. a
Olea aňutaměte fupera i Dreuultani.3. b 
Ordtnatione di Baßlio Duca di Mofco* 

uia. 6
Or dine Tartarcfco nel combatttrc. $p 4
Ordinidi Tartan. 54*
Origine de iRedi Polonia» ï4> b
Origine de Rußiani. 2. b
Origincde Tartari. 53- 4
Orßbiancbi. 5°* *
Ornamento ducale. i?* b
Oßrogothi orientait. 70» <*
Ottoccntomilaprigioni condotti fuordi

Mofcouia. $3. b
Ouepocoßufaroroel’argento. 47. &

Mußei de Mofcouiti. 3t. a
Mofcouiti da la careßia aftretti per caufa 

deCretcmßi. 60. a

P
Pdnedelabeatauirgine. 80. b
Parlamentů di tnichel linshi al popo» 

to. 66. b
Parlamentů di Michel liński al Duca di

Nauigationedclmareglaciale. 70. a Mofcouia. t.
Konpuo eßirperpctua pace tra il Duca Parßmonia de Mojèomïi» î°* b

diMofcouiacrilRcdiPolonia.Si, b PeÜidelinci. 36. A
Nomi de popoli in Mofcouia. 2. b Pelli Medaurice. 36. 4
Kon ufano il nome diDio ne ilorgiura= Penadel’homicidioapoTdrtari. s6. 4

menti. 2;. b PerunidolodcMouuogardenfi. 4Í. b
UomididignitaapoTartari. 63. b Permtapnncipdtodtraroufailpane^.4
Houuogradcnßcaccioronoinfuga 1 fer» Permiani ufano il proprio parlareelet*

uiconlefcoriate. 4P b terc. 32. 4
Mouuogradenfi dalDucd. di Mofcouia Pefciedi forntabumanafenzauoce.$2. b

foggiogatt. 4P a Pefciaranafcccati. St. 4
Nuouogardiafotto pretefto di religione Plcfcouia citta. 46. 4

occupata. 4P 4 plefcouienfi uéridici in i loro contrat*
Now«og<trdi<t gran prmcipdto di Ruf = ti. 46. b

fia. 44. b PontefopraBorißene. p. b
Houuogardia publico nurcato di Ruf * Poucrta di uno Ábafciatore Mofcouiti*

ßa» 45, tb «0» 48’ *



TAV
Principati diiïofcouiti. ji a 
Půli- 4 *
Punit i.0 w delfurto. 5 z a

Q_
Quai cibi ufano neldigiuno. zz a
Qřjáiprincipífegnoreggúno, ne la Mo= 
' fcouid z b
Quai mercantie fono portais in mofco* 

uia. 33 a
Qjiaimercantipoffonoandarein Mofco

uia. 34 b
mercede ß da à i manuali artcfi?

ci. 35 <<
Quandcprimaufaronoi Rutenilearti= 

gliarie. 39 a
Q_uantouaglianoiteßimonij. 32 b
Quaipopoliptgliďoinomi dailuogbi.z b 
Quercndo aliéna amßt fua. 4 b
Quißionidi ciriUo. zi b

R
Religions de la Rußia. 17 a
Ruteni non credono ehe ßa purgato= 

rio. b
Rezana prouineia. 39 b
Ri/poita del principe incofe dubiofe.u b 
Reftouia antico principato de la Rufa 

ßa. 48 a
Ruteni ß gloriano ďbauer l’origine da 

Romani. ? a
Rutenicinonhaueanolettere. z b
Rußia onde prefe il nome. 1 b
Rut ni non mangiano animait ßracciati 

daßere. zi a
Ruteni abforifcono da la Romana religio 

ne. zi b
Ruteni ß uantano di ejfer ßati battezzati 

dafanto Andrea. 17 a
Rußia tributarid a Tartari. 6 b

■ Ruisnifconfitti da Tartari. -53 a

OLA.
Rufs poiRußid. 46 Í
Ruteni non abrufeiano le imaginifagra* 

te. zi a
S

Sduuera prouineia. z a
Santo Nafo. 70 b
Satabcüdifold. éz d
Sacerdoti e monachi non udnno al bal= 

lo. zi a
Samogite adorano ferpi eli nodrifcono 

dchcatamente. 6s a
Salomearipudiata daRaßlio duca,perche 

era ßerile. 16 a
Schicmamai fanto o poleteßgnified. 61 b 
Scandia è terra ferma. 70 a
Scarpedilcgno. ' ;z a
Sclgípefci. 47 a
ScßfpezZdpdrtedel carrocbe conduce 

mercantie, quelle uannoalfifco. 64. b 
Seidfommo faccrdote de Tar tari i molto 

honorátů. b
Scmenz<t}thc produce fruttoßmile a Pa* 

gnello. 61 b
Stmezfafló. 71 d
Seid per träditoreamazzato. $9 b
Senuueraprincipato. 41 b
Sipcrdonobeitrattiper colpďde i capita 

ni. 60 b
Simeone Federouuitz di ßngolare aftinen 

tia. 48 d
Sono in Uíofcouia caldi e freddi ecceßi*

ui. 37 d
Sofot citta ouei un mercato généra 

le. 40 b
Solazzodegliorß Si a
Starofta, ciocuecchi e nome di pr<poßtu= 

ra. 68 d
StaturadeTartari. 34 b
Statua ďoro de la uecchid. 30 b
Statue er imagini di marmo. 40 6



TAV
Stecolndgrdn regno. 6 y b
Superfiiticne di Samogili. 63 a
SucceßioncdimoltiRedeTdrtari. b

T
Tonaifiume. b 40 a
Tartiri non uagliono ncl combat terč a lo 

flretto. h a
Tartar i da nno in mano d giouane tti íuec» 

cbi & i deboli prigioni,per ehe gli uc= 
cidanofeberzando. $3 b

Tdrtari non uogliono efler cbiamati Tur 
cbi. j4 b

Tartari efterti ncl teflere. 61 b
Tartari mangiano leinteriora de icaual= 

li con parte de loße'rco. ^4 b
Tartari per fante falajfano i lor cdual= 

li. $4 b
Tartarirdpdcißimiepouerißimi. b 
Tartari mafebi efemme uiueno ad un mo 

do. yy b
Tartari reputano infelicitd lo ftar fermi 

inunluoco. yy b
Tartan [ono Mofcouitani. 54 b 
Tartari mangiano auidamente leteftede

i cauaUi. yy a
Tartari non offeruanogiuflitia. $í b
Tartari s'aßengonoaßai dal mangiare e

dal dormire. 54 b
Tartarifacilmentefluincono quando han

OLA.
no troppo mdngiatoe beuuto. y4 b 

Tartari dejertaronol’orietein ßnal’Eu 
fratefiume. a

Tartari da glíaltrihuominidifferenti. 
Ternir a fach dt ladroni diuěne Re de Tar

tari. J4 <*
TzdcbtamifcbRe de Tartari defertola

Mofcouid. $3 b
Titolidelprincipe diMofcouia. iz 4
Tregua tral’duca diMofcoûta ZS“ il Redi

polonia. St 6
Trecento efejfantafiumi ß fcaricano nel

lago di Bieloyero citta. 47 d
Tuuerun principato diRußid* 44 b

V
Veßire de Mofcouiti. 31 4
Vcßrogotbi occidental!. 70 4
viaggio di Gregorio iflamd. 70 4
Vitória di Michellinfebi. 67 b
Vn bel tratto d'un bombardiera. 54 6
Vfanza Mofcouitica nclcacciare. 79 b 
Vruatkha principato dimofeouia. 51 b 
Vulaslauu Re uccife ancolaforeïlapera 
cbefauoriuaal'adultero. b
Vuolodimero accetto la feie ebriflide 

nd. f b
Vuolodimero detto al battefmo Baßlio fu 

trafantiannouerato, 6 a

JL FINE



X J ' 
í .ô" *ňj| ■ - ..xti ",î Q • ....

' . ........ î.x' •>* .. .-. r

'

1 -, > . ‘

*■ '? .S. ." ,3f
Ł xi -

i 18

•> -
c 4.,^. 'î '

v

■ 1; '
n G"?
b c 7 .Ł tĄi o.v.c-> 0 $b
Ä ’xb à&fymlfe&lM ibuxoikV,

_ ; ' ' < ,

..ibsĄkkj; • îv-‘ : -Æ
4 T’ iĎ^VikWifeLHlXíi.i '' *'"■'■
V .. . ’ i V. Ć.:-. c •,■/ •'.
il . .w

*_,£ ’<■' -V.: ť Í

" '.T
♦

Ô .'• ■ . . . . ;«2
i í? .mitťT >JW; 

... T
C-Ą 4 úfi". '-JtóoT

* Y? • '■•
- .Kl ' .; Il ■ nï ‘ . fei . „■ ■

, ' • "i' i

. J .. - ■■ ;

■ • - i'-- ' • " '■
>■ • -A ’ ' ’ ’-î'JT

û . ; . y»; v'. . tM. J »1

.' >
à . ' ■■.■•. -‘r ■•.

■ *T
<i .oîi

à T> .u;o,; ttUîù

îl ï’: ’.ï;.ttriMNl i’
. i» ï

> ’? -A - , . • ;v ■ . .y^’.«T
; . /''■'■ /•

:
: .... ' . ■... ■ ■•Ł*. *

J !



I

PROEMIO DELL’AVTORE N EŁ
LA M O S C O V I A.

OLENDO lohoradefcriuereIdMofeouid, 
la quale i capo deUa Rußia^et è queUd,ch’lfuo do 
minio er fignoria in longbezza er in larghczz* 
per Id Scythia dißende^Saracofa i me certo eon 
uencuole in queftd tal oprą,di toccare moite par 
tidclfcttcntrione-.lequa.li non foldmente dagli 
dnticbifcrittori,mactiadiodalli Autboridi que 
(ta noftra eta. fono ffatc poco intefe ercognofciu- 
te. per U ebe fuccedcra, che alcuna uolta faro 
djłrctto ddejfere differente da gliferipti loro. 

Nondimeno accio che queßa mia opinione in finde mdterid non ßa ueduta er gilt 
dicdtdfofpettd er arrogante,ueramente io confeffb,me tffcffb nongiaund uoltd, 
ma piu,mcntrefonftatoimbafcidtore di Maximiliane imperatore, er pdrimente 
delfuonepote Re Ferdinandů,Redclii Romani,la Mofcouia comeincofa prefen 
te bauer ueduta er ricercata,er etiandio la mdggior parte diquelld da huomini 
di quel luogo experimentdti er degni difede bauer conofciutazne per la relatione 
diun folo.contenta,ma nelle opinioni er parère dimolti ho uoluto ben confirma? 
mi er ftabihrmi. Oltre dicio per la cognüiont er beneficio děda lingua fchiaua, 
(Id quale eon la lingua Rbutenica er Niofcouitica è queUa ifieffa)feUcemente diu 
tato,qucfta cofa della Mofcouiano folamente pudito,map teftimoniaza delli pro 
prij occhi,ne macho coparlare dubbiofoerincerto,machiaro,facileeraperto ho, 
uolutofcriuerle, er aUa memoria dclii pofteri noftri cbiaramcntemanifcbłarle

A fi corne dafeuna natione ba’l fuo coflume erufanzd nel pro 
fer ire ale une cofetcofifanno liRbutcniJi quali le fut lottere 
uariatamente ligate er congiontc infteme,con certa ragione in 
ufltataer nuouafogliono proferire-.dimodochc queUo checo 
fomma diligenza er attentione la pronuntia loro nô compren 
de,er offèrua,cofluinel uero non cofa alcuna commodamente 
addimandare^e cofa alcuna di ueracertezzada quelli potrd 

conofceregiamaùEpero nelladiferittionedcßaRußia haučdo neUa nominatione 
deUecofe,er deUiluogbi,er dclhfiuminon fenzacagione ufatoliuocaboli Rhu 
tenici,bo uolutoprimieramentela ligatura er forza d’alcune letre breuemente 
dimodrarezil ehe ageuolmente conofciuto,il lettore poi alcune cofe piu facilmen 
te conofcere,er alcuna uoltaforfe di piu maggiore ncercarc ne potra.
Qucfto nome Baßlio,bencbc U Rhuteni lofcriuano erproferifeonoperuu confo* 

Á
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liante,non dimeno effendo Id confuetudine crefciuta apprcflo di noi difcriuerlo ct 
proftrirlo per B non ho uoluto fcriuerlo per uu.
C, prepoftd auante la h,non per ci,ouer fehl', come fogliano farę moite nationi, 
ma per khi,quaft fecondo U coftume di Germani debbaft. profferire-corne ne Ud di 
tione chiouuia,chan,chlopigorod,&‘c.Md queftd letterd c.pofta dwantc U z du* 
plice,dl quanto piufonoramente debbdfeproferire : comein quefta ditione czc* 
remifie,Czernigo,Czilma, C s«nk«.erc.
G. liRhutenifuora dcl coftume di glialtrifchiauoni. per h dft>iratione fecondo 
1’ufdnzd di Bobemi profenfeono, er quando uogliono feriuere lugrd ej uuolga, 
profenfeano lubra,uuolhrd. tjc.
L. letera,comedlpiudetteuoltehdforzddicofonäte,coßper que(łacdgione,apo 
fta nette parole men conofciute,ej nette dittioniRhutenice in luogho diqucllo y, 
come confondre ho ufato,come inydufd,yaroffduu,yammd. ejc.
Th, qudft per ph,profenfeono,er co fi dicono theodo,pbeodoro,ouer feodoro. 
V. quando hd la for za di confondu te,in luogo di qucttd,uu littera,la qudle Ger* 
mdniper B,foglionoexprimere,hopofto come in quefte dittioni uuolodimera, 
Vuorotbin, uuedrafch,uuiefmd,uulddiflaus.queftamedeftmdletterd V pofta in 
mezzo, ouer nel fine delle dittione,queUd medeftmaforzd ouerfuono retene,co* 
mein oczakouu,Roiłouu.Adunquediligcntementeillettorela forza di quefta 
le tra V ojferuerd^dccioche per und ej ifteffa dittionc barbdramente proferird, 
non ftd ueduto bauer adimandato, cj bauer intefo cofe dinerfe ej contrarie,

Della Rußid,ej dondchdbbid U nonie piglidtů.
A Ruftid dondehdbbid hduuto ilnome.udrie fonoleopinioni digli 
huomini.pctochefono dlcuni,che uogliono ettd hduer prefo il nome 
du un certo RuffbfrdteUo ouer nepote di Lech,precipe ddllt polani, 
nodltrimente che fi. eftofufte ftuto principe dcttiRhuteni.Altri di 

cono da und certdcittd antichißima chiamatd Rafia,non molto lontana daUagran 
de Nouuogdrdia. A leuni dal fufco colore di qucUd gente,
Alolti peifano, mutdto U nome di Roxolanid,cjfere cognominata Rußia. tiondi* 
meno le opinioni diqtielli,che dicono quefto,non fono conformiattdueritd.li Mo 
fci non tengono quefto,affermando la Rußia antichamente c/fcr ftata chiama* 
taRoffcu, come addtregeniedtfyerfaouerdißipata,ilche eflb nome lo dimo= 
ftra,impcrocheRojfeiain lingua Rhutenica ftgnifica difieminatione, dift>crfio= 
ne,dchecflcruero, diuerfipopoli miftietiamdioeon gh habitatori delluogo, o 
parimentidiuerfcprouincie dc Ha Rußia in ogni luogo adunate ej accoftate tnfic* 
me,apertamentc lo confermano.Da c.afcbcduno luogo che Id Rußid habbia pi>= 
ghato il nome, bdftd,che tutti que popali,li quali ufano la lingua fchiaua, fcgui= 
tanailcoftume cr la fedc di Chn/loJècondo 1’ufdiizadi grcci,ęy fecondo ligen=
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tili, Rußi,er fecondo i latini, Rbuteni, fono chiamati coftoro in tdlitd grandez 
za di moltitudinc fono crefciuti,cbe tutti le genti pofto in mezzo di loro , ouero 
le bano cacciatto uid,ouero al co/lume del uiuer loro le kanno tirate.di modo cbe 
al prefente tutti eon un comune uocabolo [on cbiamati Rbuteni.
Ccrtamente Id lingua Slaaonica, Id quäle a tentpi nofiri eon uocabolo'dlquanto 
coretto Sclauomca i cbiamata,inmoltipaefi Idrgamente fediftende. perciocbeli 
Dalmatini,Bofnefi,CbioatiJ, lfiriani,&tuttigli babitďtiapprcffb del marę Adria 
tico eon longo [patio fino al¥riuole,icarni,quali da Vcnitiani cbarfi cbiamati, 
SimilmentcCarniolani, Carinthij fino alfiumt Drauo, iftirij, fino al Danubio, 
iMa[y,iferui, iBulgari,??altrihabitatonin fino a Conlłantinopoli,ufano td lin 
guaScbidua.Oltre di quefto,iBobcmi,Lufacÿ,SilesifiMorauij,er gli babitďtiap* 
prefib dal fiume Vdgronel Regno deU’Hongaria,fimilmente t Polom, er li Rbu 
tem popali di grande imperia,i Ctrcaßi,er finalmente que popoli,qualigiafuor 
no gliaudnzamentidiVuandali,zrhordhabitanoper la Germania rifufamente 
dcUd da Albim alla parte difettentrione,ufano quefia lingua[ebiauona.quefii po 
poli,bcncbe tutti confcffano effere della gente [cbiauona, nondimeno li Germani 
tolto il nomefolamente dalli Vandali,tutti coftoro, quali ufano la lingua fclauoni= 
ca,Vuuendani,VuindenitVuindifcbiindifferentemente glicbiamano.
Ma la Rufiia non molto lontano dalia Crocouid,li monti Sarmatici tocca, er que 
fia ifteffa appreffb ilfiume Tyra,da quel luogo,il quale glibabitatori cbiamano 
Riftro,iii fino al ponte Eußino.cioe il mar maggiore, er fino al fiume Borifibe* 
ne amplamente gia difiendcuafiima pofeia in proce ffb di tempo. Alba citta, la qua 
le altramentt Moncaftro e chiamata, er alla bocca del fiume Tyra edificata, & 
per adietro al dominio di VuaUaccboMoldauufenfe fottopofiafi fiata finalmen* 
te dalTurcooccupata.fimilmenteil Re di Thaurice bauende paffato il fiúme 
Bonftbene, largamente ogni cofa guafiando, er diftruggendo,iui duo cafieUi 
edificbficUi quält uno fu Oczakouu non molto lontano daüa bocca delfiume Bori 
ftbenepoftomodimeno etquello etiädiofotto l’imperioturebefeoèperuenuto;do 
we boggi di fono le folitudini infra le bocchc di l'uno et l’altro fiume. dapoi motďs 
doapprejfo BorifihenefiuieneaUa Citta de Circas,uerfolX)ccidetefitudta,er da 
li ad unaltra citta uecchißima detta Cbiouuia; la quäle fu gia la principale 
di tutta laRußiatdoue poi trapaffatoilfiume Bonfihene,euuiunaprouincia ebia 
mataSanuera al prefente molto babitata,per la quale dretta uia uerfo 1’Oriente 
ritroueretehuiuifonudel fiumeTanaúdapoi di Ital Tanai,cologouiaggioper^ 
uienfî al corfo da l’Acqua di duofiumi,di quali uno è ebiamato Occa, er l’altro 
Rba,paffatopoiildettofiumediRba,conlongo Tratte caminafifinoalmare Set 
tentrionale, de Up ot ritornando circa alli popoh fottopofii al Re de Suuelia, alld. 
finlandia,eralfinoliuonico,erpcrlaLiuonid,Samogithid,cr Mazouuiacami* 
nando,erfinalmentefino inPolonia ritornàdo,tutto quel paefe è terminato dalli
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motidiSdrmdtia,eccetuatopero folametcduopuincie,cioeLituuonidçr Sdmogi 
thia.lequali duopuincie bccbe fîano miße co Rbuteni,et ehe ufino lappridfauella 
V il coftumeRomano,nödimeno glihabitäti diqllefin buona parte fono Rbuteni.

DeUi Principi deUa Rußia,

LIprincipi,li quali al prefenteftgnoreggiano nelld Mofcouid, fono quefti.il 
primo è il gran Duca di M.ofcouia,il quäle Id mdggior partediquella otte=> 
ne,il fecondo.il grdn Duca della Lithuudniaiil terzo è ilRe diPoloma, il quäle al 

prœfente è Signore della Polonia & deüa Lithuudnid.
Md deUa origine di quefta gente.niente altro bano di cio : eccetto ehe gli Annali 
o lier biftoriequaft dnnualutifr afcritte:le quali dicono.qucftdtalgente Slauonicd, 
tjfere diriuata daüa natione diïapbet,cr g,ia hanerfdttdlaprimafuahabitatione 
appreftb il Danubio,doue hora è l’Hongarid er la Bułgaria,er Allhora poi efter 
ftdta chidmatdNorici.dapoi,quefta talgente dild.cr dt qua per le terre difperfa 
er uagabondaft nomi deUiproprij luoghi bauerpigliatotcomeuerbi gratia Mo= 
rauuifdal fiume, Altri czecbicioe Bobemi:ftmilmetecboruuati,Bieli,Serbii,cioe 
Seruißchoratanidetti.li qualiappreftb ilDanubios’erano fermati.Oltre di que 
fto,ilocni,li qualicdcciatidaÜi Valdchi.cr babitanti appreftb fttuld citta ,pi* 
gliorno tal nome da un certo locho principe deüi Poloni. er da qui nacque poi ehe 
etiädio li Polom fon ebiamati anchora loro lecbi. Altrißmilmente fono ebiamati 
Litbuudm,Mdfouienft,pomcrani:Altri habitando per il fiume Bonftbene. doue c 
alprefente Chiouuia,Polonieranodetti,AltriDrauuliani,hdbitatori delle Selue: 
Altri infra Duuina.cr Peti dimorando.Dregouici fono detti. Altri poleuuezani 
babitatori appreftb dal fiume Polta'.ilquale feorreper mezzoC>uuina.forno al“ 
trianchora,liqualihabitando,et intorno al lago lltnen, Nouuogardia citta occu 
fforno;crquiuiun certo huomo ebiamato Goftomiftèllo.pcrlor proprio principe 
uoluntariamente creor no. Altri poi per Desna er Sula fiume habitando, Sauueri 
euerSeuuerskyfono ebiamati.Altrifinalmentefopra lifontide Vuolche (fBori 
ftene dimordndo.Criuuitzifono dette cf la Roccha crilcapo diquefti taliefmo 
lifco,zf coft gli Annali di qfta géte slauonica quefte cofe ampldměte cofermano. 
Qt^eUi chencl principiohabbianoflgnoreggiatoliRbuteniècofadubbiofa crin 
certa,per quefta cdufa,che non haueuano charateri di lettera niffund, per li quali 
poteßino le cofe fdtte da loro mandare alla memoria. Md dapoi hauendo Michael 
Re di conftantinopoli not anno. 6 4o6.daUa creatione del modo, mandate le lettere 
Slauuonice in Bułgaria, Albora poi cominciorno afcriuere,crcomettere nelli lo= 
ro Annalinon folamente quefatti,li quali da eßi eranofatti,ma etiďdio tuttequel 
le cofe,le quali dalli loro Maggiori haueuano intefe er conofciute, er per longa 
memoria di tempo retenute.la ende per quelle é manifefto,il popolo detto gia Co 
[eros d’alcunideUiRhutenifottonomt di tributo di ciafeuna cofa di queUi bauer ri

quefti.il
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fcojjo le peUi di quclianimaitchiamati Aspreolij erßmilmenteUvuaregi aUifo 
pra dctti Rhuteni bauerßgnoriggiato,dicono.NondimenodeUicoferi dodeßano 
utnuti,che gentißano fiate,nicnte altro ho potuto per li Annali conofcere, fuori 
dclnomeloro.çrquello medeßmo dicoui dcUiVudrcgi,diqualigidmaimiUd diccr 
to ho potuto comprendere.Md concioßa cofa ch e eßt Rhuteni il Klare Baltheo,et 
queUo,chc laPrußid,la Liuonia,er Id parte delßio dominio della Suuetia diuide, 
il Mare Vuarego chiamino,lo ueramente mi penfaua,che ouero li Suuetenfi,oue» 
ro h Danifouero li Prutem per la uicinanza loro,fußino ftati principe er ßgno 
ridiqucUi.Madtďtochela Vudgriagidfamoflßimdcitta erprouincia dellt Vuan 
dali è ueduta eßer flatauicina i Lubech,er al Ducdto di H.olfatia,er quefio ma 
re,il quäle i dcttoBaltheo fecondo Id oppinione dalcunihauer prefoil nome da 
quclla,er nonJbldmente quefio,maetiädioquelbraccio dimare,il quäle la Ger» 
mania dalia Dania,er Anchora la Prußia.la Liuonia,erfinalmente la parte ma 
ritima daU’lmperoMofcouitico della Suuetia diuidc;et anchora appreßo dcHiRhu 
iheniilfuonomeritiene, chidtnandoloilmarc vuarego,eroltradiquefto eßen» 
do ftato inquel tempoli Vuandali huomini patentier ualoroß, er quellt finalme 
teebe ufauano la lingua,i coßumi,er la Religione Rhutenica,àme certo pare ehe 
eßiRbutenißanouedutipiu prafio bauertoltier chiamatiliprencipi loro dalli 
Vuagri,ouer Vuaregi,chehauer dato l’lmpero agente Barbar a er externa, la 
quäle er per coftume er per parlare alla loro Religionefuffe totalmente cotra» 
riaer aduerfa.hauendo adunque liRbutenilongamente  infra di loro dalprincipa 
to contraßato,er per odij er maleuolenze acceß,con grauißime difcordie, ingdn 
ni erfraudi cobattuto.Gofiomißcllo huomo er prudente,er di grandißima Au» 
thorita neUd J<(ouuogardia,dettefidelißimo conßglio alli Rhuteni,che mandaßino 
dfid uolta dcüi Vuaregi,er ehe parimete confortaßino li trefrateUi, quali in quel 
luogo in grandißimo pregio er riputationeeranohauuti,apigliarel’lmpero,ct 
il dominio di quellt. 11 ehe molto piacque alli Rhuteni, er coß fopra di cio manda» 
tiilloro Ambdfcidtori,UtrefrateUi Germani per Prencipi er Signori fuorno 
chidmati.liqualiddpoiuenutialluogoordindto,conuoluntddi tutti fu dato loro 
Pimper io, er la Signoria fopra li Rhuteni. la onde di trefrateUi pofeid diuifero 
il Regno infra di loro in quefio modoiRurickil principato di Nouuogardia otten 
ne,et la fua fedia pone in la doga citta, la quäle per trentafei miglid thedefchi e 
lontandddüagrdndcNouuogardidAl  fecondoprincipe chiamato Sinau, nclldgo 
Albo pofe il fuo dominio. erTruuuore il terzo fratcUo in plefeo Vuienfe,neUa eil 
tachiamata Suuortzoch,ilfuo principato colloco.e pero h Rhuteniß gloridno 
in cio per h tre principi,affirmando,quellt hauer hauuto origine er principio dal 
li Romani: er di quefto medeßmoßmilmente ilprefente principe della Mofcouia 
fe ne gloria molto.ld prima intrata diquefiifrateUineUa Rußia,fecondo li loro 
AnnahfunelAnno.Si70.dalprincipiodeImondo;finalmcnte eßendo morto li:
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duo frdteßi fenza beredi,Rurick il frdtel maggiore tutti glialtri principdti facil 
menteottennet&lecaftella infragliatnici grferuitori fuoidiuife.Quefto Rurick 
principe potente, uenendo à mor te,il fuo figliuolo giouanctto chiamato Igore, in* 
fieme con il Regno ad uno certo parente fuo datto Olech, raccomando ; Il quale 
Olech huomo nel arte militare ualente,fupperate moite prouincie,talmente il det 
to Regno dccrebbe cr Amphà,che eglifino in Gretia porto l’Armi.CT il fuo ua 
lore,&laCitta diBifantio affediô.Horfinalmente hauendoperannt trentafei lo 
deu:lmenteregnato,fuccejfe un giorno che’lualorofo capitanio acafourtofi col 
piede nel capo ouercraneo del fuo cduaUo gid morto,& talmente del morfo de un 
certo uerme uenenofo fu offefo,ehe lauita con la morte commuta la onde cjjèndo 
tnorto Olecb,ïgorefigliuologiadel  principe Rurick,comincio aflgnoriggiare-,et 
tolfe per moghe da Plefcouuiauna donna chiamataOlchaAl quale Igore defide* 
rafo molto di proccdere piu lontano col fuo cffercitofino in Heraclea & Rico* 
media peruennc.douc finalmente neUa guerra,effcndo ftato fupperato,fu coftret* 
to àfuggire:& da poi da Malditto prencipe deUi Drauuiliani, in un certo luogo 
nomatoCorefiefumorto,crparimete honoreuolmcnte,fepolto.llfigliuolodique 
{to Igore detto per nome Suuatoflauo non pottendo per l'eta fignoriggiare,in tra 
quefio mezzo la matre fua Olcha prefe il dominio. Alla quai Signora hauendogli 
poi li Dreuuliani mandati uenti Ambafciatori,con mandati crcomißioni che fi do 
ueffemaritarecon il prencipe loro, coftei con anima forte, pronto,cr ualorofo, 
commando chelifopra dette AmbafciatorideüiDreuulianiuiui tutti fußino fat* 
teratnerintrdqueftomezzo mando di fuoi Ambafciatori a que popoli Dreuu* 
ltani,comettcndogliche dieeßino loro quefte formuli parole,che ji eglino defide* 
rano bauer lei per Signora er principeffa,che doueßino mandare anebora piu al* 
tricompetitori,vrdepiunobilicT piu preftanti,laonde per tali parolei Dreuu* 
liantmoßi,depo altricinqnanta huominidepiufcelticrdipiu cernitiuimandor* 
no,quah flmigliantemente nel bagno fece abrufciare. Di nuouo mando altri Amba 
fciatori,liqualiannuntiafienoalliDreuulianila uenuta della Signora nel regno 
loro, er ehe glicomandaßi,diňpparechtare Aqua mcüata,&altrecofe neceffa* 
ne al honoráre fecondo il cofiume il dc funta manto, har finalmente ejfcndo la fa 
gace Signora nel Regno deUi Dreuulíaniperuenuta,la prima cofa pianfeil morto 
ntarito,imbriacolifciocchi Dreuuliani,cr ultimamente cinque mila di qutUe oc 
cife.dipoiaChiouintornatafi,feceunbellißimoe(fercito,ey con queUo contrai 
Drcuuhanifora ufcita,lauittoria diqueUi nereporto;cr hfuggitiuinimici fin de 
tro allifieccati,o uer cïtta perfiguitatifCOH l’afièdio de uno anno integro gli pofe 
il freno, dapot uenutia gli Acordi zr conditioni honefte,impofe loro quefio tri* 
buto,ehe di ciafcuna cafaglidoueffe dare trecolombe, paître tante paffere ; le 
quali cofe riceuute,fubito ligatifotto l’Ale dclii ucceUi certi inftrumenti acconci di 
faogof laffbgliuolareafhor bene placitofia onde le colombe uolando aßt cafe 
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er habitdtioni con fučte retor nate,tutta la terra abbrußiornotper U che gli babi* 
tanti sbigottiti,fuora di loro albergbi uenuti,ouero erano dalli foldati della Signa 
ra occiß,ouero fatti prigioni. er coßin quefta maniera occupati tutti i luogbi del 
paefe delli Dreuulidni, erfatta la uendeta della morte dcl manto,confomma lau 
de er honore a Cbiouuia fe ne retornb. Pofcia ncl A nno. 64.6 3.dalla creatione del 
mondoje n’ando in Grecia,eriuifetto ilRe Giouanne Conftantinopolitanopre* 
feilfanto baptefimopnutando il nome di olcha,in Helena:er dopo il Batteßmo, 
con doni ampltßimi receuuti dal Re,a cafa fe ne ritorn'o. er coß quefta generofa 
donna fula prima cbrißianaapprejfo U Rbuteni, corne affermano gli Annalidi 
queUi,li qualibannoardimento diaguagliare la fopra dettaSignora Helcnaal So 
ie^dicendo cbeß corne il Sol materiale co raggifoi illumina il mondo, coß queUa 
conlafantafedechriftianabauereilluminatatuttalaRußia. non dimeno quefta 
donna non potete giamaifar ß.cbe’l fuo figliuolo Suuatoflauo conducefle al bâte* 
ftmo.perciocbe effendo uenuto grande,talmente fudcUe Armiftudiofo, cheftrc* 
nuo, forte,er animofofoldato diuennc,tutte le faticbe bcUice, er tutti li pencoli 
confite ticoftantemente foffercndo.mentreche egli ftauain guerrd,mai permife 
aU’effercitofuo cbebauejfein queUo niffuna forte de impedimenti,nepure li uaß 
atti al cocerela carne et altre cofe,ma folamëte carni aroßite ufaua,dormiua in ter 
ra,ct lafcUa del cauaUo era il fuo eußino. C oftuifuqüo che uinfe li Bulgari,et penc 
trando inßno AlDanubio,nelldcittaebiamata Pereaflauu,lafuafediapofe.dipoi 
uoltatoß uerfo la cafta madré.et gli altri foi coflglieri,dictua file parole,qfta é la, 
mia fedia, poiło in mezza deUtmci Regni impoche deHaGreca mifaranoappor- 
täte tutte quefte comoditaida panodochkio,roro,rArgíto,il Vino,et uarie forti 
di frutti: deü"Hugaria,l’Argëto,et cauaüiideUa Rußia,la 3cbora,la Cera, il Mele, 
etli ferui.al quale refyodedo lamatre,altro no gli diffe,eccettoqfto,figliuolo,pchc 
gia iofon uictnaaUa morte, er al tutto micouien morire,tu mipotrai fepeUire in 
ciafcüluogbo chetuuorai.ercoßdelliatre giorni la cafta dona ter minofua uita, 
er dipoidal  fuo nepote ebiamato Vuolodimcrofigliuolo del figliuolo, er queUo 
ißeffb battezzato,fu pofta in numero di glialtri fantiier cofi aüi undici di luglia 
ficelebralafeita di quefta fanta Donna,
Suuatoflauo,il quale dopo la morte della matre regnaua, diutfe le prouincie aUi 
figliuoli,in quefto modo.a Yaropolcbone dette la Cbiouuia,à Ologei Dreuulia- 
ni,er À Vuolodimero la gran NouuogardiatlmperocbciNouugradenß per eau* 
fa d’una certa donna ebiamata Dobrina,Vuolodimcro per lor prencipe impetror 
no. Perctoehe gîtera in Nouuogardta un certo cittadino dcttoilPiccioloCalufcza- 
üquale hebbe ducfighole,cioe Dobrina,er Malufcbayer quefta Malufiba effen 
do al ftruitto di ùlba,fufatta grauida dal fopradetto fignore Suuatoflauo, er co 
ß di lei n'hebbe un figliuolo ebiamato Vuolodtmero.qucfto fignor suuatoflauo 
bauende l’ochto alla grandezza d(Hi fuoi fighuoli,andoffcnc aüauolta della Bul 
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gdria^iui a/fedièlacittadi peredslauu,crfinalmcnte laprcfcpofcia brdmofo 
molto di combattere,dBaflio,Gr a Coftantino Re annuncia le guerre: per il che li 
Re moßi,mädanolifuoi Ambafciatori,cr comettonoloro,cbealtutto adimädino 
la pace,non per ultra cagione,ecceto di poter conofcere quanto cffercito haueffe 
il fopradetto Suuatosluuo,promettendogli di uolerdareil lor tnbuto fecondo ’il 
numero dell’cxercito juoyna quefto falfamente prometteuuno.horfinalmcnte co* 
gnofeiuto cb’bebbero ilnumero dcüifoldati nimici, Amcndue li Re mtjjcro in or 
dine Pexercito.dapoi effendo Puno Zj 1’altro ejfercito alla campagna, li Rhuteni 
per Id moltitudine digreci sbigottiti.cominciorno a tentere molto,Id onde ueden* 
do Suuatoflauo li Rhuteni non poco impauoriti,gli diffc quefte formuli parole; o 
Rhuteni,per ebe io non ucggo luogo ficuro,che ne pofsi hoggi riccuerc,ne manco 
bo nel animo tnio di dare Id terra della Rufsia atti nojiri nimici, ho dehberato dl 
tuttogagliardamentediuolercombattere; doue iopenfo di due cofe,Puna,ouerd 
mente morire,ouero Id gloria ruquiftarnetpercioche fe ualorofamentc combatte 
do,per forte mor ifsi,ilnome deUalmmortalitd,cr di perpétua fantd, zr fuggen* 
do,unaeterna ignominia,uergogna & danno,iofon per raportarne : erquando 
per malaforte circondato da nimici,ilfuggirenoncifuflè conce/fo,ftarè) fałdo, 
ftabile,çr copiante,&ilcapo mionellaprimasquadra,per lapatria noftrd a tut 
tigligrandifsimi pericoli uolentieri exponero. 1/ che udendo glialtri foldati, 
prontißimamente dijfero. doue fara il tuo capo.tui etiâdio fard il nojlro, &coß cos 
firntdti glianimi dclii fuoi foldati,eon impeto'grandißimo dette dentro a gli nimi* 
ci:douefinalmcnte eon tanta grandezza di animo & eon tanta uigoria di forze 
combattette, che la uittoriadcl tutto facilmentene riporto .Dapoi, concioßa che 
glialtriprincipe della Grctia expugnaßino le terre cr li luoghi di greci eon pre* 
[entierdonigrandi,&uedendo li popoli che Vualadislauo uittoriofo cupitáno 
(corneèfeitto negli ňnnali)Dijfrazzaua l’oro.l’argento,^liprefenti.G- ebefo 
lamente i ueftimenti & Parmi mandatida greci uolentierirtceuueud,per latania 
uirtu di qucUo moßi,parlorno aUi fuoi Re,cr diffeno loro in que fia formatai cer 
to defidertamo dt effere fotto di un Re di qfta forte,il quale ama piu preßo l’Ar^ 
mi,che Poro. F inalmete ejfendo il prefitto Suuatofldofatto propinque alla citta 
di Cofiantinopoh,i greci li promifero dare un tributo grade, ej cofi in quefto fno 
do talualorofocapitano daüi confini dellaGrccia rimojfcro.il quaicapitanofi- 
nalmente nel anno.648o.daUa creatione del mondo da Cures principe delle piecze 
nighe con fraude er inganno fimorio.r? dapoitoüendo il craneob uogliamo di« 
rePojfo maggiore dclla tefta di Suudtoslao,nefece und tazza,CA di oro finißimo 
circondotta,cr dapoiquefte lettre uifcce diligentemente fcolpire,queredo aliéna, 
amlfitpropria.cioe cercandolecofe d’altri,ha perfo lefue proprie.morto Suua» 
tofiuuo,uncerto depiu nobilidcttifuoigétilhuomini,chiamato Suuadola andato* 
ftn: a Chiouuia a ritrouarc Xcropolcho principe di quelluoghoßncomincio gran*
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demente eon ogni oprd,ftudio, er arte a folicitarlo, ehe gli uuoleffè cdccidr del 
Regno Olega fuofratteüo,perquefid cagione che un certo fuo figliuola chiama* 
to Luta,haucua factomorire.ondc Yeropolcho per IdparolddiqutUamoffo, fece 
Id guerra contrd delfuo fratello, di modo ehe egli l'efjercita di qtieUo, er paritně 
te li Drcuuliani profligo erdiftruffc.IAd Olega ad uno certo fuo cafieUo fuggen 
do,dalli fuoi proprij impetuofamentc fu battutoadietro,er dapoi da un certo po 
te eminente giu baflo cafeato,^ molti altri eon tffo lui, miferamente termina fua 
uita.Y er opcích o hauendo occupato il campo nimico,er cercdndo il fuo proprio 
fratello,ntrouoilcorpo fuo infra glialtricorpimorti,cral fuo confietto porta* 
tolo,er bene uedutolo,difle a quelle che era fiato cagionedeUa morte fua, Suuadal 
te,eccotequeUo,chctutantodefldera]łi,erpoi honoratamente lo fece feppelire. 
La quai cattiua nuouddgliorecchi diVuolodimero iltcrzo fratello peruenuta, 
lafctatala Nouuogardia,di la dal mare, alla uoltd deUiVuireghifcamp0.il che da 
Yeropolcho conofciuto,er nella Nouuogardia unfuo loco tenente pcftoui, in bre 
uefratioditempo,ditutta laRußia fi fece Monarcha.lntra quefio mezzo,Vuo 
lo di mero hauendo fatto un beUißimo eflercito dclii V udregi,ne l Regno fuo fe ne 
ritornb'.er il luogo tenente dcl fuo frateUo da Nouuogardia difcaccio :erpofcid 
anuncid la guerra al frateUo,percio cheegli fapeud U fuo frateUo douer pigliar 
1’armi contra di lui. M a intra quefio mezzo il detto vuolodimcro mandando dl 
cuni Ambafciatori alRochuuolochdam principediPlefcouuia.lo ricchiefe Rocs 
chmidafud figliuola per moghe(pcrcio chcdnchoralui ddHi Vuaregia quelluo­
go eraandato)ma di cio non fucceflel’effetto:percioche la figliuola non fiuuole 
congiongere in matrimonio eon Vuolodimero, perchefapeua queUo eflere baftar* 
do,ma uoleuaYeropolcho l’ultra frateUoper marito-.pcnfandoft etidmdio qucUo 
ifteflb prefto douer la per moglierichiedere.Vuolodimerouedendoflhauerhauu* 
ta la repulfa delle nozze,tutto fopra di cio difdignato, moffe la guerra a Rochu* 
uolochde,di modo che alla fine tal principe eon duo altrifigliuoh occife, & la fua 
figliuola Rocchamida da lui tanto brammata tolfcper moglie.Dopo quefiofatto 
Vuolodimero dndofene alla uoltd di Chiouia contra dclfrateUo, ma Yeropolcho 
non hduendo ardimento di uenire aile mdni col fuo frateUo, feroßi dentro in Chio 
uuia,allaqudleVuolodimeropofel’affedio‘,mamentre quella oppugnaua,occola 
tamente mando un certo fuo mejfo fidele à parlare ad un certo Bluol, cordialifii* 
tno configliero di Yeropolcho,rtccbiedendolo di uolere da lui U modo et la uid di 
poter amazzareilfrateUo.Bluol conofciuta la dimanda di Vuolodimero,glipro* 
mettefcmede/lmodiuuoleroccidereilfuo flgnore,etintraque[to mezzo confor 
tollo cheattendeffeadexpugnareU Ca/lelloßoruolendo Bluol tradire U fuo Si^ 
gnore,admonifce Yeropolcho che non refit piu nel Caftello, ouer fortezza ; per 
queftd cagione,che gid molti foldati di Vuolodimcro s’erano da lui rebbellati. Ye 
ropolcbo fandofede alfuo configliero,fuggifuori della fortezza, alla uolta di
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Rotten, aüa boccbd diIurfa,doue eglipenfaua dipoter effere flcuro delle mdni del 
frdtello.VuolodimeropiglidtdChiouuidJrdnfferircffercitofuo d Roden, eriui 
con graue, er molcfto ajfedio Yeropalcbopreme er dißurba,er cofi per Id longd 
fame er difagio aßlitti er confumatiqueUi di Yeropolcbo ,Bluol conßglicro lo 
configlid afar Id pdceconil fuo frdteüo piu potente er piu forte diluiier nondi- 
menointra queßomczzoil falfo ertraditore Bluoldnnücidd Vuolodtmero cbe 
glieper dare ilfuo proprio frateüo neüefue mdni.Yeropolcbo fcguitdto il confl 
glio di Bluol,aÜ’drbitrio er potefia del frdteüo fl cornette*,er fpotaneamente que 
ftd tal condition off er endogli,cbe quel tutto di bene,euer di cofeper fua grdtid 
gli concèdeJfe,rcßdr tdeito er contenta dl tutto.il cbe ď Vuolodimero niente difi 
piaquc.Oltrd dtqueßoBluoldmmonifieilSignore,cbecgli  aüd uoltdde Vuolo- 
dimerone giffe,md da l’altra pdrtepoiVuerafio l’altro conßglicro diYcropol* 
cbo totdbnente lo difionfortdàfarc tal cofdtnondinteno Yeropolcbo defprezzd. 
to il configho di coflui,Volontaridmente dlld uoltd del frdtcllo andofine; ntd nten 
tre egli per Id porta ui entrdp ritrouare il proprio frdteUo, dd duo buomini deüi 
Vuaregij mifiramente fuoccifoier montre talfattofccücrdto er triflo/ifaccua, 
Vuolodtmero carnefice del proprio frdteüo,da und certdtorre eminente erd del 
tuttocrudele er impio fpettdtoreter oltrd cio per ntdggior difpregio, Id moglie 
dnebord del morto frateüo per ndtione grecd uiolo er macula La qudle fimilmen 
teddeflb Yeropolcbo primdebe ld tole/fe per moglie,mentre cbe era monaccd di 
quel teinpo,erd  fiatu uioldtd,erfdttd grduida.Qtjtßo Vuolodtmero inolti idoliitt 
Cbiouuidordinoier ilprimo Idolo diqueUi trd detto peruno con il cdpo ďdrgen- 
to,erlidltrimembrddilegno.glidltrí poi vfídd,Corfa,Dafuud,Stribd, Simder* 
gd,Mdcofcberdno cbidmdti:erdqucßifoleudfdcrificdre.Quicßotdlprincipebtb 
bepiu donne per moglie,md diRocbmiddbebbe tremdfebi,ciotifosïduo, lero/á 
IdUOfVfituuoldo:er due figliuolc.md dclld donn* grecd nbebbe tm fighuolo chiu* 
ntdtoSuuetopolcbo^cUdBobemdjSdflduo, erdiun'dltrd Bobemd Suudtoflduo 
CT Stdntflduo:er findlmente ďund moglieBulgdrd ríbcbbe duo dltrißghuoli,cioe 
Boris,et Chleb.Oltrd diqucßo,bducudqueßo Signor Vuolodtmero in Alfo Cd- 
ßrotrecento Concubine,er inBidgrddoßmilmcnte trecento, er in Beroeßouuo 
Scluui ducento.Horfindlmente effendo coßui fenzd impedimenta dlcuno fdttofi 
JA.ondrchd di tuttd Id Rußid,molti Ambdfcidtori dd diuerfi luogbi mdnddti, ne ue 
nidno d!ui,confortdndolo,cbe eglifidouejfedccoßdre düefette loro.Bd onde ue 
dendovuolodimeroldudrictdditdnteer tdntefette,dnebord egli mando hfuoi 
Ambdfcidltori in diuerfi parti,li quali diligentemcnte ricercbdßino le condition, 
ixoßumi,et ordini di ciaßuna fittaifinalmente bauedo malte cofe uedute er al Re 
r.cfferite,eglildfcdechrißidna ficondol’ufanzd grecad tuttele dltrefcde er fette 
del mondo preferittc,er queUaelleffc,Ld onde per tdl cdiifa moffo, mando li fuoi. 
Ambafiiatori.aüd uoltd diCoßantinopolial R« Bafiho er <tl Rt Coßantino,offc=.
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rendogfacbequandoeßiglidcßcro perfuamoglie Anna foreüa,eheegli inßeme 
eon tutti glialtri del fuo Imperia pigliarebbe Idfede di Chrißo. croître cio che re 
flituircbbe loro corfane, er tutte Paître cofe,le quali poßedeßc dellä Gretid. ll ehe 
agliorecchidelli Reperuenuto,Ambeduo uolentiereacconfcntitteroierpoi čerti» 
ficatolo del tutto,er fpecialmente del tempo,er del luogo,doue haueuano a fdre 
ßmilceffetto,erunaß lodeuolißimdimprefa,dicomuneuolcre,orditiorno che cia 
fauna parte a Cor fane doueße uenire.Laondeperuenuti tutti,il prefato Vuolo» 
dimero honoreuolmentcfa battczzato,er mutatogli il nome di Vuolodimero ,il 
nome di Baßlio glimpoferoicr dapoißmiglidntementecellebrate lenozze,Cor= 
fane,er tutto queUo ehe hdtieud tolto délia Gretid fecondo la promeßa fidelmen» 
tereßituitte.cr tutte quefte cofa furno fattenelanno delmondo.SĄis 9.er coßda 
quel tempo inqtidld Rußia eReßata fałda neüafededi Chrißo. dicono che Anna 
foreUddeUiduo lmperatoricbrißiani,ermogliediBaßho, uißecol marito Anni 
.2 2. er poifinifua u itaiçr flmilmente nelanno quarto dopo la morte della chara 
conforte,eßo Baßlio uenßimo maritoeßerßpartito daqueßa uita.Queßo Prin» 
cipe aiiante che fuße battczz<tto,una citta infra Vuolcha er Occaßumi,cdifico, 
er queüa dal nomefuoVuolodimeriacbiamolld,cr uolfcehequeUafuße laprin» 
cipal citta di tutta laRußia. Queßo Baßlio infra lifantiè uenerato corne unoApo 
ßolo,er ogni anno folenncmente i ccUebrato il fuo giorno aüi.xy. di luglio. dopo 
la morte di queßo Baßlio prencipe della Rußia,eßendo li fuoifigliuoh infra di lo 
ro molto difcrepanti,eruariatamenteprefamendoß del Regno,combatteuano in 
ßeme,dt modo ehe queUo cheera piu potente er forte,quellt cheerdno piu infe» 
riori,cr piu deboli di forze uinceuder faperaud,zr cacciaualo dclregno.Sw'd» 
topolcho,U quäle il principátů Chiouuienfe hauea occupdto ,fraudolentemente 
furno da lut ordinati certi fpadacini,er huominidimaleaffarejiquali duo fratel 
limorti,dopomorte mutatogli ilnome,unoDduid,cr l’dltro Romano furono 
chiamati,er hoggi difono connumerati nelnumero di fanti,crà queUi etiamdio 
alli.xxiiij.dtluglio è ceUebratald lor folennita.Stdnte la malignadifiordia infra 
li uiuentifratelli,nondimeno intra queßo mezzo niente erafatto de queUo chefuf 
fe degnodi memoriaalcund.Alafolamenteingdnni,fraudi,trddimenti,odijoccol 
ti,et guerre inteßine fe udiuanop tutto,Vuolodimerofigliuolo di Sauoldo cogno 
minato Monomach,dinuouo tutta la Rußia in Monarchia ndußeßafciando dopo 
fe dlcuneinfegne,ornáměti,et ordtni,liqualihoggidique popoh nclla créations 
deUinuoui prtneipi foglionoufare.Queßo Vuolodimero nel anno del modo.663}. 
mori,et coß dopo la morte fua ne lifigliuoli,ncUi nepoti cofa ueruna degna di me 
moriafecero,cr queßo duröfino aUitepi di Georgio et diBaßhoßi quali figliuoli 
et nepoti Bitti Re delli Tartdriconlaguerrauinfe,fuperö,etuccißgli,et Vuolodi 
meriaßa Mofcouid,ey bona parte deUa Rußia faccheggio er abbrufcio.er coß da 
quel tempo in qua eioe de l’anno del mundo.674 5 dnßno alprefente Baßlio,quaß
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tutti li principi detta Rußia erano non folamente tributanti dclii Tdrtdri. md 
etiamdtofecondo l’arbitrioetuolcrdießi Tartan i principát: della Rußi. era* 
no permeßt. Id lite findlmentc infra di loro euer per fucctßioni detti prin* 
ctpati,ouer per caufa dette hereditdde nafciutefti Tartari,conofcendole,arexdmi 
tiandolt,lc dtffiniuano ar terminauanoiar nodtmcno fouente le guerre fr a li Rhu 
teni ar li Tartar i naßere foleuanotar altri di cio uarij tumulti,priuationi,ct per 
mutationidi regniar dialtri principatifiuedcuano.lmperocheilDucd Andrea 
bauendo impetrato U gran ducato di Alexandro, Demetrio fuofratello non per* 
tnife quclloregnare.Perilche Andrea moffo,connuouo effercito dalii Tartari ot 
tenuto,caccio Demetrio dcl Regno,ar motte cofe fcetterate ar trifte fece perla 
Rußia.fimilmente il Ducá Demetrio Michael amazzo appreffo dcUi Tartar i il 
Ducá Georgeo Demiatta.Asbech.Re detti Tartari fecepigliare Demitno, et per 
tale honticidiofatto nel regno fuo,glifece tagliare la teftatpercioche la nimicitia 
lorocranatdperilgrdn Ducato Tuuerenfe. 11 qtidl ducato dapoidal Ducá Si* 
mon Giouane Aranabeck Re detti Tartar iricchiefto,eßb Re l’uccife, con queítd 
pero conditione che ogni anno doueffcpagare U fuo tnbutoinondimeno li prima* 
rij del Re per larghi doni corrotti,ottenero appreffo di Zanabeck dinon pagare 
mente di cenfo.Dapoinclanno del mondo.68S6.il gran Duca Demetrio uenfe 
con la guerra il gran Re di Tartari chiamato Marnai, arßmilmentc nel anno ter 
zo con tant a utgoria ar prontezza dianimo ar di for ze il fopra ditto Re di Tar* 
tari fugo cruinfe,che la terra perfpatio di piu di tredici miglia dicorpi mortiera 
ripiena.nclannofecondo dopo quefto conflitto fopragiongendo Tacbtamifch Re 
detti Tartari il uittoriofoDemetriogaghardamenteprofltgo,& tutta la Mofco* 
uia occupa:ar fu tanta la occifione detti Rbuteni,ar delli foldati di Demetrio, che 
ottanta corpi morti à feppehrgli per un Rublo erano refcoßi.ar la fornma di tali 
Rubli fu da. 3000.ll gran DucaBafllio regnando nel anno. 6 907.la Bułgaria,la 
quäle alla uolta della Vuolchaera pofta,occupa, ar mdi liTartaricaccio ma.que* 
ito Duca Bafiliofigliuolo delDuca Demetrio,hebbi un folo unico figliuolo,il qua 
le poco amaua, per quefta caufa che egli hauea in fojfetto la donna fua di 
adulterio,epero uenendo a morte, lafeto il gran Ducato della Mofcouia no al pro* 
priafigliuolo,ma à Georgiofuo fratetto.licheuedendoli ßoiaroni,tnoltidi lo* 
ro feaccoftarno colfighuolo del Re Bafilio, corne a quetto,il quale era legitime fi 
ghuolo ar uero berede arfucceffore del Regno.per U che difdignato Georgio,fu 
bito alla uolta dattiTartanfe nando,ar fupphca U Re,che chianti Bafilio, et che 
egli a quai di loro iuridicamente s’aconuenghi il Regno, giudichi.il Re perfuafo 
dalfauorediuncerto fuoconfigliero,fautoredcllapartegeorgiana,in prefentia 
diejfoBafiliodettcarpronunciola fententia infauoredi Georgio . llcheueduto 
Bafilio,auantc le genocchia dcl Re gitatofi,lo pręga humilmente che gli fia concef 
[o di poter parlare.La quai cofa effendogh conceffa,in quefta maniera comincio 
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à par lare. lyuantunquc o Re tu habbi data la fentenza [oprą le letterc morte,ioß>e 
ro,nondimeno lemicletreuiue,le quäle tu mihaidate ßgiUdtecon ßgiOo doro, 
pcruolermiinueßiredclgranDucato dclii Mofiouia, douer eflcre di piu mag* 
giore efficacia Zj Autborita delle altrc. ZT coß prega il Re,che dellefut parole uo 
gli eflerne dl tutto racordcuole.zr dignarß di ofleruare le promefle gia fatte.Al* 
le cuiparole reßondendo ilRe,le diflc,ueramentec> Baßlioglie cofa piu giußdet 
ragioneuole ad ofleruare le promcfle delle lettre uiue,che bauer rßpetto alle mor 
ti.Et coßfinalmente hcentio Baßlio,zr inueßiUo del Ducato di Mofcouid. per il 
cbedifdignato Georgio,fecel'eflercito, zr con queUocaccio Baßlio deßgnoriä, 
La onde Baßlio uedendoß dl gran lunga al Duca georgio inferiore,nel principia 
to de Vghbiz lafldtogli gid dal pâtre ritiroflei zr il Dura Georgio mentre uifle, 
quietamente ilfuo ducato riteneimafatto poiuicinoalldmorte,quello ad unofuo 
nepote ebiamato Baßlio per teßamento lafcio.La quai cofa Andrea zr Dcmetrïo 
figliuoli di Georgio corne priuati dcUa heredita paterna, l’hebbero oltre moda 
afdegno,etpcr quefia cagioneaflediorno la Mofcouiaßlcbe agliorechi di Baßlio, 
il quale in un certo monaßerio difan Sergio era intrato,peruenuto,[ubito ordino 
liexploratori,ZT puofe a i luogbi ncceflarij lebuoneguardie,accioche aU’tmpro 
uifonon fußiprefo zr mortoAlcbe conoßiuto daduofratidelmonaßero,fece» 
ro conßgho inßeme di tradire il Duca,er coß bauendo impiti certi carri di [olda 
ti armati,fotto [pecie che fußino cdrricbi di merce,co la gh mandano,doue era bi 
[ogno di mandarlitzr conciofia cbe bor la,bor qua fußino condotti,finalmente no 
troppo lontano della guardtaß fermarano;zriuiinfu la mezzanotte ufeitifuo* 
ra dclii charri i foldati armati,[ubito al'improuißo le ßcureguardie aflaltorno et 
pigliorno,cr ßmilmente ad un trattofu preß Baßlio nel monaßerio*,dapoi dece* 
catogli giioccbi,i Vglißz inßemeconla conforte[ua fu mandata.dopo queßofat 
to,Dcmitno uedendo la nobilta quaßtutta cflerglifatta nimica,crfimilmete dal 
cieco Baßlio rebbcllarß,Andoßne alla uolta deüa Nouogardia,la[ciando al gouer 
no ilfuo figliuolo ebiamato Giouanne.del quäle poi nacque Baßlio Scmoczitz, H 
quäle etiamdio effendo la Mofcouia tuttaintumulto,era rite nuto in prigione;dd 
qualBaflhopiudifufamentequidifottoneragioneremmo.làaDemetriofu  de ta 
topercognome Schemecka,er dacofiuipoi tutti h difeendenti fuifuorno cogno 
minati Scbmeczitzi- Nondimeno il cieco di Baßlio figliuolo di Baßlio mentre egli 
uiffe dopo fatto cieco quietameteil fuo Ducato godette.glie da fapperecbe da Vuo 
lodimero M.onomacb,inßno à queßo Baßlio,la Rußia tnancaua di monarebi ; ma 
il figliuolo di queßo Baßlio per nome ebiamato Giouanne,fufehcißimo, percio 
cbe bauendo tolta per moghe Maria forella dcl gran Duca Michael di Tuerenfe, 
ilproprio cognatoindi cacciô,er ilgranDucatoTuucrenfe, zr dapoietiamdia 
la grande Nouogardianimicamente occupé. Al quäl felice Giouanne dapoi tutti, 
gh altri principi euer per grandezz* di coßcfattc da qucUo^oß^oucr per timoré 
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$bigottiti,lodeuolmente feruiuano. Pofcia andando co ft tutte le cofe fue ftlicemen* 
te er profl>eramente,iltitolo delgrďDucadi Vuolodimeria,della Mofcouia,deL* 
la Nouogardia,er finalmětefimperio er la Monarchia ditutta la Rußia comin= 
cio aufurpare,et deltutto impatronirfi .Quefto tat principe bauendeuno figltuo 
lo con Mariafua moglie chiamatofimilmcnte Giouanne,lo manto in una figliuo* 
la di quel gran Stepbano Vuuyuuoda di Moldauuia,il quäle Stepbano fu di tanta 
uirtunel arte mihtare,che MaumeldcUa Turchia,Mathiade l'Hongaria,et Gio 
uanne Alberto Re della Polonia haueuafuperato eruinto. Queflo gran Duca Gio 
uane morta ehe fu Maria prima fua moglie,di nuouo faltra moglie diBaftlio chia 
mata Sophia erfighuola di Thomafotolfc per moglietil quäl Thomafo giafcl'i* 
cemente netta Morea rcgnaua,cr fu figltuolo di un certo Emanuel Re di Ccftanti= 
nopolidella nobilißimafamegltadelliPalcologhidellaqual donna.il prefattoDu 
caGiouanne n'hebbe cinque figliuoli mafcbi,cioe GabrieUo,Demetrio,Georgio, Si 
mone,er Andrea etmentreegli era uiuo diuife infra di loro tutto tl patrimonio: 
ma à Giouanne primo genito della prima moglie,la Monarchia del Regno refer 
uo,à GabrieUo la grande Vuogardia conftgno,er dglialtri figliuoli fecondo l’ar 
bitrio er potefta fua le altre cofe diuife Ma fuccejfe cbc’l ditto Giouanne primo= 
genito mori,erlafcio un fuo figltuolo chiamato Demitrio-ilquale l’Auofuo in luo 
gho del morto padre lo pofe, erfecondo la ufanza del luogo deUa Monarchia fin 
ueftitte.Ma non pafio molto.ehe di quclla fimigliantemente priw ne reftö,percio 
ehe dicono ehe Sophia la féconda moglie eraperfonaaftutißima,&ehe perfuafe 
tato al Duca fuo manto,ehe eghfufforzato apriuare della Monarchia Demetrio 
fuo ncpote,etcheinluogo di queUo ui ponefii GabrieUo: il che il Duca per parole 
della donna fece uolentieri, er non folamente di cio Id contenta, ma etiamdio co* 
mandochel proprio Demetriofuonepotefujfc inprigione ritenuto.Hor final* 
mente uenendo à morte l’Auo di coftui,auante ehe egli morifle,fece condurre auä 
te di fe f Incarcerato Demitrio,er coftucdutolo,le diffe coft,charo il mio nepote, 
ueramenteio confeffo ehe ho peccato in uerfo Iddio,et inteficffo,prtuandoti del 
Regno, affltgendoti nclla prigione,er pnuandoti deUa giufta et meriteuole heredi 
taie pero della ingiuna cheio te bofatta,perdonamite prego,ti lafeto liber o er fl 
euro,et tl tuo ragioneuolmćte,dato,ufa  al tuo piacere.Dcmetrio p la ordtione da 
l’Auofuomoflo,facilmétedi tal colpali pcrdono’.nodimenoejfoDemitrio dinuo 
uop comâdamento di GabrieUo fuo ztofuprefo,etpofto in prigionc: doue alcuni 
penfano ehe eglidafame,freddo,et famémonffe.et nondimeno GabrieUo uiuente 
effo Demetrioalgouerno dclftatos'mtermefc,erpoimorto Demetrio conbuono 
augurio il principato ottenne.mutando il nome di GabrieUo inBafîlio,hebbe il gra 
Duca Giouâneunafighuola di Sophia cbiamata Helena,la quale dette p mogheal 
gra Duca Alcxâdro DucadeUaLituuania.il quale dapoifufattoRe dellaPolonia: 
di modo che h Lithuuani p tal matrimoniopéfauano le grauißime difcordic di, funo 
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CT l’dltro principe douerji totalmete dnicbilare,md ł me part che de li flano nate 
piu maggiori cr piu crudcle.perciocbe ne! concbiuder delle nozze eraftato termi 
nato,che’ltépiofecondo U coftunte dellt R.hutenicinelcdftcllo Vilmefe nel luóga 
ordinato fufie edficato-,®-a quetto čerte matrone er donneVergini di quel me* 
defimo ordine fufiero congionte. le quah tutte cofc ejfendo p dlqudnto tempo de* ' 
firezzate dffinirle,ilfocero de Alexandro de qui Id cdiifa della guerrd piglioco 
tra diquetto, ® coftfatto tre [orti di efiircititcontra di Alexandro fuo genero fe 
n’ando;® il primo effercito Verfolatpuincia fenuera alla uolta delmezzo gior* 
no colloco,U fccondo dttd parte del’occidente contrd Toropecz & bieldordino, 
et U terzo in mezzouerfo Drogobufcb et Smolenczko pofetet diquefti tre efier 
citi,quaft uno efiircito da parte p foccorfo ne trabeuafuora^acciocbe da qucUd par 
tefoccorere potefie,dalia quäle penfauafl i Lituani douer cobattere cotra di quel 
lo.Ddpoi ddunque cbel’uno ctl’altro efiercitodd un certo fiume Vuedrafcb ne 
uenne, Lituuani,qualifotto Coftantino Oftrofko eon grandißimä copia di gran 
mdcftri,et buomini nobilißimi ftduano in ordinanzd,da certt huomini del paefe fai 
ti prigioni, il numero de nimici,et di capitdnifacilmete conobbero^et de qui poi pi 
gltornoficranza et grandißima cofidenzd di pater fupperare U nimico, map ebe 
un certofiumicello impediud loro U deflderio di uoler cobattere,il uado di quetto, 
o uogliamo dire ilpafib erd ricercdto dd l’uno ® l’dltro efiercito. M4 dlcuni Mo 
fcouitiprima de gliàltri, trdppafibrno il fiume, ® alla ripa di Id peruenuti, i Li* 
tbuudnidl cobdttere prouocornoßi qudli non timidi,ntd duddeemente reßfieno,et 
quetti feguendo,fdcilmcnte fugorno,et dila ddl fiume gli cacciorno,ddpoi de qui la 
fquadre dijöldati s’affrotorno infieme,zrund guerra crudele et dttroce ui nacque 
Intraquefto mezzo,mentre dd und parte er l’ultra con grandißimo ardore di 
dnimo ft cobattcudft'eflcrcito dettiRbuteni,qtial erapofto perfoccorfo de glialtri 
in luogo fecreto.cÖpocdfdputdpero dimolti altri BJ}Uteni,dtt’improuifo dacerta 
banda cotranimici leuofie, per Hebe iLithuuani dapaura percoßi,mäcorno diani 
mo et di forze,et l' impcratore dello efiercito ebiamato CoUdntino co molti altri 
nobili foldatifu prefo,etglialtriftmilmente per tal cofa sbigottiti,dettero dnimict 
i fteccati,glidloggidmeti,fe freßt,®- lefortezZt di DrogobufchToropecz,zr ft» 
milměte diBrelaoil’eflercito poi, il quäle era ftdto mandato alla uoltd del mezzo 
giorno,delqudle era capo MachmetbeminTartaro Re di Cafano,tlluogo tenente 
della citta di Brensko,dquäle in lingua uuolgdre ebiamano vuaiuodafece prigio* 
ne,etpigliola citta.dapoiftmilmeteliduogermanifrdtcttibarbani di Bdftlio, uno 
ebiamatoStaradub,® l’dltro Semeczitzpoffifibrid’unagraparte dettapuincia 
diSeuuera,nodimenoattiDucbidettaLitiuaniaubidieti,fottol’Lmperiodi JUlofco 
uitift detteroiet coft p unofolo cóftitto,et in unaanno medefimo l’efiercito Uofco 
uito quelle cofe bauea acquiftato,lc quali Vuitoldo il grä Duca della Litbuuania in 
moltiannicograndißmcfaUcbebaueaottenuto,Vcrdinćte li Mofchouiti molto. 
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crudelmente trattorno li preß Lituuani,tenedogli in prigione,incbattendti, et dif 
ßpati molto.nodimeno illor Duca euer Re tratto coilDuca Coßätino,che lafeia» 
to il fuo natiuo patrone, à/è/b/o fidclměte feruiffe. il quäl Coßantino no hauendo 
altrafreranza di potěr fcampdre,acceto lacöditionepißringendolopero congiu» 
ramento grandißimo; ercoßfu liberato. ma quantunquea, queßo Capitanio 
Coßantino campt,po[feßioni,er altribeni fecondola conditione ßia glifußino 
dati daUi Moßouij, nondimeno non potetteropero con queßi táli doni grandi pla 
caria,et retenerlo nel Regtw,che egli alla prima occaßone della morte del fite pri 
tno Signore moflb,per felue zrpcrbofchi in acceßibih a qucllo nonritornaße, ma 
perche dopo il tempo ofeuro uiene il ebiaro. Alexandro Re di Polonia,!? grä Du 
cd deHaLituuaniaßl quäle piu preßofe Aüegraua della perpétua pace, che della 
guerraßafeiate tutte le prouincie,!? HCaßeUi dalli Mofcouiti occupait,!? ßla= 
mente deUa liberatione dcÜifuoidccontentoffe,col[uoSoccrofece Id pace.Queßo 
GiouanneßgliuolodiBaßlio,ilgran Duca di Mofdiouiafu tanto fortunato,che 
con lagucrra liNouuogradenß appreflb ilfiume Scbolona fupcro;z? coß uetico 
ttrti patti,!? coditioni gli conßrenfe,che eglino il dette gran Duca douane per 
lor Principe z? Signore conofccßcro.z? dapoireconofcendogli di gran quantité 
di dannari,z? laßatoglictiamdto nelpaefe un certofuo loco tenente,indipartif» 

fe. Al quai luogo poi dęli à fette anni ui ritorno, z? con laiuto dell’ Arciuefcouo 
Theophilo intro nclla citta, z? glihabitatori di qllain miferaferuitu ridußß,tolle» 
do a queUi l’oro,Vargento,z?finalmente tutti que beni deUi cittadini,di modo che 
carricati da trecento z?piu carra della facultade loro,a ca façon quellt fe ne ri» 
tortw.Qucßo DucaGiouanne,dicono che folaméte unauoltafuprcfente alla guer 
ra.tn quel tempo cheliPrincipatidiNouuogardia z? dtTuuerenßerano occupa» 
ti. Ma poi nelle altre guerre non era folito ad ejfcruiprefente: e? nondimeno fem 
predi tu tte le fue imprefe la uittoria ne riportaua. Di modo che quel grď S tepba 
no Paüatino dimolt’altri,fouentenclHconuitifacendo mentione di tal Duca,fo» 
leua dire il gran Duca di Mofcouia in cdfa fedendo er dormendo facilmcnte accre 
fcereilfuo lmpcrio,cr egli ogni giorno combdttendo,apcna potěr diffendcrc li 
confini delßatofuo,queßo Duca Giouanne uolontariamente ordinô, che fuffero 
liRe diCaffano,!?alcuna uoltafattiprigioni glirifcoteua: dclii quali Re nondi 
meno ultimamente effendo ueccbto congrandißimaßragc fu profligato e? uen» 
to. Queßo medeßmo Duca Giouanne fu U primo cbc’l caßeUo,cr la fua fedia, co» 
mc hoggidtfl ucdeconilmurofortificô:coiïuidcUe donne eracoßaccernmo ni» 
tnico,cbe tutte quelle che al confpetto fuo gli ueniuano incontro, poco mancaua 
chedapauranonrcßaßcno morte. AÜipoueri,li quali erano dalli ricchi oppreßiet 
ingiuriati,nö era l’intrarea lui per alcun tempo coceßb. Alpin deUe uoltc nel fuo 
dißnare z? cena tanto ß daua al continouo bere,ehe di quel poi ripieno er benfat 
tolo,cra del sono gagliardamcntc oppreßbireßando pero intra queßo mczzo gli

altri 
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altri conuiudnti dal timoré perfl, çr in filentio.Dapoi deftatofl,erd confueto a net 
tar ft ghocchi,& poili primo a fcherzdre,er Lictoerfeüofo neUicouitiddimo 
ftrarft. Bench e quefto Ducafuffe potentißimo Signore, nondimeno erd coftretto 
d ddre ubidenza alli Tartdri;pcrcioche ogni uolta ehe glimbdfeidtori di Tartaria 
ucniuano à lui,egli fuora della citta ne giua loro incontro,zr äando in piede daua 
grata audienza dgliordtori ehe fedtuano.ld quäl cofa Id fua coforte ehe grecdera 
l'hebbe'dtdnto sdegnocr moleftia,che cottidianamente diceua,fe,effere maritata 
adunferuo deUiTartari, er non d perfona liberaler quefta talfcruilc confuetu* 
dine gliera tanto affiffa nel cuore,chc alcund uolta pcrfuadcua al marito, ehe ue= 
nendo glioratori delli Tartari,effere amaüatoinletto fingere doueffc.Era nel cd* 
ftcllo ouer cittd di Mofcouia unacafd,ncUa qualehabitauano h Tartari, accioche 
quel tutto ehe fifaceud nclla Mofcouiapiufacilmente intendcßiroul ehe ftmilme 
tenon potendola moglie delgra Dueapatire,ordino certi Ambafciatori, er quel 
li con alcunigrandißimiprefenti er donimandogli aUd Regina deUiTartaritfup 
plicdndola digratia,chequcUa cafa,doucinMofcouia habitauano liTartari.ne* 
gli uolcffe fare un preßentc.percio ehe lei hauea hauutauna certa diuina inffnra* 
tionc,di douergliintalluogo fdbricare un tempie ad honore dcl Magno Iddio. 
promettendogli pero,didauere aUi Tartariunaltrahabitatione conflgnare. alle 
cui lodcuolipreghiere Id Regina di Tartari condeßcendendo,di tal cofa gli fece 
Idgratid.ercofifubitolacdfdfugittatd per terra,er in quel luogho edtficoßiun 
tempio ad honore del Magno iddio.et cofi in quefta maniera li Tartarifurno tac 
ciati della citta-,ne mai piuqucUicdfa alcund ne delli Duchiuiui,ne deUi principi 
mortihanno potuto ottenere.
11 gran Ducá Giouanne mor i nel dnno. 7 014. daUd creatione del mondo,dlqud!eíl 
fuofigliuolo Gabriello detto dapoi ilgrdn Ducá Bafiliofucceffe.nondimeno men* 
treil Ducá Giouanne uiffe,non uuolfe giamdi che’Iprefato Gabritllo fuffe créa* 
to Monarcha del Regno.percio che tal Monarchia fecondo la confuctudine di 
qucUagcnte era jłato data per lui al fuo nepoteDcmitrio; il quai contr o ogni do* 
uere teneua gia in prigione, quefto Duca B aftho in moite coficfufîmile al pâtre,et 
tutte le cofe Idffatoglie da queUo, lodeuolmente confcruo. Oltra di quefto moite 
prouincie non tanto per la guerra,ncUd quale erainfelice erpoco fortunata,quâ* 
to per l’induftria al fuo imperio aggiuiife,^ fl corne gid il pâtre la gran Nouuo* 
gardianeUa fuaferuitu hauea redotta,cofl etiamdio coftuidi Plefcouia cittd con* 
federata fece ilflmile.ûltra di queftoil nobil principato diSmolcnczho,il quale 
per piu di cento anni fottoil dominio delliLituuanij eraftato,acquiftà.lmpc» 
roche morto Alexandro Re di Polonia,quantunque coftui caufa niflúna di guer* 
ra contra di Sigifmonào Re della Polonia et contra del gran Duca della Lituuania 
haueffe,nondimenouedendo il Re piuprefto inclinato alla pace ehe alla guerra,et 
flmilmente i Lituuani effort piu diflnrez&tori deUa gutrra ehe della pace, di qui
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ritrouo poi l’occaßone di uolerfare la guerra,dicendo priniamente che la fuafo* 
relia lafciata uedoua dal Ducá Alexandro, non er a da quclli trattata eyr nuerita 
fecondo la dignita er grande zza fua;& poifingeua che’1 Re Stgifmondo baucua 
concitato ey tnoffb contra di lui hferroci Tartan: &■ per quefta cagtone annun 
doloro laguerra,ey ccnpreftezzaAjfcdio Smolenczko,Apprejfandogli quelle 
machine & inftrumenti belltci,quali in quel tempo erano in ufo,& nondimeno no 
feceprofitto alcuno. nodtmeno dapoiun certo Michael Lyntzky,della nobile pro 
genie eyfamiglia dclii princip: dclii Rhuteni nato,tl qualegia dpprejfo del Duca 
Alexandro era il principale,alla uolta del gran Duca di Mofcouia se n’andó,crtal 
mente opperojfe,che mojfe il principe di Mofcbouia appigliare 1’armi,promette* 
dogli di expugnare la fortezzadi Smolenczko, fi di nuouo git ponefle 4 torno 
l’Ajjidio,con quefio pero patto er conditione,che tal principato al ditto Michael 
fia conccffo er dato Le quali conditioni propose,bauendo efib Duca accettate, 
dinuououipofel’AjJedto intorno àSmolenczko.Laondefuccefife,cbe'l Duca di 
Mofcbouia euer per patti,ouer per donationi fattoglie,ottenne la uittoria, ey tut 
ti li cupitáni,cr gouernatori délia militia meno co ejfo lui nella Mofcbouia,da uno 
in fuora,tl quale al fuo S ignore fenza alcun uitiodi tradimento eraritornato.Ma 
glialtri Centurioni con pecunia ey altri doni corrotti non hauendo ardire di ntor 
ndre ncUa Lituuania,ey acciocbe alla lor colpa fporgeffero aiuto,poffero una cer 
ta paura negltorechi difoldati,dicendoin quefia forma,fe noi anderémo alla uol* 
td dcUa Lituuania,noi in ogni luogo ouero faremojfoghati, euer o faremmo occi 
fiionde per tal paura sbigottiti lifoldati,  tutti nella Mojchouia se n’andorno;criui 
colftipendio delprincipe erano nutriti cr gouernati.
Bafiho per tal uittoria acquiftatd,fatto altiero,comanda che fubito l'eßercito fuo 
alla uolta dcÜa Lituuania ne uadi, eyegli in Smolenczko recette. Dapoi effendofl 
certicafteUi& citta piuuicinirenduti,Alhoraprimamente Sigifmondo Re delij 
Polonia,raunato l’cjfercitofuo,(benche tardo fuffc)à queUi ehe erano ajfediatt in 
Smolenczko mando ilfoccorfo.Madapoiuedendo ehe l’e/fercito Mofcouitico al 
lauoltadeHa Lituuaniafenegiua,eglicongranpreftezzaà Borifouu luogo ap= 
prejfo del fiume Berefinapofto,nt uola-crquiui Peffercito fuo al capitanio C on* 
ftantino Oftroski conce/fe.Ù quai Coftantino effendo dapoiuenuto Alla uolta del 
fiume Bortfthene dpprejfo Orfa citta,la quäle er a diftante da Smolenczko uenti* 
quatromigliaTbedefchi,ritrouo cbelo ejfcrcito Mofchouittco eranon troppo 
lontdno,et eraunoejfercito dicirca ottantamiha perfonetet qutllo dcUt Lituuani 
no pajfaud ptu ehe tréta cinque mila huomini,aggiotout pero alcunt pezzi di Ar 
teglieria cômodiallagucrra.Horfinalměteueggědoquefto ilcapitano Coftâtino, 
nclmefedifettëbri oaHtottogiorni,nelanno delSignore.M.O.XlUI.feceunpo 
te foprd il fiume Boriftene,et di la dalpÜte dpprejfo Orfa citta fece pajfare la fan 
tariatetflmilmĆtcdapoildcauaUaria^un certo pafibftretto dalfiume Bonfthcnc 
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fotto Id cittd di Orfapdßo.Ma fubito che fu pdßata Id fanfar id ciot parte dello cf 
fercito diCoftätinoßfuannunciato a Giouäne Andrea Cztladino,il quäle erd il cd 
po principale ditutto l\ßircitoMofcouitico,cbedoutßedar dětro,et ropere pri 
marněte qutfta parte dello eßircito nimicoima eglirefpofe,fe queßapartc dcÜo ef 
fercito fracchaßäremo,undltrd ne refterd,aUa quäle forfe altre genti fc potriano 
cogiongereier cofl unpiu maggior pericolo fopra di noicircßarebbe,t pero aßet 
tianto tato tepo,che tutto reßercitoflapaßato;pcioche taňte feno le no ft re Forze, 
che sézd dubbio alcuno,et cb pocchtßtma fattcha fupperarěmo tutto queflo eiferet 
to;et mettutolo in mezzo,come peccort inflno in Mofcouia lo potrémo codurre: 
et cofl dapoi il rcfiâte,cioe tutta la Lituuaniafaalměteoccuperěmo.lntra queflo 
mezzolo ejfercito Lituuanicoßapprcffaua.etcffcndoßgtd p quatro mig’ia diflo 
tanato da Orfa cittafl’uno et l’altro deÜi duo cflcrciti fermofli-,ducAlc di mofeouid 
lontano dalio eflercito s’erano partite^cctochepoitl nimico drieto aUc ft>aüe cir* 
cödaßinotma lefquadre di foldattßaua in ntezzo in ordmďza.mďdatitutta uiaal* 
cunifoldati auâtt,ltquält il nimico al cobattere tnuitajfero, Aiïincotro poi l’eßir 
cito Lituuanico diuerfe géticd longo ordinc coHocdua,pcioche ciafcun principato 
della Litbuuaniahaueamädatifoldati della gétefuainfleme cblicapitani. et cofl à 
ciafcunô eradato il luogofuo nella ordinďza-Finalměte ordinateetpofte lechoor* 
tietlesquadrefecodo l’ordinemilitare,M.ofchouitifattotlfcgno  del cobatterc cb 
le trobe.furno iprimi chefîerono impeto contra h Lituuanißiqualifcnzd timo= 
re alcunofanno reßßenzd,zrrcbuttornoindrietoiMofchouiti,liqualipoi eße* 
do diutdti dd glialtrij Lituudni infuggd conuertitterotty cofl peralquanto fpa* 
tio di tempo,l'una parte con nuouiJbccorfi cacciaua l'altra. Vltimamente eßen* 
do ilfatto d’armi attacedto da fenno et da douero,i Lituudnifludiofamétefingedo 
di rttirarßyfdcilmete dl luogho doue erano coüocate etpoße le Arteglierie h lo* 
ro nimici cbdußlrotctiui quďdo típo gli parue,[crocorno l’impeto et furorę delle 
Arteglieriecbtralifeguéti M.ofchouiti:etparimćtel’ultimasquadraloro imbofed 
tafepoffendere poipiußrettameteinimici,aßaltorno.ferifcono,difiurbano,ctta 
gliano appezi- etcoflpqueßanuoudfortcdiguerra.Mofcouiti.ltqualipenfaua* 
no folamentei primi foldaticombattcndo contra nimici effere in gran pericolo, 
fe turborno, ç? cofl turbati ; penfando gia la prima squadra effere fldta fugga* 
ta,anchora eßiß dettero affuggtrc: liquah, iuitoriofl Lituuani con tutti lifuoi 
foldati perfeguitandoglt,glifuggauano er dmmazzauano.erquefidtalmortali* 
tàfolamentelanottecr le feluefeparorno.gliè in fra Orfa citta er Dobrouuttd 
( le qualt fono diflMe quatro miglia Tbcdefchi)un fiume chiatnato Cropi* 
uuna, neUe cui dubiofe er alte ripe fuggendo i nimici, tanti Uiofchouiti den* 
tro ni fottomerfero, chel corfo del flume er a quafl impedito . Furono pre* 
fl in quel conftitto tutti li cupitáni er confîglieri della militia ; dellt quali i 
pin honorati, ipiu nobili,er tpi» preggiati Cofantino capo dclii Lituuani
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il giornofeguentehonoreuolmente riceuuteizr dapoi mandogli al Re;li quali nobi 
Uper le cafteHacr citta dclliLituuani furno dißribuiti.ma Giouanne Czeladino 
conaltri duocapitani dipiuprincipali.effendo gia digreue & di pefocca etade, 
era tcnutoinceppi diferroin unluogbochiamato Vtlnd.ilquai Giouanne C^e 
ladino ton glialtrifuoi compagnicon licentia del Re Sigifntodo uifttati da me li 
confolai,crriccbiedendomi di dannari,aU:uni ducati doro gli dette impreßo: <zr 
queßo fu,quando iofui mandata per Ambafciatore in Mofchouia de Cefare Ma* 
ximiliano imperatore 11 principe délit Mofcouiti,udita la mortalita delfuo ejjer 
cito,[ubito lafciando l’imprefa di Smolcnczko,in Mofeoutafe nefuggitte. cr ac= 
ciocbe il cdftello di Drogbusch Lituuani nonoccupaßino,comando che fuße abbru 
fciato.l’Effercito Lituuonico perladrettauiaalla uolta de Smolenczko citta fe 
n’ando,ma quella pighare non potette,perciocbe impoßoui détro bonißime guar 
die,Mofcouiti molto fortißima l’haucuano lafciata,cr l’altra ehe fopragiongena 
do l’inuernataßmpediua molto FAßedio-.&fpecialmente che moltifoldatidclii Li 
tuuani doppo il fatto darmi,carrichi di buona preda,penfandoß bauer fatto abd 
ßanzd, ritornauano acafaicrfinalmente perche ne Lituani, ne Mofcbouiti non 
fapeuano il modo ne la uia di expugnare le roccbe er pigliarle per forzd .Mail 
Re Sigifmondoperlariceuuta uittorianientcaltro baueariportato,eccetto la re 
cuperatione dclii trecaßeUi ouer citta fuora di Smolcnczko.Nel anno quarto do 
po queßo conßittO'dinuouo il Duca di Mofcouia mando ilfuo eßercito contra Li 
tuuani,er eßendofl queUo infra ilßume Duuino er Poloczko fermato, da Upoi 
mando parte di quel fuo eßercito fopra la Lituuania,accio qucUa colfuoco,er co 
iafidmma,er con robbaricfacchcggiaße er ruuinaffe.Ma Alberto Gíftold Po= 
loczku Vuayuoda una notte ufcitofuora,er trappaffato il fume,la primaco/à un 
ccrtomontone di feno,il quale Mofehouiti per il longo aßedio baueuano rauna* 
to infltme,abbrufcioi ‘̂ dapoi ualorofamente aßalitte i nimici,di quali Alcunifur 
no morti col ferro, Altrifuggendofeanegorno,Altripreß,crpocbi ne fcďpor= 
no',erquelliflmilmente,liqualisbdndati daglialtri,depredando erfaccbeggiando 
$ la Lituuania negiuano,furnoultimamente in diuerßluogbi maltrattati,er quel 
li che per h bofcbi,er per le felue errando andauanoßlmigUantcmente deUi babia 
tatori del luogbo miferamente ucciß er morti reftorno.
Similmente Cafan Mofcouito in quel medefimo tempo con l’effercitofi nauale,coe 
me Terrefire ufcifuord in campagna,mafenzdfar cofa alcuna degna di memoa 
ria,erpiupreftoconldperditadimoltifoldati,a cafafeneritornà.Veraméte quel 
principe Bdßlio,quantun<fe nella guerra infelicißimofuffe, nondimeno daUi fuoi 
corne ehe cofe degne di lode haueßefatto,c laudatofempre. er concioßa ehe Alcu= 
na uolta fucceda,cbe i pena la meta difoldati ritornanoacafa,nodimeno ehe pur 
uno deUifuoi[oldatißa perito nella guerra,frequentemente uano dicendo, queßo 
Principe per rimperio er potefià grande,ehe cgli eßercito uer/o li fubditi fuoi,.
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facilmente tutti glialtri Mondrchi delmondofuperd &auanza> zr qutlloclic'l 
paire fuo haucua incominciato,coftui lo finitimperoche tutti lialtriprincipi, cral 
tridt qualunque forte feftdno,di tutti li cdjlclli,fortezze->&dltre monitioni gli 
fpoglta,^ dllifuoifrdtcUi germaninon gli lafcia leroccbe,nefortezz^>ne man» 
cofe fida. di loro^cr tuttifinalmente eon tal dura feruitu přetne er tnolefta,checia- 
fcuno cheegh tient in corte oueruadainguerra,ouero inqualche Ambafciarid, c 
neceffario ehe coftui ne Uddi alle fue proprie jpefc.eccetuati pero li fighuoli gio- 
uani di quellt Gentilhuominißi quält fuffero di baffa fdcultade,cr da troppa po» 
uertade oppreßi.Epero quejiitali ogni dnno fono chidmdti er tolti,cr con certo 
jlipcndio inequalefono nutriti.quellt ehe hannofei ducdtia l’anno, aqucßißmil» 
mente ilßipendto nel terzo dnno è pagdto, ma d quellt,ehe di dnno in dnno gli fo 
no ddti dodtei ducatí doro,queßt fono aßretti d ciafcheduna nnprefa da effer fdt- 
tdjarla alle fue proprie fpefe,cr eon certa quantita dtcauaHt al tempo ejferepro 
ti er dppdrecbidti.M.dglibuomtnipiu degm er piu preftantißiqualiqualche le= 
gdtione,ödltriofficij dimdggiormportdnzdbdueßino dafare,Alhora euer le 
preturtjO uero le utile,à uero dltre pojfeßtoni fecondo pero Id conditione er del» 
la dignita,er deUa fatica di ciafcuna cofa, erano concejfctdeÜe quält nodimenopof 
feßoniogniannocerttcenß Annuali alprencipe fono confueti dddreer pdgaret 
eccctuatd pero la pena in dannarijd quale daUipoueri dilmquétirifcoteudno.Ma 
talipoßeßio ni da effere ufate er poffedute alpiudeUe uolte per anrn fei erano lo» 
roconcejfe.cf alcuna uolta piufecondo il fauore, la amicitia, er la beneuolen- 
tid delle perfone. Ma finito ildettotänpo,cejfdognigrdtiacrfduore,cr bifogna 
ehe per l’dduenireper altri feianniferuano gratis Z7 amore.Erduno certo Bdft^ 
lio Tratyack Damatouu,charo al principes infra Ucordialifecretarißil piu cha 
ro er U piu cordiale era tenuto,cojlui ejfendoßato eßetto per imbdfciatore d Ce 
fare Maximiliane Imperdtore,fuglicomeffo chefl metteffeinordineper dndarc 
uia,cojlui refpofe ehe non hduea abaftanza per le fpefe dt tal uiaggio.cr nondime 
no fugliforza di cominciare ilfuo uiaggiotmd ddpoi in Bieloyejferofu prefo, er 
condcmnato à perpétua carcere,doue mi fera mente termine fua uita.li cui benifi 
mobili comeflabiliilprtncipeftglifecefuoi.crbenchedd tremilafiorini di peett 
nia numerdtdritrouaffe,nondimenoaUifrdtcIli,cr altrifuoiheredi non gli dette 
tanio chefußitto tre oncie. liche efjer uero.oltra la fama comunc,uno etiädio cer 
to Giouane feriuano, il quäle per comißione del Duca mi prouedeua deÜe cofe ne 
cejfarie al uiuerecuottidiano,confejfomelo cfferc cofa uerißiina.criimilmente li 
duo frateUi di Bafilto cioe Theodore er Zacbarid,li quält nel mio ritorno furn» 
datiper mei procuratori de Mofchouia in Smolenczko,quejlo medeßmo confir» 
morno. oltra di quefio,quel tutto ehe glioratori mďdati dlít principi externi, por 
tduano di cofepreciofeer belle,tutte quelle il principe nel proprio fifco la repo» 
ncfdiccndo  ß douerglifare unaltra gratifia quäle è talc3comc ho ditto difopror 
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ebe quefto ftd iluer o io mede Jim o no ueduto, imper o che effendo ftdti mdnddti 
certi Ambdfciatori dc [principe diMofcouia alla CefitreaMdtcfłd di Carlo quin 
to lmperatore,neUd partita loroglifornodonatida Ce farę certi manigli doro, 
cathenedoro,cr altri prefenti aUa fpagnold, er quellt medefimi pure di oro : er fi* 
tnilmente da Re ferdinando Arciduca de l’Auftria,cr padrone mio honor andifii* 
tnofurno donate à quellt tazze d’argento,panni d’oro,cr d'argento,& altre mo 
netodoroaUaTlwdefcba LiqualAmbafciatoriritornando eon effonotnellaMo 
fchouid,[ubito chef urno gionti, il principe gli tolfe le catbene d’oro, le tazze, eř* 
la maggtor parte di que doni ďoro fattialla fpdgnola. dcUc quali cofe ricercando* 
ne io la ueritd,daŮiproprij Oratori,uno temendo il principe fuo lo denegaua, ty 
l’dltro diceua che’1 Rehauea commandato,che tali donifufitno portait auante di 
fèperuedergli,er cofi conqueftatalfcufafi copriuano.fuggendo ogni occafîone 
dimalafortuna:ilcbeueggendoio,nonmicuraipiudi extendermi in fîmile do* 
tnäde.Ma baftache quellt fuoi corteggianital cofafattanonladenegauano-.ma re 
fpondendo diceuano, quefto poco importa,imperoche se’lprincipe rémunéra quel 
li conaltragratta ep fauore,cr v.fa la fua Autorita tantoneUecofe fpiritualico 
me temporali,cofletiamdio liberamcnte & féconde la fuauolontd bd confbituito 
C ordmato c della uitaçr dellt béni diciafcuno deUifuoi.di tuttiIt fuoiconfîglie 
rt,ni[funo uifi trucua,ebe fia di tanta authorità,tl quale gli bafla l’animo di con* 
tradire in cofa alcuna col principe loro.Ma publicamente confcffano ld uolontd 
del principe effere la uolontd de\ddio, c quel tutto ehe fa il principe, farlo per 
uolonta de làdio^cr per queftacagtone lo ebiamano il portatoredi cbtdue,crtl 
Camboriero de Iddio,& finalmcntc credono quello effereexecutoredeHauolun* 
td diuina.Onde tffoprincipequdndodlcune pregbierefono imterpefle per quai* 
cbeprigioniero,ouerperqudlcbealtrdcofd  grdue,fuole refpondere.quâdo Iddio 
lo comma ndera,fara liber ato. Similmente fe alcuno di qualche cofa dubtofa c in* 
certa facefferichieftdcommunemcntcfuole rcfpondere,Dio lofd,c il gran prin* 
cipetcrpcro de qui é facto, cbeglie cofddubiofa & incerta ,felatanta fentd. di 
tal gente riccbiede il principe Tyrdnno, apure effa gente tanta in humdna, dura 
CTcrudclefîa rendutaperla Tyrannide del principe loro.
Val tempo dťRuridcb infino aquefio prefente principe non báno ufato altro ti* 
toloquelliprinetpicbequefio.ilgranDucadi Vuolodimeria, ouer di Mofcouid, 
o uerdt Nouuogardia,eccctoehe GioudnncBafiho,il qudlefichiamaua il Signore 
di tuttd la Rujud, cr il gran Ducddi Vuolodimeria. Mit quefto Bafilio Gioudn* 
nefedttnbuifcca fe criltitolo 0" tlnomedtRe,in queftomodo, ilgran Signore 
Bafilio per gratta de Iddio Re cr Signore di tutta la R.ufiia > cr il gran Vuca di 
Vuolodtmeria,di Kïofcouia, CT di Nouuogardia, di Plcfcouia, di Smo!enczko,di 
Tuueria.dtLugdridfdiPcrmia,diVtackbia.c dcHaBulgaria.dapoifîmilmcnte, 
llfîgnore ej il gran Vuca di Nouuogardia terra piu inferiore,di Czernigcuuidj 
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di Rtzdnid,diVuolotkid,diRifchouuia>diBdlofa,diRoftouuid,diLdroffiuuid,di 
Biclozcria,di Vdoria,diObdoríd, &di Condinid. Mi conciofta cofa che tutti 
al prefente chiamano quefto Re euer Signore,1’lmpcratore,parmí cofa conuenes 
uole cr neceffaríadiexponerui &iltitolo çy la edufa dl quefto errore. Czar in 
lingua Rhutenica ftgmficaRe, ma attenta che per la lingua commune Slauonica 
appreffo deÜiPoloni ,dißobemi, ey di tuttiglialtri, prefaund certa confinante 
del'ultima ftÜaba graut di quefto nome Cz'ar,flgnifica Imperatore ouer Cefa* 
re , peraoebe tutti, qucUicbe nonintendanola lingua Rhutenica,çy H Eohe* 
mi,cyliPoloni,crquellicbefino fittopofti al Regnodi Hongaria con altro 
nome chiamano il Re, cioe CraU, Altri Kyrall,alcuni Koroll,dequtè fatto 
cbctuttipenfanocbequcftapdrold,Cz'drfolamente ftgnifica Cefare ouero Im= 
pcMtore. Epero da qui nafee ehe glmterpreti Rbutcm uddendo & conofcendo 
ilprincipe loro della nationi externo effire chiamato cofî, cotninciorno anchora 
loro per l’aduenire chiamare il fuo Re imperatore. Et penfano quefto nome 
Czàr,(bencbeftaqueHo ifteffi)ejfirpiudegno ,cypiu alto che di nome diRe. 
Ma fétu reuolterai tutte le hißorie di queÜo,zyparimente l a facra ferit tura, ture 
troueraiche Cz'aré nome di Re,çy Keffàr, nome de Imperatore.Con quefto mc= 
deftmo errore è cbiamdto l’imperatore di Thurchi Cz'dr,il qudle non dimeno fe» 
condo l’ufi antieboaltro non ftgnificd,ehe nome diRe.cioe CzÀr.oue ftmilmen* 
teConftantinopoliCzarigradcioe citta Regale chiamano U Turchi Cauopeiji 
qudli ufano la lingua Slauonica. So no alcuni che appellano U principe di Mo* 
fchouiailRt bianco, del che certo dihgcntemente ne ricercaua la cagione,per 
che coftfujfi nomato, atento che niffuno principe di Mofcouia per auante bautet 
ufatotaltitolo*crcoflfouenteallicon/iglieri fuoidata 1’occdftone apertamente 
ghdißi ,noinonilRe,ma U gran Duca conofcere. N on dimeno molto penfaa 
uano queftd effire la ragione del nome Regio, per che fitto U fuo Imperio ha* 
utfft li Re ; ma che dcl blanco Re non fapeuano rendent ragione alcuna. Mi io 
credo ,cbefîcomeal prefente il perflano per li ueftimenta roßi del čapo Kifll 
pajfd,cioe capo rojfi,lo chiamano,cofl etiamdio queUi per li ueftimenti blanchi, 
blanchi effire appcUati. Qÿefto gra Duca di,Mofchouia ufail titolo di Re,quado 
eglifcriueaÜ’ImperatoreRomano,&alponteficeRomano,al Re diSuetia,& di 
Dania, al Maeftro dtUa Prußia,di Liuonia.et come ho intefo al principe deOi Tura 
chi,ma effo da niffuno di quefti è chiamato Re,eccetto ehe delpnncipe Liuomefe. 
Antichamete fileuano ufare i titoli cotra circoh incluft col triangolo,daUi quali,il 
primo titolo nel fupremo circolo co quefte parole era cötenuto, Dews nofter trini» 
tas, quel fuit ante oia fecula pater,fihus,er fciritusfanftut, non tantum tret dij, 
fed Vnus Deus in fubftantia. ciot il Dio noftro,la trinità, la la quale è fatta 
auante tutti ifecoli patre,figliuolo,cy fiirito fanto, non gia treDij, ma uno Id* 
dio infubftantia. Hel fecondo circolo er a il titolo deüo imperatore dcRi Turcbi,
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dgiontoui und particold che diceua,frdtri nojłro dileiïo, alfratcUo nofiro dilet* 
to.nelterzocircolo erdiltitolo delgranDucadi Mafcouiatco il quale feconfef 

faua Re ér berede er Signore di tutta la Rußia Orientale, cr méridionale, netta 
quale forma comune gli uedeßimo agionte quefte parole,hauemo mandata a te il 
noftr o fidele conflgliero,ma quando quefto principe di Mofcouia fcriuc al Re di 
Pottonid,ufaquefto tal titolo,Magnus dominus Bafilius dei gratta dominus totius 
Rußte,er Magnus Dux Vuolodimerie,Mo[couie,Nouuogardiä,Smolencbi,Tu* 
uerie,Lugarie,Permie,Bolgariœ.crc.mcjfouno daparte tl titolo diRe, per ehe 
neuno ne l’altro di quefiifi degna nceucre le lettcre di l’altro,le quali con nuouo 
titolo fîano accrefaute er amphficate.il che certo effendoioin Mofcouiainteruen 
ne,conctofta che’l principe di Mofchouiariceueffe le letre del Re di polonia, con 
sdegnocr ftizza,perche il prefato Re di Polonia haueuaaccrefciutc le fue letre 
con iltitolo del Duca di Mofcouia.
Scriuanoalcuni,il principe di Mofcouia delpontefice Romano, er dd CefareMd* 
ximiliano il nome er H titolo di Rehauer riceuuto:ilche certo à me non pare 
cofa iierifirn tle,fbccialniente che cglia nifiuno huomo è piu nimico, quanto chedl 
pontifico Romano-.ilquale dltrimcnttnon honora,fe non col titolo di dottori,Si= 
milmente non penfaehe Cefare imperatore Romanofla punto maggiore di lui, co 
meapare per lelettere fue,nette quali il nome fuo col titolo de Imperatorc propo 
ne.Oltraciofil nome di Duca apprejfodiquettié detto Kncs, nealtro piu mag* 
giortitolo(comeho detto)hanno hauutogiamai,aggiuntoui pero quetta parola 
magno*,cioe il gran Ducd. percioche tutti glialtri, h quali un foloprincipato haue 
uano,erano chiamati Knes,ma quellt ehe piu principdti,cr altn,Duchi al loro Int 
periofottopoßi baueßino,Vuehki Knefi,cioè grandi Duchierano chidmatiine al 
tro grade ouer digmtadehanno dopo liBoian,li quali al modo noftro illuogo di 
nobth(come ho detto di fopra)ouer dicaudltcri Tenghino.cr in croatia i princi* 
pali er piu nobili fimilmentcRnefifono detti,md quefti appreffb di noi,cr ttia* 
dio in Hongaria altro nome non ottengano,fe non di Conti, crc.
I La fcquente formula,ld qualeinuerononcofifdcilmentehoconofciutd,uidipin  
1 géra il coftume,ouer ufanza, con la quale li principi di Mofcouia fi confacrano: 
* 0-queftausè) gia il gran Duca Giouanne figliuolo diBafihofin quel tempo,ehe 
I eglnl fuo nepote Demetrio ( corne ho detto difopra)haueainucftito net gran 
I Duca,er Monarcha della Rußia.
In mezzo deltempiodella beatauerginc,drizz<tfiunccrtopdlco,ouero [olaro, 
vfopra di quelle tre fedie ui fono cottocate,cioe und al Lauolo,la féconda alNe= 
pote,la terzaal Metropolitano.uifî poneanchora un certo Pergolo, il quale eßi 
cbiamano Nolafifopra del quale il capetto Ducale,cria Barma, cioe l’ornamento 
Ducale uifono pofti.Pofcia al tempo ordinato, il Metropolitanů cioeilcapo ditut 
to il clerOfgli Arciuefcoui,li Epifcopi,A.bbati,Priori)crfinalmente tuttd la con» 
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gregdtionedichierici,confolemniparamctiuifiiti,nel fopradetfo luogoui fono 
prefenti.cr quando ilgrdn Duca intra dctitronel tcmpio colfioNipotc.i diaco* 
ni cantano,cr fecondo la loro confuetudîne la félicita di molti Anniad uno gran 
Duca Giouanne annunciano.dapoifotto queftijl Metropolitana con tutto il der» 
commua À cantare la Oratione dcüa Beata Vergüte,®1di fan Pietro confcffore : il 
quale eßi amodo loro miracolofo lo cbiamanoffatto quefto ,fubito il Metropolia 
tano,il gran Duca,cr il Ncpote montano fopra del palco,®-neÜe fedie prépara* 
te Sedeno.Tuttauia il Nepotereftainpiedenel principto delpalcoouerfolaro.fi 
no Atanto che’lgrâDuca parla alcune parole,le qualifonodt quefto tenore. 
Padre Metropolitana,  fecondo la diuina uolonta,® per l’anticha confuetudîne fi* 
no hora dcüi noftri maggiorigran Duchiufitatafiipadri grandi Duchi,aÜifuoi fi 
gliuoliprimogenitiilgran Ducato côfignauano:® fi corne con l'cffèmpio di quel 
li,mio padre il grdn Duca alla prcfentia fua nu benediffe con il gran ducato, cofi
10 panmente Giouanne mio primogenito,in prcfentia di tutti bo benedico. Ma p 
che per diuino uolcre interuenne,cbe quel miofigliuolo moriffe,&*che’lfuo uni* 
co figliuolo Demi trio uiuo refta[fe,il quale certo J ddio in luogo di mio figliuolo me 
rhadato.quefto adunque panmentein prefinza di tutti io benedico al prefente,ct 
dopo me infieme con il gran Ducato di vuolodimcrid,® di Nouuogardia,fi corne 
gia con qutfti hauea benedetto il pâtre di queüo.
Pinitoilparlare delgran Ducd.il Metropolitana commanda al nepotedel Duca 
ehe al luogo fuo preparato ne uengbi,®1 lo benedice con la croce, cr commanda al 
Diaconoche le orationi dcüi Diaconireatano:® tffo Metropolitane intraquefio 
mezzofedendo appreffodclnuouoDucd,colçapo chino anchoraluifalafuaOrd 
tioneidicendo in que/la forma.
Signore Jddio noftro,Re deüi Re,Signore deüi Signori,ilqualeper Samuel pro* 
phctaeUcgefti Dauidferuo tuo,® Ongefti qucllo per Re, fopra del popol tuo di 
Israel, tuaiprefentecxaudifct le nofirepreghicredcüi tuoiferui indegni;® ri* 
guarda del tuo fantuano al fidel feruo tuo Demetrioyl quale tu hai eüetto, exalta
11 Re alle tue gcnti fante,il quale con il preciofißimo fangue de l’unigenito tuo fi* 
gliuolo recuçerafii;® ongequeüo conFolio dcüa letitia,defende qucllo con lauir 
tu celefte,pone fopra del capo fuolacorona dcllepetre pretiofe, concédé À lui l<t 
longhezza dcüi giorni,cynelld dextra il feettro Regale,pone qucllo neUa fedia gin 
fta,circonda queüo con tutte l’Armi della iufiitia,fortificd queÜo col braccio tuo, 
CTfottoponegli tuttele lingue barbare externe:^fia tuttoilcorfuo ndtuo ti 
more,il quale bumilmente tiprcfia gliorecehi.rimuo ue queüo deüa cattiua fede, 
CT dimoftra à queüo ilfaluoconferuatoredeüi commadamentideüatuafantachic 
fa uniuerfaleiaccioche egligiudica ilpopolo ncüa Giufiitia,et la Giuftitia aÜi po* 
uen miniitrd',et conferui hfigliuoli deüipoueri,etfinalmente dopo morte al Re* 
gno cclefie ne peruenghi. Dapoi con noce pin chiAra parla^icendo^fi corne i tua U 
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potentidzrtuoè ilR.egno,coßßd zr laude zr uirtud Diopadre,alfigliuolo,zr 
aUofyirito fantoal prefentc,zrnellifecoli di fecoh.Finita queßa oratione, com* 
ntdndd il Metropolitana d duo Abbati,ehe l’ornaméto Ducale chiamato in lor lin 
guaBdrma,glijfiorgdno.îl quale ornamcnto injicme col capelloera coperto di 
certo coprimento di feta,il quale eßi Schirnikoiuu appellano:zr cofi nceuuto 
taleornamento,lo da in mdno al gran Ducd,cr conlacrocefigndil nepote zrda 
poie/fogran Ducaponetdl Ducale ornamentůfoprd delfuo nepote,zr pofeid il 
Metropolitanů dice,pax omnibus,fia pace a tutti,& dopo queßo.uoltatoß dl cred* 
to Duca,le dice cofi d te unico Re eter no, dl quäle ßmilmente il Rcgno terreno è 
concejfo,dicoui,inclinatiuiconlegenocchia d terrdinßemeconnoi,zr pregatc il 
Signore chetuttele cofe ordina zr difronedicendo,Signore conferuaquello fotto 
id protettiont tua,confcrudlo nel Regno,dcciocbe egltfemprefaccia le opre buo= 
ne,giufle,zr conueneuoli,fa Signore cheßcldrifica Id GiuflitianeUifuoigiorni,co 
l’accrefcimento delfuo dominio,dccioche ncUa TranquiUitd diqueUo,quietdmen* 
tefenza difcordtd dlcuna uiuiamo,in ogni bonta zr puritd,zr queße cofe diceco 
fi bdjfdmente. Dapoi con altd uoce dice, tu fei il Re del mondo,zr H feruatore de 
l’anime nofirc, ßa laude d te padre,figltuolo,zr fririto /anto, dl pre fente, zrnel* 
lifecolidifecoli,Amen.Dopoqutßo,ilcapcUoDucale portatogli dalli duoAb* 
lati,algran Ducd lo fporge, zf poi benedice tl nepote con lacrocc ßgnandolo in 
Home del padre,del figliuolo,zr del fpirito fanto.Fattoqueßo , U gran Ducá gli 
pone ildetto cdpeUo fopra del capo del nepote,zrpoi prmamentc il Metropoli- 
lano,dapoi PArciuefcouo,zr glialtri Epifcopi apprcfandoß,con la mano il nuo= 
uoprincipebenedicono.Finite lefopraditte cofeordinatamente,il Metrpolitano 
ZT U gran Ducacommandano al nepote che eglifedd appreßb di fe,zrßati ehe fo 
nounpococoß,feleudnoinpiede,zrintrdqucßomezzo il Diacono cominciale 
lettdnie,dicendo,mifererenoßridomine,nominando ilgranDuca Giouannc,zr di 
nuouo l’dltro choro commémora U gran Duca Demitrio nepote, zr glialtri ancho 
rafecondolaloroconfuetudine.Finitelelettanie,  il Metropolitano oradicendo, 
O Sdntißimadominauirgo Deigenetnx.zfdapoi queßdorationc,ilMetropoli* 
tano,zr limagniDuchifedano-,zr  unfacerdoteouer Diaconodimoßra il luogo, 
nelqualeè confueto d leggerß ilfanto eudngelio,zr conaltd uoce dice, molti An* 
nißanoalgranDucdGioudnne,albuono,fidele,dilettodichrifto, al Dio eUetto, 
V al Dio da effere honorato, dl gran Duca Giouanne di Baßlio di Vuolodimc* 
vid,diNouuogardid,zr di tuttalaRußia Monarcha per molti Anni.Dapoili fit 
cerdoti auantelo altare cantano,algranDucdmolti Anni,quel medeßmo nel 
dextro zrßniitro choro i Diaconi cantano, per molti Anni,finalmente di nuouo 
il Diacono con altd uoce dice,molti Anni al gran Duca Dcmetrio buono,fidele,di* 
letto di Chrißo, Al DioelettOfZT daeßire honorato,algran Duca Dcmetrio di 
giouanne,di vuolo(lm(nd)ditiwii(>^ar(liif&'di WtalfiRußid per molti anni 
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Similmente lifdcerdotidppreffbl‘dltdre,er in uno er l’dltro choro intotidno,mol 
ti Annißuno i Demetrio.Le qudlt tuttecofe compile,tlMetropolitdno, l’Arctve 
[couo,gli Epificopi,er tuttu la congregdtione di cbierici ordindtumcnte fe dppref 
fano aUi gran duchi,er qucUihonoreuolmente falutdno,et ddpoi ne uenguno li figli 
mH del grä Ducdfii qualireuerentcmentc inclindndofi,il gran Ducá falutano.

Le mßitutioni del grdn Ducdgiu confecrdto.

imone Metropolitdno diffe,Signore,erfigliuolo grdn DucuDcmt* 
trio,per diuino uolere il tuo Auolo grdnducd tibu fattd Id grutid, 
ti ha benedito col grdn Ducdto, er pero tu Signore erfigliuolo bdbi 

jjžsĚaŠS fempre il timoré de iddio nel cuore;Ama Id luftitia,er il giufło iudi 
ao,ubedfce dl tuo Auolo il grün Ducd, er procurďcon tutto il euere di tutte le co 
fe rdgioneuolmentefidtli;er noite Signore figliuolfuo benediccmo,e? preghid= 
tno il Magno Iddio per Id fdlute tuaidapoiil Metropolitdno er pdńmente li grdn 
Duchiß leudno fu, er il Metropolitdno ordndo, benedice con la croccalgrun Dm 
cd,er allifigliuoli diqueUi.Finalmentefinitetutte le cofefitere,er le ceremonie, 
il grdn Ducd ciot il l’Auolo aUa fua babitatione fe ne ritoma,er Dcmetrio con ti 
capcÜo Ducale,er conldBarmd,cioerAltro ornumento ducdle dccompdgndto da 
gründe moltitudine di Altri Gentilhuomini,er'delli loro figliuoli, del tempio del 
IdBeatd-Vergine fino dltempio diSdit Micbiele Arcungiolo fe neun: douedudn* 
te Id portd foprd de un ponte de Georgio figliuolo del grdn Ducd Giouďne,tre uol 
te con certi [pdrgoli audnti er beUigli butta l’Acqua fantu ddoffo, er ddpoi, 
Intrutonel tempio,li Saccrdoti dicendogh le letdnie o uero pregbiera fecondold 
confuctudine loro,con Idcrocelo benediceudno;er fitnilmente dppreffb deïli Se» 
polchri ermonomenti lo fignaudnocol fiegno deUa croce.Pofcidufcendo fuori dcl 
tempio,di nuouo neUd portd delprefdtto Georgio con lifpergoliaurati gli fpor= 
geud l’dcqud fantd. Ddpoi per Id drettd uid,dl tempio detld Annutidtione diMdrid 
fe ne ud,doue pdrimente lifdcerdotilobenediceudno,etcoftdd Georgio comepri 
mdglierdfportdl’dcqudfimtd.Pindlmente finite tutte quefte uifitationi,Demc= 
trio dl pdldzzo del fuo Auolo,er deUa mutrę ritornu.er queftetdli cofe furono 
fdttenel Annodelmondo.7006.erdaUu natiuitddiChri/to.i 4$7.ncl di qudr* 
todelmefedi Fcbrdio.
Vifuorno preftnti d quefio munddto dclgrdn Ducd,et düe benedittione diSimont 
Mdtropolitano.Ticbone Arduefcouo Kofłouuienfe,et Loroslduienfi, Njpbonte 
S ufddlienfe,et Toruskitfimilmente Vuufiuno Epifcopo Tuuerife,Prothafio Refit 
ncn[e,etdiMurdnski-,AfrdníoColubněfi$,etliEpifcopidiLeufinij,di  Surki,et di 
podomki. Oltru di quefto, ui furno dnehoru molti Abbdti er Priori infrd li 
quaker dclii piu potenti uifu Strapiono Priore dcl Monuftcro aUd Suntd trinita
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diSan Sergio et Machinotet il priore del Monaftero difanCiriUo,et finalmcttle 
gr<tn moltitudine di Religiofi,et di pcrfone ecclcfiaftichc.mcntre fe dtflnaua,qua* 
fi in luogo di prefcnte eraui offerte un certo Cingolo largo eon oro, argent o, et 
pietre preciofefinito,con il quale il gran Pucafe cingeua Dapoi čertí pafceti del 
lago Pereaflauuicnfe non dtßimile dclii pefa chiamati halecci,eranui portati: cr 
qutfto adaltro fine non era fatto.fe non per che tal lago di Pcreaslauu mat deüa 
Mofcouia,et della Monarchia fera feparato.
Burinai e aUafimilitudine di una coluna larga,di ueluto,ma difuora elegantemen 
teèadornata dioro,etdi ogniforte di gerne pretiofe.ilquäle ornamente gia Vuo 
lodimero ad uncertoCaphe Genouefe capitanio manttimo tolfe, profiigato ehe 
hebbe lui,infieme con la fua compagnia.
il capeUo in la 1er lingua e dette Schapkajl quale gia Vuolodimero Monomacb 
ufaua^et qtiefto tal capcUo ornato di gemme.et di lamina doro,quafi cen certi cir* 
colettirifi>lendente,etmarauigliofamente cotnpofto lafcio.
infino adeflb ho dette del principe,il qualc la maggior parte dcUa Rußia tienejto 
ra diremmo del lu diPolonia,

_____  Dtl Re di Polonia.
E Altre parte deüa Rußia al prefcnte un Sigifinondo Re di Polonia 
CT granDuca deUa Lituuaniapoflede.Ma facendofihora mentio* 
ne dcüi di polonia, H quali l'origine loro dcüi Lituuani pigliorno, 

ÉgsSM parmi cofa ragioneuole di dire alcune cofe deüa Geneologia di quel 
li.gliè da fapere chegiaalgran Ducatodcüa Lituuania, un certo principe detto 
Vuitcnen,fufuperiore CT patrone1,il quale non dimeno corne refferifeono gh An 
nalidiPolonifda un certo Gelemino fuoferuitorefuoccifo, cofi in cotai gui*
fa Gelemino,cf UDucato cr parimente la moglie del morte principe Godette, 
délia quai donna,oltraglialtrifigliuoliiduopiu principali n'hcbbe,cioè olgird, 
CT Keftud,M.adi KeftudnacqueVuitoldo,il quale altnniente Vuitouudo lo chia 
mano,cr Anna,chefumogliedilanuftoDucadiMazouuia.Vuitoldolafcio poi 
una fola figliuolachiamata  Anafthafia,la qualedapoi à Bafiho Duca di Mofcouia 
inmatrimoniofucoUocata,crfîmilmente Sophia è nommata.Dicoftei nacque Ba 
filio,pâtre di quelgran Giouanne,che fu Auolo di Bafihoprcncipe dcUt Rutheni; 
al quale io giafui mandatoper Ambafciatore. Ktftud indubitatamente da Olgird 
fuo fratcllo fu mejfo in prigione,doue miferamente terminé fua uita.cr Vuitol* 
dofimilmentehuomo tale,ehe laLituuanianonhahauuto giamai il maggiore di 
quello,nel. 14 j o.moritte.CT per ehe glihtbbcl’Acqua del fanto battefimo,de qui, 
fu poi chiamato Alexandro.
Olgtrdo figliuolo di Gelemino,cr di Maria principejfa di Tuuerenfefua conforte 
cr parimente donna chriftiana,infra glialtrifigliuoli nhebbe uno, chiamato La* 
gelotie,il quale defiderofo oltremodo di regnare,nonfolamtnt< il di Polo»
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nid,iftd etidmdio Heduuige Regina crfuperiorein quetempi di tal Regno,grana 
demente deßderauaila quale Heduuige nondimeno à, vuilhelmo Ducá dal’Au» 
ftria erdftata promeffa per moglie,crß fattamente promeffa,che elli con confen 
timentodi tutti liparenti cr primáti dil’uno cr di 1’altroRegno, çr féconda il 
cofiume di Re auantcgli anni maturi al uidritare,col fopra detto Duca il matri» 
tnonio confumô.Horfinâlmenteuolendopure Legelonecontentareel fuo appeti 
to,mando lifuoi AmbafciatoriinPolonia,concomißione cheeglicr ilRegnocr 
Heduuige per moghe addimandaßino;cr accioche Legelone ghanimi di Poloni nel 
fuo uolere tirajfe,crehe aU’appetito fuo fatiffacejfe,gli promette in fraie altre co 
fe,che effo inßeme conli fuoifrateUi,cr con li Ducati ouerftati della Lituuania, 
CT délia Samogithia uuol pigliare la fantißima fede chriftiana. La onde cr co que» 
fte,crcon altre promißiont di quefia forte fece tanto, ehe egli,i poloni neÜafua op 
pinionefacilmentecondujfe,cr dapoißmilmente perl’autorita diqucUi, Heduui 
ge Regina mojfa,ruppe la promejjà del primo matrimonio,cr con Lagelone ma 
ritojfe.il chefatto.Subito effo Lagelone battezzojfe,mutdto il nome di Lagelo» 
ne,in Vulaislao,cr fu coronato de Regno, lequaletuttecofefurnofatte nel an» 
nodclSignore.i 386.laqualeHeduuigeRegina. nondimeno daüiàpoco tempo 
nel primo parto mori. cr coft dapoi Anna contejfa di Celeia tolfe per moglie,del» 
la quale nhebbe una fola figliuola,cr chiamoÜa per nome H cduuigin, la quale ai 
tempo fuo a Federigo piu giouane Brandeburgenfe fu maritata. Quefio Vulailaa 
Rc di Polonia tolfe anchoraper mogile una certa uecchia cr dapoi la morte di 
quella,V naîtra donna Ruthenafigliuola di Giouanne Andrea Duca di Chiouuien 
fc hebbe per moglie,la quale dapoi hauendo prefo il coftume Romano ,fu chiamct 
taSophia,cr diquefta n’hebbe duofigliuoli,cioe Vuladislauo,cr Caßmiro. 
Vuladislauodopolamortedelpâtre,fuccejfenel Regno, zrßmihnente remof» 
fo U legittimo berede delRegno de l’Hongarid,cioepoftbumo Ladislao figliuo» 
lodelRe AlbertomortoßnRede l’Hongariafucoronato,&dapoi AppreJJoi 
lago Vuanano da Turchifu morto.
Caflmiro.il quale all’hora il gran Ducato deUd Litbuuanid teneud, crqucUoche 
etiamdio moffocon l’exempio delfrateüo uolfe torre il Regno di Bohemia à La» 
dislao poßhume,al morto fr atello nel Regno di Polonia fuccejfe. & dapoi Ehfabe 
tbaforeUade Ladislauo Redil’Hongariaet diBohemia tolfe per moghe,  della qua 
li n’hebbequeßifigliuoli,cioe Vuladiflauo Redel’Hongaria cr diBohemia,Gio 
uanne Alberto,Alexandro,cr Sigtfmondo Redi Poloni,zr Federico cardinale, 
CT Caßmiro,il quale dopo la morte in numero difantièflato referito.
Vuladiilao hebbe unfigliuolo mafebio detto Ludouico,ey una figliuola chiamata 
Anna, Ludouico  fuccejfe nel Regno, cr Maria figliuola del Re Philippo cr Ar» 
ciduca del’Aufiriatolfeper moghe,nondimenoejfo Rc Ludouico nel Anno.i$i6, 
da Tur chi in Mohacz fu morto.

ritojfe.il
Caflmiro.il
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AnnaforettdditodouicoRedel’Hongdridcon.Ferdinando Re detti Romani, di 
l’Hongaria.EtdiBobemia,et Arciducd ďAufłria maritoffe: et quefta Regina è 
fłdtd tanta féconda,ehe quatre figliuoli mafcbi,et undicefemine ha partorite, et 
finalmente nclanno del Signore.t ; 4 ? -in Pragha de parto moritte.
Gioudnne Alberto fenzd mcnar moglie finifua uitd.
Alexandrofuofratctto,tolfeper moglie Helena figliuola di Gioudnne gran Du* 
cd di Mofcouia,detta quale non dirneno non hcbbefigliuoli, et cofi fcnza berede 
termina fud uitd.
Stgifmondo,di Barbara fudconforte,ld qualeetdiStepbdno Conte zcpurien/e fu 
figliuola,nhebbe undfigliuola fcmind,la quale dapoidiHeduuigini loacbino Brâ 
daburgenfe ettettore,fu moglie-fimilmcnte detta féconda moglie, la quale fu figli* 
uolo di Gioudnne sfortia Duca di Milano,et di Barij,n'hebbe Sigifmondo,tl qua* 
lefuilfecondoRedi Polonid.ctilgran Duca dettaLituudnia,il quale Sigifmvn* 
do Elifabetba figliuola dc ReFerdinando Re dclii Romani, de l’H ôgaria,et di Bo 
bemid nel Anno delSignore.i 143.aiïifei di maggio,tolfe per moglie-,la quale no 
dimenofenza figliuoli,et in una immaturamortenelAnno.i i^-alli quindicidi 
giugnofinifuauita.
Semouito DucadiMazouiadi Alexandra fudmoglie, laqualedi Ldgclone erd 
Sorctta,bcbbe moltifigliuoti mafebi, et moite figliuole feminctli mafebi fenzd 
haueraltrifigliuoli, morirono: ma dette figliuole fetnine,Zimburge ad Arnefto 
ArciducadcWAuftridfumdritata:etdi quefto betttfiimo matrimonio Federico 
Imperatore detti Romani, et pâtre di Maximiliano imperatore nacque:Maximi* 
liano genero pbilippo Rc di Spagna, Pbilippo Carlo quinto,et Ferdinanda lm= 
peratori detti Romdni.
Ouuka con Vuoleslao Duca Tbefinenfe in matrimonio fu cottocdtd.
Amidia con Vuogufldo Duca dette Stolpenfij,il quale à tempi noflri il Ducd di 
pomerania e ebiamato, maritoffe 5 et Anndfimilmente,la uitd con ld morte corn* 
muté. Veramentefiqualcbe dotto ferittore ui uolefie ordinatamente refferire H 
fratetti, et li nepoti di Olgirdo et di Lagelone, et fimilmente li figliuoli dette fi* 
gliuole di quelle, et finalmente tutti li paftori di Rcftude, di Cafimiro,et di glial* 
tri Rc,in numero molto grande tanta numero fa proie facilmente Accrefccrebbe. 
Ld quale nondimeno fi corne inunfubitoè crefciutaet Ampliata,cofl Al pre* 
fente il fcffo mafeulino in un figliuolo del gra Re morto di Polonia, cioe in Sigif* 
mondo fecondo Re di polonia, rimant.Ma lafciato quefto da par te,hora alli Mo 
feouiti faccio ritorno.
BafitiofigliuolodelgranDuca Gioudnne, deliber andofi et confultdndoft circd 
del tor moglie,finalmente dopo longo difcorfo.le pideque di uolerpiuprefto tor 
reunafigliuoladiqualcbefubditofuo, cbealtra donna forefiiera et externa, et 
quefto faceua parte pcr^aragnarcattc grandfiimt fpefenuptiali, et parte ehe 
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tgli temeud di non bduere und moglie, la quäle er di peregrini coßumhey dicon* 
trana religione ripiena ßuße;er di quefto tal conßglio Georgio cognominato pic 
ciolo Theßauriere,zr ßommo conßgliero del principe,ne ßo l’Authore. Perciocbe 
egliß penßaua,che’l principe lafighuola ßua per moglie torre doueffe. nodimeno 
per publtco conßglio di tutti,ßu ottenuto,cbele fighuole de li fuoi gentilhuomini 
ßußiro condotte dl confpetto del principe, er ehe di quelle und ne toÜeße, Id quäle 
piuagradoghfuße. Laondefucceße,cbe miUe et cinquecento fanciuüe uergine 
dudnte del fopradetto principe utfurno condotte; dellequali finalmente Salomea 
figliuoladiun certo gentilhuomo chidmato Giouanne Sapur ßuord deHa oppi» 
nione di Georgio Conßgliero elleße per moglie. Conld qudle fino dl tempo di 
dmi uentuno amoreuolmente ßette;maueggendopoidinon bauer di lei figli* 
uoli, per edgione della ßerrilita, deHa moglie offefo, quelld in un certo Monafte* 
rio nelprincipdto di Susdalo ßabricato,rincbiuße : et queßo cdfo ßueeeße in quel 
dnno,nelqudle noißdmoperuenutiinMofchouuid,cioeneldnno.i ; i(>-dalld nd* 
tiuitddi noßro Signor e.Volendoil Pdtridrcbd ouero il Mdtropolitdno por* 
gereaqueßadonndil cdpuccio diteßd, ouer l’habito monachdle,leinonfoldmen* 
te non ßoferfe cbe glißuße pofto adoßb, ma pigliatolo in mdno, con lagrimc,pü* 
ti,cldmori, etconßrdccidmento dicapeglißbtto è piedi per maggior feberno lo 
miße.Per ilqudl dttoindegno, GioudnneStbigona uno dipiunobili conßglieri 
del principe moflb, non foldmcnte quelld con parole derect decerbe ripreße, 
md etiamdio con il flagcUo Id battete, dicendogli, tu bdi drdimento di fdre re* 
fiftenzd alla uolontd del Signore, et eßer pegra et lentaad ubedirelißuoi coin 
mandamentil Al quäle refpondendo Salomea,lediße, dimmi con quäle autbo* 
ritdmi batte tu l refpoße il conßgliero per comißione del Signore. AUhora Id 
donna con animoßrdcaßdtoet rotto inpreßenzadi tuttidiße, io certo ui prote* 
fto cbe contro dl mio uolcre, et sforzdtdmcnte io piglio queßo tal hdbito,et coß 
delld tdntd ingiurid fdttdmi iddio ottimo et Mdximo per mio uindiedtore lo cbict 
mo.etcoß effendolapouerd etfienle Salomed rimdfdnel Mondßeroferrdtd,il 
principe tolfe per fud moglie et principeffd Helena figliuola del Duca Bdß* 
lio Lintzbij cicco et gid morto ,et frateUo dico del Duca Michael Lintzkif, 
il qudle All’hordin prigione era tenutoimanon paßbrno moltigiorni,cbe Id 
famd uenne fuord,cbeSdlomedera grduida,et qudßutcindalpdrto: ettalco* 
fd due matrone moglicri delli primi conßglieri del principe lo confirmauano, 
er diceudno di bocca proprid di cßd Salomea bauerlo udito.llcbea. glioreccbi 
del principe peruenuto, egli er Vund er l'altrd deUe due donne daüafua preßen* 
Zd caccio uid, er non dimeno und di quelle, cioe la moglie di Georgio conflglie* 
ro con bdttiture ingiurioßamente ßece trattare, per que fia edußd, che coß tar* 
damente haueßino tal cofa fatta intendere al principe loro. Ma dapoi, dccio* 
(bc eßb principe del tutto Id "tritt bene intenta es1 conofcbd,w mando al mono*
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fterio ThecdericoKack une dcüifaoiconßghcri,(y un certo Potdt Secretdrlo, 
commandando loro che cen ogni diligenza,ingcgno, & arte nchcrcbino la cofa 
in ehe modo la ßa.A.lcunepcrfone degne di fade dißcro à noi ehe erauämo in Mo 
fchouia in quel těpo,che la fopradetta Salomen hauca partonto un fighuolo chid 
mato Georgio,ma ehe non lo uolfc giamai moßrarlo 4 mßuno. Il chcuolendo co 
tiofcere quellt ehe eranoßati mandait dal gran Duca,Salomen gli refaofe, quellt 
non tffer degni di uedere eon li lor occhi un talfanciuUo,inßno À tanto ehe non uc 
nißeaüacta digouernarel’lmperio,cr dipoter farcieuendettedella chara ma» 
dre.nondimeno alcunipoiconßantemcntenegauano queüa hauer partorito;crco 
fidiciolafamacdubiofa er incerta.
Per due cagiont io intcß,il gran principe diMoßhouia hauer toltd per moglie la 
figliuola di Bafilio Lintzku pnuato della Lithuuanta,una,chc cglt faeraua di ha= 
lier figltuoltdiqueüa,&cheuedeala focerafaahauerhauuta origine er princi= 
pio della nobile fameglia di Pctrouutiz,la quäle gia ntÜ’Hongaria er a di gram no 
me er di uulgata fama,cr era queüa,che la fade digrecifcguitaua:crl'altra,che 
flpefaualißtoißgliuolidouer hauercper lor zio Michael Linczhißhuomo dißn 
gulare dextcnta,cr di certa rarafortczza-Perciochc hauědoil principe duofra 
tcüi germant,Georgio v Andrea,er cheper forte haueße hauuto ßgliuoli di 
qualche altra donna,egh penfaua uiuendo UfrateUi,lifaoißgliuoli douer eßcrc po 
coßcuri ncü’admintflratione del Regno,ma che hauendeßgliuoli di Helena, quellt 
per l’authorita di lor zh>,ritornato in gratia er neüaprißina hbertaßnmaggior 
quiete et tranquilita douer uiuere.La ondeeßendo noi ntllaMo[chouia,ß tratta= 
ua della liberatione di queßo huomo da bene^il quäle finalmente cauato di prigio* 
ne,et donato alla liberta jecondo il mandato Ducale,et per tefiamento di eßb pnn 
cipe infra glialtri gran rnacßri nominato,fu dapoi dato et ordtnato per tutore et 
diffenfore di Giouanne et di Georgio faoi nepott.Ma pofeia,eßende morto il pas 
tredcUiduofanauUifCt uedendo che lafaaforcÜa uedoua il Regio lettoco unter 
togentilhuomo cognominato Ouucztna contaminaua continuamente,et ehe uerfo 
h frateüt del morto marito neUt uincoli coßretti s’incrudehua,ct ehe crudelmente 
ct fenzd alcuno refrettoßgnoriggiaua,dcüa fola pieta et honeňa meße il buo faa 
tcüo, queüa, accioche piu honeßamente et piufantamente uiucßeßbuente l’Admo* 
niua.Ma queüa corne donna sfacciata,etfenz<t uergogna talc admonitione à tanta 
moleftiaetànoiahcbbe,chedapoificonftgliauainchemodoet uta poteßi faře 
ntorire il proprio fr ateüo.et coßritrouatalacagione,fabito certi malcuohaccu* 
ferne il ßdehßimo Tutore,di accufatione di tradimento.et coß fubito dinuouo fu 
pofto etchiufo inprigione : ncUaquale poi miferamente termine faa uita.La Ve- 
douaßmilmente non molto dipoifu attoßicata, et Ouuezina Adultéra fo fquar= 
tato in quatrepezzit etcoß dopo lamortc della matre di Giouanne il fighuolo 
tnaggiorc ncl Anno del Signorc.i ; 2 s.facceßencl Regno,

DclU
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Della Religione délia Rußia.

«7

3 « 
s

A Rußid dalprincipio ehe Id riceuuette lafede de Cbriflo,coß inß* 
no a quefto giorno in cjfafede féconda il cofiume greco rimant 5 la 
Rußiabebbcgiailfuo Metropolitanů il quale faccu a la rcfîdentia 

_ inCbicuuia,dapot in Vuolodimeria, cr alprefinie in Mofcbouid. 
Da poi conciofia cofa ehe li Metropoliti di fetti ami in fetti anni la Rußid aÜ’im* 
perioda Lituani fettopoßa uifetaßino,er refcoßilidanarifindi nella Mofiotiid 
retornaßino.Vtdtoldoueggendo quefio,non uolfipatirecbelcfueprouincie fuf 
ßno dell’Argento afiiutte er extenuateier coflperquefiacaufi,rdunati inßerne 
gli Epifcopi deUe prouincie,un proprio Metropolitanů coftituitteiil quäle al pro 
fente ba la fua ßdein Vudnacittaprimaria dellaLituania.!a quale benebe il co* 
flume Romano feguita,nondtmeno ß uedono piutemplifattifecondo l'ufanza di 
Rutenici cbeaUa Romanaima li Metropoliti Rutbenici l’antborita loro bano dal
Patriarcha di Coßantinopoli.
LiRhutenineüifuoi Annali aper tdmente fcgloriano, läterrade Rußid duante 
Vuolodimcro & Obcba,cffer battezata,er benedeta dafanto Andrea Apoßolo di 
lefu Cbrifto,il quäle eßidicono della Greciainfino äße boccbe del fiume Boriflhc 
neeffer uenuto,cr de Uper ilfiume à contrario d'acquainßnoalhmonti, douent 
prefente è Cbiouuia, bauer nauigato^r iui ogni terra bauer benedeta e~ battez 
zata,er in quel luogo lacroce fua bauer coßocata,& bauer predetto ßmilmentc 
iuildgrangratiddel Signore,er malte ebieß de Cbriftiani douer uenire. pofeia 
delipdrtitoß,finoaUifontidelBorißbeneefferperuenuto,erdc li al gran laco 
Molok.erpoiper il fiume louuat.cßir difiefoncllagoLimero,er de Uper il fiu 
meVuolhouu,ilqualedeldettolagottdfie,tn Nouuogardia effere peruetiuto,er 
de li poipéril medeßmo fiume nellago la doga,er a nouefiume,erfinalmente inß 
no almaře,il qualeeßi vuaretzkoia appeßano,er noitlmare Germanico infra 
Vinlandia & Liuonia, er coß nauigando effere peruenuto d Romaier uftimamen 
tenelPeloponcffb,cioenclla Moreaperlafedcdilcfu CbriftodaAgo Antipano 
efferflato crucififfO'ertutteqfte cofe ne gli loro Annalifonocontenute et fentte, 
Gi<t li Metropoliti er li Arciuefcoui erano eUetci, er coß primamente ebiamati 
tuttigli Arciueßoui,liEpifiopi, Abbati,er Priori deßi Monaßeri ß recercaua 
uno buomo di fanta uita perli Mo nafterißer per gh beremi,er queUo era eletto, 
Ma boradicono cbe’lprecipe èfolito à chiamare alcuni auäte difc,er di qüi.uno 
ne cbege,fecondo ehe piu al giudicio fuo gli agrada.Era in que tempi ehe io era in 
Mofiouta Ambafiiatore diCefare Maximiliane,un certo Bartbolomeo Metropo 
litano,buomo certo di fanta uita,er di ottimi cofiumi ornato;Ma concioßa cbe’l 
principe bauejfe per fefteffo uiolato ilgiuramento, contra del Duca di Semeßtz» 
& altrc coß malfaite, ef contra ÏAutorita di qucRohaucßc deßgnatofil prefa*
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to Bar tholomco Metropolitana Ando fine audnte U principe,cr le dfic duddcc= 
mente,conciofia ó principe che ogni autorita flaufurpata da te crcheio no poßi 
ragioneuilmente farę il debito mto,io te renuntto ii tut to,er co fi glifporfc U fuo 
bacolo,il quale ejfo portaud amodo ďuna crocefil qualbdcolo inficme eon Id di* 
gnitd de l’ufftcio il principefenzd retardanza alcuna pigho,cr tl pouerello Me= 
tropolitano ligato eon le cathene,fubito Ù Bielogcfero mandoUo.dtcono quefto sa 
to huomo per alcun tempo eficrftato cofiinpngione,crincathene,& dipoinon 
dimenoefiłr ftato liberaler co fi priudtamćtcinun monafterio ilrcftantcdifua 
tuta bauerfinito. A qucfto [anto huomo,un certo Danielle perfona di anni trenta 
fucccfie per Metropolita,huomo neluero di corpo robufto,graffb,crdi una faccia 
rubicondafil quale nondinteno accioche nonfußi ueduto cr giudicato piu prefto 
efier de di to al uentre cr alla paccbia,cbe à digtuni,à uigilic,cr altre deuote ora* 
tioni,qualunq; uolta eglifufie per cellebrare qualebe dtto euer negotio publica,fo 
kaprimamentecolfumo dclfolpberetingerfi lafaccia,dcciocbeper quello paUido 
diuenific,cr co fi di tal palidczza ueftito era [blito andarfine per la terra.
Ol tra di qucfto,[ono Duoi Altri Arduefcoui nel Dominia dcUa Mo[couia,in No* 
uuogardia,cioe di Magrici,cr di Roftoff,fimilmcntc ui [ono li eptfcopi Tuueren 
fc,Refanenfe,Smolcnfts, Permie, Su$dalt,Colune,Czernigouuie,Sdri,cr tutti que* 
fti preláti [on fottopofti al gran Duca di Mofcouiti- quefti banno le loro intratc 
ccrte di certc pofießtoni,cr da altri extraordinarifima non banno ne caftella, ne 
citta,ne alcuna adminiftrationefeculare, dcl mangiar di carne perpetuamentefe af 
tenghano,bo ritrouato cbefolamente duo Abbati fonoin tutta la Mofcouia;tna 
dclii Priori de li monafterij ui ne so pur afiai,li quält tutti fecodo la uolota dclprin 
cipę, al quale nifiiino hd ardtmento di contr adtre,[ono cllctti.
Liprioritn che modofiano eletti,p uia dalcunelcttere,deun certo Varianto Prio 
re dclmonaftero Huttcnienfejatto gia nel Anno.703 4 bo cotnprc[o,vdi quelle 
lettcrcftolaměte i capi nc bo tolto.Nel principia li fratidi qualebe monafteriofup 
pliedno dl gran Duca,che cglifaccid clettionc di qualebe priore fuffidcntc,ilqua* 
leinfcgnilorolidiuiniprecetti,łna quello che èeüeto,prima che fia cvfirmato dal 
principe,btfogna che egligiuri,cr per ferittura promctti,chc uogli in quel mona 
fteriofecondo la conftitutione dcllifantipadriloro pietofamente cf [antamentc 
tiiuercszr tutti gli offici féconda la confuctudine dclii maggiori cr etiamdio eon 
confcntimento dcllifrati piu ueccbi pigliargli à fe, cr aciafcuno officio perfonefi 
dcli proponere,er Id comodita dcl monaftero dihgentementc procurare,deUe fa* 
cende cr dcUa cafe dcl monaftero eon tre oucr quatro di piu uccchi conful* 
tare, cr poi fattalddeliberatione,tdlimprefaa tuttoil colegio deglialtri fra* 
tirefcrirc.cr co fi per comuncfententia diqucUi,dc tutte lecofedehbcrare cror* 
dinarc,nonldutamcntedafua pofta uiuerc,ma in una medefima menfa perpétua* 
mente offert, cr li cibicomuniufare eon glialtri frati,tutte l'intrate loro mnuli 
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diligentemente racorre,zr nel tbcfauro delmonaftero fidelměte repotiere: erce« 
fi promette di offeruare tutte quefte cofe fotto tuttd qucUd gran pena,Id qua !e cf= 
fo principe poteffe dare À un ddinquente:zrfimilmente lifrati piu ueccbtfe aftrin 
gano con giuramento di offeruaretutte le fopraditte cofe,zrfidelmente zr dili* 
gentemente alprepoíto cr credto priore douer ubedire.
Li Saccrdotifeculari dl piu delle uolte[ono confecratiqueUiJi qudli dppreffb del 
le chiefe corne diaconi hanno feruito,ma niffuno è confierato in L>iacono,fe prima 
non è maritato,ondefpeffe uolte interuiene,cbe ad un tratto fogliono cellebrdre le 
nozze,crnel grudo del Diaconato or dinarfc. M a fe leffofa di qualebe ditcono no 
fuffe dt bonafama,dlhord non puo effer confecrato in didcono.fil no tord und nto 
glie di qudlcbe bonafamdpna mortd che è Id moglie,ilfacerdote delld adminiftra* 
tione di facramenti totalmente è foß>efo,nondimeno fe caftamente uiue, puo effer 
pre[ente à tutti gli diuini officij infleme con glialtri minijlri dalie cofe,che fi fan* 
no in cboro.erd perauante la confuetudine,che li ftcerdoti uedoui caftamente ui* 
uendofcnzdreprehenfione poteßino lecofefacreadminiftrdreimd hord l’ufanzd 
è crcfciuta,che niffuno delli uedouifid accettato alle cofe facre da efferefdtte, fe no 
entri in qualche monafłero, zrfecondo Id rcgold di quetto tiiua.
Ciafcunfacerdote ucdouo,ilquale uord torre undfecondd moglie(il che è inliber* 
td diogniuno) coftui non ba niente del comune col clerofimilmente niffuno dcllifit 
cerdoti non ha ardimento di confierdre ouer bdttezzare,ouer niffuno altro offi* 
cio exercitarejeldiacono non uifuffc prefente,
Lifdcerdoti nette chiefle tengono il primo luogo,& cidfcuno diqucttiperqudlcd» 
gione fi uoghd fdeeffe qudlch e cofd contrd Id religione,ouer Cufficio fdcerdotdle,dl 
iudicio fpiritudle èfotto pofto^mdfegliedccufdtodifdtto ouer di qudlche imbrid 
chezzo,o uerodi qudlch e ultra forte diuitiofcetterdto zr trifto,dal magifirato fe 
culdre imunito noi uedesfîmo inMofcouid alcunifaccrdoti ïbriachipublicdmëte tf 
fere battuti,liquali di met e altro fi lametdUdno,eccetto ehe fi doleuanocffcre bdttuti 
dalii serui zr non dagentilhuomo.
Pochi annifono,che un certo luogo tenete del principe fece dpiccdre un facerdote, 
il quale eraftato retrouato col furto,il ehe il Metropolita hauédo d sdegno, dicio 
fe dolfe molto appreffb delprincipe,onde chiamato à fe il luogotenete ,loriprefe, 
ma pot refpodédo al principe li diffe fe hauerfatto mór ire un ladro fecodo l’antico 
coftume detta patria, et no un facerdoteiet cofi qtto sézd ultra punitioefu licétiato, 
Se’l facerdotc fe lamenta auate il giudice feculare,fe effer ftato battuto da qualche 
ldico(pcioche tutte le offefc et tuttele forte de ingiurie al giudicio fecularefe apar 
tengono) AÜ'horail giudice, fep cafo bar a conofeiuto,ehe l’accufato fia ftato pro* 
uocato,ó uer per quai fi uogliaingiuriadelfacerdoteprimamlteoffcfoßfoprudet  
tofacerdote piinifce zr caftigd,zr ncn‘tquello che ha battuto ilfacerdote.
Lifacerdoti alpiu dette uoltep certa elcmofina di %tti di cortc [onofoftćtatifimil*

E ij
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Wett,et [ono dßigndti à, quellt čerte cafe picciole eu cîipi et prdti; dode eu le proprie 
maní et daHialtriferuitoriaUaßmilitudine dellt fuoi uicinicercdno iluiuere: bďno 
pochißime offerte: Alcund ucltaIdpecunia dědaebiefa c data ad ufura,d diecipcě 
toyet qUd exporgano dlfacerdoteaccio noßanosforzatißi nutrirequeUo co le p* 
priefpefe Sonoctiädio alcunißiquali della liberalita zrcorteßa deUiprincipi uiuo 
no.Veramett noßtr ouano moite parochie, le quali di capi ęraltrc poßeßionißa* 
no dottate,eccetto chegh Epifcopati,& alcuni monaßerij ntjfuna parochia otier ß 
ccrdotio è coferito à ntffuno altro,eccetto cbe alfacerdote,in ciafeuno tipio no ui i 
piu ehe uno dltare,et in ciafcheduno giorno folamete und meffd fe dice,rare uolte fe 
retroua che ogni tepio,no babbia dlmeno un facerdote,il quale è obligdto folamete 
treuoltela fettimana acelcbrdre lecofefacre.ilueßito loro é quafl comequeUo del 
lifccularieccetuatalaberettaßa quäle ćpicciola erröto da acciocbecoprila ebie 
rica.fopraqlla portano poiuncertocapelgrade'cotrail caloredel fole,oueroco 
tra la pioggia.ouero che ufano un certo capcllo logo d i pele di caßori, er di colore 
crifo,tutti portano baßonida poggiarß, qualiinla lingua loro dicono poffbcb. 
AUi monafterijfono fuperiori (comeho detto)gli Abbdti er U Priori, de quali 
queßilgumcnt,er quellt Archimdndritichiamano, bannofeuerißime lcggi,er re 
gole,le quali non drněno apoco apoco fono mancate, er uenute quaß a mente, que 
fti non ufano forte alcuna di piaceri>er fi per forte o citbera, ó uer altra forte di 
inßrumento mußcalefufferitrouatoapprcffo diqucllo,grauißimamente è puni- 
to, perpetuamente fe afiengano dal mangiar carne tutti danno ubidientia non 
folainente alcomandamcnto delprincipejnactiamdiodeiafeuno dclii gentilbuo* 
mini mandata da effo principe,^ di qucftoncho ucdutalaexpcrientiapcrcioche 
un giorno ungentilbuomo quai era al geuerno mio,addimandando una certa cofa 
dd una priore, crqueÜo differendo aportargltela,gli mindcciaua à uolerlo batte* 
re.fono molti,liquah ufcitideUimonaßerij,feneuanno àl’bercmo,douc fanno al 
cuni Tuguriotti,doucbabitano ouer folt,oucro con licompagni. CT cercdno ilui 
ucre deÜa terrd,zrdcUiarbori,le radia cr frutti de qualichiamano Stolpmki, p 
cbclacolonnaèdettaStolp, erqucUtlccafe picciolc&ftrette, conla colonnain 
dltezza lefoftengono.
Il Metropolitana,gli Epifcopi,&gli Arciuefcoui quâtunfy ppetudmente del man 
giarc della carne feaflenghino,no dimeno quando inuitano i laici foreftieri, oucrli 
facerdoti,in queltěpo cbemďgiano carne,hanno queüo priuilcgto,cbe pongono la 
carne auante di quedi nelfuo conuito,il ehe à gli Abbati,& alli Priori è probibito. 
Gtiarciuefconi zx gl‘ Eptfcopi,cr gh Abbati partano le mitric negre,cr rotonde, 
ma folo il vcfcouo di tiouogardiala porta biâca (J co dua corni al modo noßro. 
Le ueftcquotlidianedcgh Epifcopi,fono corne quelle di glialtri Monad, eccetto 
cbe alcunauoltaportanoucfledtfcta,ty frecialmcnteun certo manto negro,il 
ÿuale ba dal petto in I’wm Q’l’altra parte tre fimbrie bianebe piegate alla/ùnilic 
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tudine di un riuuolo correntejďdinotare & flgnificare cle ddl cuore,zr della boe 
ca di qucUi ui corrono riuuoli deUa dottrina deüa fede zr dcUi buoni exempli,queßi 
Epifcopi portano un certo bafione,con il quale fc [oft entano,il quale [ccondo egen 
tilipojfoch chiamano,cr e alla fimihtudme di croce.zr l’Epifcopo Nouogardien 
fl porta il manto bianco.Ma li Epifcopi folamente circa le cofe dtuine,zrcirca al* 
le procure zr conferuatione deUa Religione fono occupât i zr impeditfizf ld cura 
familiäre,&le dltrefacende mondant da cffcre adminiftrate c? rette,aglialtrimi 
niftrizrofficialicommettdno.
Hanno nel catalogo loro čerti Ronwni ponteßcißi quali corne fanti bdnno in Ve» 
neratione:ma ghaltri, quali fur no dopo quella fafma,hanno in tanta abominatio 
ne,corne quelli,li quali delle ordinationi dclii fanttßimt Apoftoli,zTdeUifanti pd» 
dri,et deUi fetti concilij fldno mancdti,chidmandogli corne heretici et fcifmatici,et 
quellt ifteßicon maggior odio perfeguitano,che nonfanno eßi mdhumetani-per» 
cioche dicono.che ne Ifettimo concilia generale fu conclu fache tutte quelle cofe, 
le quali nelit concili pftjàti er a no ftate conftituite et ordinateur l’aduenire quelle 
flmilmcnte douer cffere ferme,ftabili,etcerteperpctuamentetne giamainel tem» 
po futuro douer efler lecito à niffuno di ordinäre altro concilia,ne manco douerui 
andarefotto pena de excomunicatione^etquefto ehe iouidicofeueriflimamente of 
feruano,et inuiolabilmentc mantengano.chequeftoftailuero notate uno exem- 
plo dc uerita: cra un certo Metropolitana della Rußiaftl quäle ad inftantia di pd» 
pa Eugenio, era andato al Sinodo,doue le chiefie er ano unité inßcme,coftui rttor 
nato dapoi nella putrid, fu prefaet di tuttiebeni froglidto, etfinalmente pofto in 
prigionetdella quäle nondimenonefudipoi hberato.
I Che ßa il uero chetranoictlorou’èdiucrfitadt fede, é lecito aconofcerlo per In 
* copia d'alcune lettere,le quält un certo Gtouàne Metropolita dcUa Rußta all’ Ar 
J duefeouo,corneeßi dicono Romano hauea mandato.qucfta è la copia che feguis 
ta deOd lettera.
lo ho amato il tuo decoro et ornamento flgnore et padre Beatißimo, et della Apo» 

ftolicafediaetditaluocationedignißimotilquale, daluogi remoti resguardi dUa 
bumilta et pouerta noftrd,et con le Ate della dilettionc ci copri,zr amorcudmente 
corne fuoi ci falutaiet infpecialita della noßrafede uera et ortho doxa ci interrogé 
et addimanda. della quäle etiamdio udendone,come l’Epifcopo dcUa tua beatitudi» 
ne ci ha referito,tenefei merauigliato.ct per ehe tu fei tanto, et tal [dcerdote-, per 
queßacaufd io pouero tifaluto,honordndo il capo tuo,ct bafciandole tue mane, 
et le braccia,sij lieto et della fuperna potentid de iddio coperto,et il Signore om» 
nipotentediaàte,etaüituoifpiritudli,ct panmenteà noi l’ordine buono. lonott 
so donde ßano natel’hereße dcUa uera uia della faluteet dcllaredcmtione, et aflai 
marauigliarmi non poffb,qual dellt diauoli tanto cattiuo et inuidiofo,tanto accer» 
rimo turnico deHaucritatctdella mutuabcncuolcn^acontrarioflaßatopl quäle In 
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frdterndnoßracbdritddetuttdld congregdtione difidclibabbia alotdndtd,diet* 
do, noi non eflere cbrifiiani. Noi ueramente da principio hduemo conofciuto, uoi 
dalla benedtttione delddio effere chrtfiidnißenchc totalpiëte lafedc clirtfliana no 
feruate,cr in moite cofefete contrarij.ilcbc per uia ddhfetti gran Synodi uc lo 
demoftrero;ncUi quali la fede catholica & chriftiana è crdinata, er totalmente 
confirmata,netti quali ancbora corne in fette colonne la fdpientid de Iddio ld cafa i 
fe fiejfo bd edificato.Oltra di queßo, in cotefiifctti fynodi,tutti que papt fono de= 
gnidellaCathedradifanPiero,pcrciocbeconeflbnoierano confentienti.Mane! 
primo fynodo era Stlucftro,pdpa,nelféconda Demetrio,nel terzo Celeßino,nel 
quarto il bedtißimo Papa Leone,nel quinto Vigilio,nclfiflo Oaphanio huomo ho 
tiorando,cr nette fdcre fcritture dotto.nelfcttimo  fynodo Papa Adriano, il quale 
fuil primo ehe mandaffe Piero Epifcopo & Abbate delmonaßero di san fabdido* 
de poifono nate le dtffenßoui infra noi cr uoi; le quali nel uero principalmentt 
incominciorßo neWAntiqua Rana.certamentefono moite cofe cattiue,le quali da 
uoi contra le leggi diuine, &• ftatutifono comcfle: delle quali alcune alla tua char i* 
taferiucremmo. Primieramente è del digiuno delfabbato contra la legge ofleruda 
to.fecondariamente del digiun grande,nel quale uoi ne rimouete unafettimana,et 
mangiatc le car ni,er coß per la uoracita délia cdrne,tirate gh huomini att’appet* 
titouoftro,ßmilmentequcttifacerdoti,li quali menano moglie,dal comertio uos 
ftroglidifcaciati;&quellt ehedaüi preti ntl battesmo fonoßationti, quettiuoi di 
nuouo gliongeti,diccndo,quefio cioe ld crifmd non effere lecito di fart ai femplici 
facerdoti,ma folamcnte d gli Epifcopi.ftmilmente délit azzimi cattiuißi quali ma 
nifeßamentelaferuitu ludica,ouero un culto dimoßrano,zr queHo ehe t il capo di 
tuttie mali,ehe quelle cofe,le quali fon confirmâte p lifantißimi Synodi,quelle ißef 
fe haueteincomincidtoa pcrmutdrle,cr riuoltarle,dicendodelß>iritofanto,che 
nonfolamcnte del pddre, mache anchora dilfigliuolo parimente procéda, crmol* 
te altre cofe piu maggiori, dette quali la tua beatitudine al patriarcha da Coftdnti* 
nopolifuofratellofpirituale nefcrißfr.exortandolocheogni diligentia aggiunge* 
re ui doucffe,a toglier uid al fine cotcßi errori,acciocbc netta concor did frtrituale 
fußtmo de uno dnimo zr d’una uolonta,ß come dice fan Paulo,informädoctin que 
fto modo dicendo;fratetti,uiprcgo pil nome di iefuChrißo,che quel medeßmo 
$étiate,diciatc,et ch e noßa infra di uoi di/èordla alcund,et eheßati in un medeßmo 
intettetto,zr inuna medefima cogitdttoncfortificati,crßabiliti.dicoteßi fei ex« 
ceßi ouer mancamenti quanto hauemo potuto,ui bauemo feritto: ar per l'adueni* 
reßmilmente delle altrecofe alla tua charita fcriucremo,tmperoche fe,la cofa è co 
ß(comehauemoaldito)tuciperdonerai,conofcendo cbeperuoifono malamei.* 
te ojfcruati t canoni délitfanti Apeßoli, er gli decreti Sordini dettifcttigrdnfy» 
nodi,neUt quali erano tuttih uoßri primipatriarchi,çr concordeuolmente dice* 
Mno,cb( la parola uoftrafuflc uana, çy ehe manifeßantentc uoi crratit&pero ai
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prefcnte dpertamente io ui reprendcro primamcnte del digiuno del/abdto; uedete 
bene queUo ehe di qucfta cofa li fantißimi Apoftoli ne banno fcritto,la dottrind de 
quali uoi l’hauete,er flxcialmente quello,cbcl beato Clemente primo Papadopo 
fanPietro Apoftolofcrißi fecodo gltordint er ftatuti dcUi Apoftoli,comc é ferit 
to nel Canone.Eyf.llll.dcl fabbato dicendo,s’elfacerdoteouer lo ccclcftaftico fa* 
raritrouato,il quale nel giorno deÜa dominicd,ouero nelfabbdto digiunaßceccet 
to il fabbato grande,fia degradato,er t’el fard buomo fccolare fta cxcomunicato, 
err dalla ebiefa fia feparato. Il fccondo er a del degiuno,tlqudle uoi corrompete,et 
i la Rcfta dcUi ïacopiti,er delli.ArmeniJi quält nel fanto digiuno grande, ufano 
latte er uoui.Epcro qualuero cbri&ianobaraardimentodifareer dipefareque 
ftolleggeteicannoni del fefto granfyuodo,nel quak Oaphanio uoftro papd,quel 
le cofe probibifee er deueta.Noiueramente bauendointefo,cbe nelT Armenia,er 
in altri certi luogbi nel digiuno grande ufauano uoui er formaggio,[ubito cornet 
teßmo dUinoftri,cbe dd queßd forte de tibi, er daogni imolatione de demom] fe 
afteneffero:er quando da qucÜi aftenere non ft uoleßino,fußero feparati delcon* 
fortiodefidelt,er[elfußefacerdote,deUe cofe fdcreftafoft>cfo.il terzo é U gran» 
dißimoerroreer peccato del matrimonio delli facerdoti,perciocbe quellt ehe 
tnenano moglie,uoiprobibete loro,cbe nonpoßbno pigliare il corpo del Signorei 
concioftacofd cbe’lfanto Synodo,il qualefufattoin Gangra,fcriuenelquartoet 
none,chc qucUo cbe diftrezza ilfacerdote,chefccondo la legge ba tolto moglie,et 
cbcdica,chenonecofa lecitadella mente fuariceuere Ufaer amento,ftaexcomuni* 
cato. Smulmente dice il fynodo ogni diacono euer facerdote cbe lafei la proprit 
woglic,fta priuato dal facerdotia.il quarto peccato era il facramento de la cSfir* 
matione,non e detto in ogni luogo in tutti ifynodiAo cofcftb uno battefimo nelit 
remißionc delli peccatiife adunq; i un battefimo,[ara ctiadio und Cri$ma,erquele 
lamedefimauirtuetantodclloEpifcopo,quantodelfacerdote . 11 quinto errorct 
de ghazzimifil quäle ueramente errore c il principio er la radice di tutta la bere 
fia,comeio demoßrcro.erbenebeneeeßariofufte,dquefto paßbaddurui moite 
fcritture,non dtmeno unaltra uolta faro quefto,ma al prcfentefolamcnte diro que 
ito,quelli Azimicbefonofatli dalligiudei,in memoria dellalor liberatione, er 
dellafuggafuora dell‘Egitto eranofatti.Ma noi und uolta fola femo cbriftiani,ne 
giamat femo ftati nellafatica delli Egyptißne maco nel fabbato diquefta forte del 
h giudei,ere cómandamento appreßb,cbe douetno ponere daparte l'oßferuationi 
degliazzimt er della ctrconciftone,er fe alcunofegutterd uno di quellt, come di‘ 
ce jan Paulo,e tenuto adimpire tutta Idlegge^dicendo Paulo, fratel i io bo riccuu* 
to dal Signore,qucllo ehe uibo datotpciochc in quella nette cbeegli er a tradiio,pi 
gliô il pane, lo benediße, fantificè,ft>ezzè er dettelo alh fantidifcepoli dicedo, pj 
ghate,er mangidte,erc.Cor>ßdera qucllo ehe io dico,non dtße il Signore,ptghan 
do rA^imafma il panerferwebf in qucllo tépo non trano az^imifticla pafqut

facerdotia.il
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erdfatta,ne Alb ora U signore magiaud Idpafqua dclii Giudei,dcciocbe cgli delfe 
l'Azzima à gliapcftolfondeper qucfioe cofa probable,cbe la pasquadelli Giudei 
e fatta,fandovfedendo,& mďgiafi quelle, che no erafatto nella cena di Ch-ifto, 
comedicelafcrittitra,fedćdo colidodici difccpol;erqueftoancbord,il difcepolo 
fe repcßo fopra il petto di quelle nella cena, lmp oche qucllo ebe cgli diffe,cb defl 
derio bo deßderato dimdngiareco e[fouoi,la pasqua,no intede dellapafquadclii 
Giudei,la quäle per auante fempre tnangiaua eon quellt, ne mdneo, quando dice 
fatc queßo in mia commémoration e,lafaculta di fare glinpone, cotnefufje la paf- 
qua delltgiudei ißmilmentenon da d, qucUil’azzima,mail pane, quando dtce,ec» 
coui il pane-.il quale io ui do,et à Giudä,dqucUo cbe io daro il pane tingcndo nel tat 
tino.cgh è quello,cbe midee tradire. mäße uoi dicete cotcßa ragione,noi celle bra» 
rno ne gliazzimi,per cbenon ui è alcuna terreßrita ouero commißione neüe co= 
fc diuine: mo p cbe uifete uoi difmenticati della diuinita,et feguitati il coftume del 
li giudeii caminando nella bereßa di effo giuliano, di Mduntetto.Appoilinaro, la 
cenjfetdi Paulo fyrio famofaticnfc,diguticbio,et deDiaßario,ct de glialtrißi qua 
li nel feßofynodo erano hereticifccUeratißimi, et delßurito diabolico ripieni. 
llfcfto errorefinalmcnteè dellofpiritofantofimpcroche incbemodo diceteuoi
10 credo in Dio patre,et nel figliuolo,etnclfpirito fanto,il quäle procède dal pâtre 
et dal figliuolo.ccrtamcnte è cofa ßuppenda ethorribile à dtrc,che bauctcardimc 
todiperuertere lafedechrißiand;concioftachedal principio pertuttoilmondo 
in tutte le chicfc dc ebrißidnifermantentefe canta,credo infpiritum fanftu et Do 
tninum uiuificantem,et á patře precedentem,qui cum pâtre et filio fimuladoratur 
et glorificatur. Per quai cagione adunq, uoi non dicete,fi corne dicono tutti glial» 
tri chrifiiani,ma uoi ui ponete dggionte.et adducete nuoua dotrinal conciofîa ehe 
Paulo Apoßolo dice,$’Alcuno,dnunciera a uoi,fuora di quelle cofe,le quali haue» 
tno dette À uoi.anatbema fit,ïddio uoglia ehe uoi noincurriate in coteßa maleditio 
ne.perciocbeglie difficilcet borrendo à permutare et peruertere la Jcrittura  fan 
ta de lddio,pcr li fanti huomini copoftd‘,nonfapetc quanto queßo ßa grandifiimo 
errore,perciocbe uoi adducete duc uirtu,dueuolota,et duoprincipij del fpirito fan 
to,rcmouendo,etpocoßimafacendo dell’bonore di quello,et Alla herefia Machi 
doniafetecoformi'yüchepregofta  lôtanoAo prego,et meinebino alli fanti piedi 
tuoi,cbedafimili crrori,qualtfono infra di uoi,etfpecialmcnte degliazzimi fe cef 
fi totalmente.Oltra di quefto io ho uoluto,fcriueruiqualcbe cofa dclii foffocati, et 
deglianimaliimmundi,etdelliMonacbicbcntangianolucarne; ma di queße cojc 
unaltrauolta(felplacera alsignore)nefcriuero,maparcamenteper la gran chfU 
rita te bc fcritto,quello cbe ho feritto. Mrf fe quelle cofe cbe[onofattc,flano daef» 
fer fatte,ricerca le fcritture,et ritroueraila uenta.io te prego Signore,ehe tu feri 
ui al Signor nofiro patriarcha di Coftantinopoli,etalli fanti Metropolitan!, li qua
11 hannoinfeiluerbo della uita,et comelumilučeno CTrefp!cndano;perciocbc il

potrt 
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patra fuccedere,che’l Magno Iddio per U mezzo loro fopra glierrori di qUefld 
forte riccrchera,cmendare,& faraprouißone.dapoi fei te parera,tu potrai [cri 
uere À me.ehe fono ilpiu minimo infra tutti glialtri.lo Metropolita della Rußia 
t e faluto tnfleme co tutti glialtri cb ierici & laici,quali ti [onofottopofli ct ubidicti: 
te[Alutano fimilméte co eßb mecc li sáti epifcopi,li Monacbi,ct li Re,buomim grď 
di. La charita dello [pinto [anto fia[empre teco, ej eon tutti li altri tuoi,Atnen>

Seguitano li Canoni d'un certo Giouanne Metropolitana, il qua* 
le è detto il propheta, li cpuali in quel modo ehe io ho potuto 

glt ho ucluto qui aggiungere.
I putti in cafo deneceflita,fenza ilfacerdote poflono eifere batte zd 

f lÿçÿ ti gli Animali.ej ucceÜt,da gltaltri ucceüieuer ferelaccrati. non è 
3 lecito ehefîano mangiati.ma qucUi ehe ne mangieranno, ouero ne

gliazzimi ccUebreranno,ouero neUa fettuageflma ußerano la carne, 
ouero ilfanguede glianimali deuoreräno,flano ripreflejemendati.
LiucceU^ejghAnimahfoffocatinonflano mangiati.h Ruthenicon li Romaniin 
cafo de neeeßita poflbno mangiare,macellebrareno.Li Rutheni, tutti iRomani 
non rettamentebattezzati (per ehe quelli non [on ßati tutti immer fl nel aqua) 
a11autrafedeconuertifcdno,CT à quelliconuertiti,non[ubito[egli debbeporgere 
l’buchariftia,ej quefto ntedeftmo debbafi offeruare coli tartari,ejcon altrihuo 
mini dtuerfl ej contrarij dUafedefua.
L’immagini antique, ej le tauoleflbprd le quali [on ftate faite lecon[ecrationi:no 
fianoabru[ciate,ma neglihorti.ouerinaltro luogohonoreuoleflano fcppcUite,ac 
ciocheingturiaalcuna ouero dishonore non riceuino.
Se in luogo facro edtficarai la ca[a,il luogo doue er a l’altare,debbaflè lafcidre ta* 
talmente uacouo.
Se queüo cb’è maritato,entra in qualcbe monafiero.tjla moglie fua ad uno altro 
/emaritaflè,coftuifl puoconfecrarenel gradodel facerdote.
Lafigliuoladelprinctpe nondebbeeffcrecoUocata inmatrimonioconqucUaperfo 
na,laqualelacomunionenegli Azzuni><JUcibiimmundi ufa.
Li facerdoti nel tempo de l’muernata debbano portarelc mutande dcUa peUe di 
quelli animait,H quali fogliono mangiare.
quelli ehe nonfon confeflati,cr ehe non bdnno rcftituitola robba d'altri,aUa fanta 
comunione nonfono da effere riccuuti.
Li facerdoti ej li Monachi al tepo ehe ß baUa erfalta no [táno přeseti alle nozze. 
Se un facerdote feientemente congiongera la terzd uoltauna perfona deflderofa 
delmatrimonio,/lapriuato de l’ufficio.
Volendo la donna ehe hfigliuolißano bdttczz4ti,etiiïpotcndo quelli digiunare, 
lei per quelli debba degtunare.

F
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S'el maritdto, renuntiatd la prima moglie,unaltrd ne toltffe,ouer cbe ld fud moglie 
a d uno altro fc maritaffe,non ft debbe dccetdrlo alla comunione,fc pr imano rit or 
tid con il mdtrimonio deUa prima donnd. niffuno fla uenduto alla fede d’altri. 
S’alcunoflientementemangierdconliRomani,qucllo conle inonde orationi fta 
ntondato, zr netto.
La moglie del facerdote prefa da glinfidcli,dcbbafl refcuote re,et di nuouo ntl ma 
trimonio,per cbe bapdtita utolenzd,fla repighata.
Li Mercdntizrbuominiperegrini,quali neüe parti dclii Romani ne Vanno, non 
flano priuati dcüaccmumone,ma à quclla medefima,réconciliât! ,fîano riceuutt, 
dandoglipero prima alcune orationi perpenitcntia.
lHelmotiaflero nonft dcbbono fart conuiti,cbiamando à queUi le donne.
Il mdtrimonio non fl debbe contrabere,fe non publicamcnte ncHe chiefe.

Seguitano le queflioni d’un certo CiriHo,à Nipbonte 
Epifcopo diNouuogardid.

Egšfefe E l’buomo dopo la communient per troppa repletione di cibi euer di 
bere,uomitaffe,cbefeeglidd farcirefpondo,clic per quarantagiorni 
degiunďdo facciapenitcntid-crfenonfufleper repletione, ma per 
faftidio,peruentigiorni,ZT feperaltracaufaligiera,facci manco 

lenitenzd-Selfdcerdote comettera unacofa fîmile,perquarantagiorni dalle cofe 
diuine z? fe aftcngbi ZT digiuniima fc per ultra caufa Ugier a,per una fettimana di 
giuni,&flmilmente del Medone,della carne,zr délia latte dftengbafl.M.d s’elter 
zo zï quarto giorno doppo la communient uomittra,faccia pcnitcntia,zrfe per 
cafo qualcbeduno uomitajfc ilfdcramento,pcr cento zr uenti giornifaccia pěnité 
Zd,mafe nellainfirmita uomitaffe,per tregiornifacciapenitenzd. il Vomito bru 
feia nel fuoco,zrdica ccnto pfalmi,zrfel cane mangiajfe il uomitato,cento gior* 
ni degiuni^zr fl h uafl di terra ouer di legnofuffero fiati immundil.refpondo,cbe 
con le orationi monde et pure fiano mondati.
Per l’anima dcl morto cbecofa è ddfarcirefpondo,ddghi,uni grifa per cinque mef 
fe,con le fumicationi,con lipani,et col formeto cotto,il quale e detto Kuthid. ma 
ilfacerdotebabbia il uin proprio.
che dirai,fcper otto giorninientebdbbid dato da mangiarealMondcbo infermo 
etconlauefta flraphicaueßitolrefpondo,chchaifdtto bene, per cbe gliera ntl 
ordine angelico.
Incbemodofebdddfare uolëdountdhano fecondoilcoflumeRuttenico facrarft 
et uiuercirefpcndo.cbe egli entri nella noftra ebiefa per fetti gtorni,cbe fe gli mu 
ti unaltro nome,et ehe p ereiafeun giorno mprefcntia ftiafe gli dicano deuotamen 
te quatre orationi,dapoi cbc’lfe laui nel bagno,per fetti. giorni de carne et da lati 
dnifc aft engbifCt l’ottcwo iM^cntri nella chiefa, et [opru dťquclloflmil*
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mente quelle quattro orationi gli fiano dette: poi con quefie monde fia uefiito,er 
la corona fopra del capofuo gliefia poiła,con l'olio deUa crefmafid onto, un ce* 
reo glifia dato in mano, cr montre fe finifee la meffa il fia comunicato, cr cofi fi = 
nalmenteilfiahauuto & reputatopernuouo chriftiano.
E lecito nclli giorni difefta ammazzare ucceUi,pefci, ouer altri anintali terreftril 
reft>ondo,nel giorno di Dominica,per ehe glie giorno difcfla,l’huomo uadi in chie 
fa,ma per le humant bifogne er ncccßita è concefjb ehe fiano morti,
Il faerdmento nella fcttimana de ghuliui confecratofi lecito à conferuarlo per tut 
to l'annoircfpondo.che fidebbaconferuarcinuafomondo crnetto,er quandoil 
facerdote coinunical’infermo,aggiungduiunpocodi uinoipcrchc quefiofenz* 
l’acqua bafta.
Se glie lecito dare il faerdmento a uno infirme indemoniato, ermdttoïnon é lecito, 
mabaïtachefolamente le bocchi diqucUt fiano tocche col faerdmento.
E lecito dd unofacerdote che ha ntoglie,nel tempo ehe la fua donna uol part or ire, 
legergli le orationi,conte fi fa alla mogliere di laicilnon è lecito,p cio ehe talc ufan 
Zd non è in gratia,ma unaltro facerdoteß ehe le puo dire.
Nel giorno dcUa cxaltatione della fanta croce,chefidebbe mangiarel Monach i no 
mangianopcfci,mai laici in quel giorno bafeiando la fanta croce,poffono mâgiar 
came : eccetto perofe la ucnijfe ntl giorno del uencre, oucro di mcrcore, albort 
nesni lecito,
E lecito al facerdote ehe la natte dorme con la moglie,la rnatina intrare tteUa chie 
fairefpondo,lauefi prima queUa parte,la quale èfotto l’umbeltco, & poi entri in 
chiefa leggal’euangeliopna non èpermejfo ehe egli s’aprefii aU’altare, ne ceUebri 
la meffa. Ma uolendo il facerdote ncüi gtorni del foie cr di marte ccUebrdre,potra 
luni diprdticare con la donna fua, & cofi dc mano in mano.
E lecito à, comunicare à uno ehe non habbia moglieiè lecito,pur ehe per und quare 
feima integra non habbia hauuto comertio con la moglic dal tri,oucro co animal 
bruto.LifaciuÜidopo il batlefmo.fono da effer comunicatilfi,ncl tépio fono da ef 
fere comunicati, mètre li diuini ufficij fifďno,ouero le preci uefpertine fono câtate. 
Chcforte di cibt nel digtuno maggiorc è da ufare l nelli giorni della domenica,& 
delfabbato,lipefci,maglidlmgiorniglintefiini dclhpefci.ncHa fcttimana fanta li 
Monacbi mangiano il mele,&beuano l’aqua accetofa.
ticüaconfccratione dcUa Kuthia, quanticerci fono da effere dccefi l per le anime 
duo,cr pcrlafalutcdcluiucnte tre.
La Kutbia in ehe modo fi debbe farcifiano tre parti di formet c cotto,&la quar 
ta parte di pcfell^di faue.cr di ceci cotti inficme, CT fiano conditi col mele çy col 
zuccaro,cr dggiongauifi dnchora de glialtri frutti.La quaiKuthia,finite l’cxe- 
quie,fcufain chiefa.
QJdandoiBulgarifiPolouuczii^liCzudifono.daejfercbdttczzutiircfpodOtche
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[ono dacffir battezzati,quando per quarantagiornibdr dnno primddegiundto;et 
leordtioni munde fopra di quelltßano dette1, ma felfara Slauo,cioefcbiauone,fo* 
tněte p ottogiorni digiuni,il batizäte il putto, debbe alzare bene fule manicbe,ac 
ciocbe mentre egli battizd il putto,niente rimanghd nelld ucße dellduacro del bat 
tcfmo.ßmilmente Id donade parte,ßia perquarätdgiornichenonentriinchiefd. 
La donna dopoil fuomenßruo,e dxcjjerecomunicatalnonßcomunichi feprima 
nonßalauata.
Elecito entrarenclla ßanzd dcUa donnd cbe ba partoritoi in tat luogo non e lecito 
intrarui fe non dopo finiti tre giorní. Percioche ß come glialtri uaß immundi dili* 
gentementefonodaeßerelaUdtifCoßqueUa habitatione con leorationie da cfßre 
primamcnte mundata.
Dopo cbe’l foie fera andato à monte elecito afepcttireemortilrefpondo^he no; 
perche queßacla corona delli morti,uederc il fole auante cbe ßano feppeliti, ma 
tnolto mérita qüo, il quale le offa di mortifie imagine antiçp afcode fotto terra. 
E lecito al marito circa le feile dipafqua comunicarßircfpondo,cheß,quando per 
tutto il tempo della quareßma nonbara praticatoconlamoglic.Stmilmente co- 
lui cbe conli denti bauera tocco il uouo il giorno di pafqua,et ehe delle fuegingiuc 
fîaufcito ilfangue,per quelgiorno aßengaß della comunionc.
Elecitoalmarito dopo la comunione,la nette fcquentepraticarecon la mögliche 
lecito,nondimcnofe lamoglie parturiraun putto de uno ingegno deprauatov 
goffo,il padre & la madré facciano pcnitenza nel giorno del uenere,del fabbato, 
cr deUadominicd.Mafc faranuohuomini nobili,cr di alto legnaggio,li patři dia 
no certegrifferas al facerdote acciochc egli prega per queUi;/i per cafo confumaft 
ilpaueroßacera diquettacadcinterrajeglic lecito a caminare fopra del luogo; 
refpcndodeno.
In quelgiorno cbe laudccd parturira e lecito in tal giorno ufare lattefuainone le 
cito perche gliemißo confangue,madopo duo giorntfara lecito.
Incbe tempo puoalcunocjferefofpefodette cofefacrctrefpondo.ilfacerdotenelte 
po del digiuno,prefo della beneuolenzadiqualcbedonna,ouer praticando co effo 
ici men clie honcßaniente. Per uno anno intègre dette cofe diuine aßengbiß, cr fe 
per forte auante ilfuo[acerdotiotalcofccomettcffe,nonßa confecrato nel ordine 
delfacerdotio.
Maillaico comettendoipeccati flagitijdi queßa forte,in quel anno nonß 
comunicbi. Oltradi quefto;qucttaperfonache barauiolata qualcbeucrgine, 
euer o ehe la prima uoltaretroucrala fua moglie uiolata, non ßa confecrato nel 
ordine ficcrdotale.
Faccndo alcuno il diuortio, in che modo fara egli penitentia Irefpondo perpctttime 
te dallacucharißia^aßengbi eccettopero fcluificffèper morire.
£ lecito à ucruno montre mue far e l’exequie per lafalutefuaire^ondo eßirleci» 
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to.Puo il marito dare diuto dla moglie nel compirc Id penitentiam,non puo,fl co* 
meilfrdteUo 1’altro frdtcllo.
Iii quel giorno chelfacerdote ftpelifte il mor to, er cbel bafcia quelle, debbe egli 
inqueUo giorno minißrdrele co ft facreireß)ondo,cbe no.
Vna donna depdrto ehe bd und infirmita dcfferdta debbaßcomunicdrelfi, pur» 
die Id ft leua da quel luogo doue l’hd pdrtorito, erportetd er Iduatd in altro luogo. 
E lecito prdtiedre con Id moglie nel luogo douefono immagini di ftntiireftondo, 
dppreftntdtoft attd moglie,non deponi tu Id croce dal coUoffimilmente non è lecito 
cbe tu praticbi con Id moglie in quella habitatione dl confpetto deU’imaginiffe pri 
ma quelle nonfiano bene [errate er ebiuft.
E lecito[ubito cbe tu ti leuidel dißndre ouer deUd cena, dUdntecbe tu dormi, nel 
tepiofare ordtionilrefpondo mo quäle è meglio dormire.oucro ordre!
puo il fdeerdote fenza l’habitofticerdotdle andare allo infermo ; er queUo cornu» 
niedre! puo.
Ih cbe modo le moglie[ono dd effere tolteluolendo menar moglie,per quarante, o 
uero almancoper otto giorni,contcngaß datle altre donne.
Afa donna ehe defper de. è lecito à far penitenza!la donna,non per qualcbe def» 
gratid,ma ejftndo imbridca ft defperdeffeffa ccia penitentia.fimilmcnte queUa don 
na,la quale dara à bere alfuo marito delacqua, con la quale effafi laua, per fti [et 
timane debba digiunare.
E permeffb di potěr mďgiare dcUd carne er deUa latte di quettaV acca,co la quais 
l’huomo ha praticatoitutti ne poffono ufdre,eccctto quello ch’ha fatto l’errore. 
E lecito cbe la donna grduidd ufa il conftglio delleuecchie,in cbe modo la debbia 
partonreïrefpondo le donc ufantepiu prefto per conftglio deUe ueccbieantique, 
l’berbe,accio poffono partorire,cbel conßglio dellt facerdoti,li quali aiutano quel 
le con le orationi,per ftiftttimane facino penitentia er al faccrdote tre griff ne gli 
numerino. Se per forte uno imbriaco äffender a talmente una donna grauida, cbe 
la difptrda.per mezzo annofaccia pcnitenza,er le comarc fimilmenteper otto 
giorni non intrano in chiefa, infino à tanto ch c non fiano mandate per le oratio» 
tioni er pregbiere,

DelBdttcfmo.
I puttiftno bdttezz<iti in queßo modo,nato ilfanciullo, ebiamano il 
facer dote il quale audntel’b abitatione nella qualcèla donna cbeha 
partorito,ßando in piede recita alcuneorationi, er imponeil nome 
alputto,dapoicomunementein quarante giorniffepercafoil putto 

fe infirmaffe,èportetoneltempiodbattezare,er coßpcr treuolte il fanciuUo 
dico tutto è immerfo ne l’aqua, perche altramente non creddno ehe fia bettezza» 
toj&poi c onto con U chri[ma,laqule è confierait netta ftccimanafdnte;çr final*
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mente èonto dnchord con ld mirrhd,conte cßi dicono. er l'aqua del batesmo ogni 
uoltdpcr ciafcun putto è benedetd erconfecrata-,er fubito ch’è finito il battesmo, 
Vaqua è gcttatafuora délia porta del tempiotper cite lifanciullifeniprcfon battez 
Zdti dentro nel tcmpio,eccctto fc la troppa lontananza del luogo,oucr il grď fred 
do alfanciuUo noce/fetne mai ufano l’acqua tepidd, eccctto ehe aUi fanciulli infer= 
mi.queüt ehe tengano al battc$mo,cioc h compari,fono cbiamatifecondo ehe place 
al pâtre er aüa matre delputto.er qualunque uolta ehecon certeparolercnuncia 
no al Demonio con lefuc pompe,tante uoltefputano in terra,er il facerdote ctiam* 
dio taglid II capcgli dclputto, er quellt con la cerraglinuoluppd,er in certo luo 
go del tempio gli repone. er in quelle loro battefmo non ufano ne [ale, ne fali* 
Ud con la poluerc

Seguita laBoUa dipdpd Alexandro,per ld qualc il Bdtef 
mo dclii Ruthe ni facilmente è manifefto.

i LcxdndroBpifcopoerferuo dclii ferui de iddio,iperpetudmemoria 
g delle cofe erc.l’Altezza dcldiuino conßglio,qucUo ehe la rdgione bu 
i mana da fe non puocomprendere, per la eftentia délia fua immcnfabo 

______ ;3jtd,altrd cofa,fcmpredfalutedéliageneratione bumana,gcrminando,
al tempo conueniente con fecreto mifterio qucüa tfteffa che'l Magno tddio ha cono 
fciutta,produce er manifefta al mondo,accioche ghhuomini conofcdno, che perli 
fuoimeriti corne da fc non po/foiiofareniente-indld [alu te loro, & ogni dono di 
gratid,dalfontmo lddio,er delpatre dellt uerilumi naßere erprouenire.Certa= 
mente non fenz a grande cr fpirituale aUegrezza délia mente noftra hauemo in= 
tefo,che dlcuni Rutheni del Ducato della Lithuania, er altri,quali fecondo U rito 
er coftunte di grcci uiuono,erno dinteno facendo profeßione dellafede chriftia* 
na;li quali,uilmenfe,Kijouuicnfe,lutzeorienfe,er Mechicenfe citadc,&diocefe, 
eraltriluoghidiquelmedeßmo ducato habitano-,per opera dellofcirito fantoil 
luminati,alcuni errori,qualiinfino adeffo fecondo tl coftume grcco uiuendo, hano 
offeYudto,totalmcnte deÙalor menti, er cuori sradicare,cr l’unita dcUafede chd= 
tholica,^ della chiefa latina Romand Abbracciare,^ fecödo ld religion e di quel 
la latind er Romand chiefa uiuere dcßdcrano,&propongano.Md per ch c[ccon* 
do il coftume grcco,cioe ncUa terza perfonafonftati battczzdti,er alcuni affera 
tnano quellt de nuouo douer eflerc battezzati,lifoprddctti,li quali[econdo 1‘ufan^ 
Zdgrecafonouißi,eranchord uiuono, ßcomcp auantccatolichamentcßano  bat 
tezzatt,rccu[dno er denegano di uolcr di nuouo rcbattizarß.
ftoi adunque,li quali fecondo ilprcccttofuperno dnoiconceffo,benche in fufficte 
ti[iamo,erfecondo l’ufficio paßoralc deßderamo tutte lepcccoreUe à notcomefc 
fe,aluero outle de chrifto condurrc,acciochc per quellaßafatto un paftorc er uno 
oude, acciocbe la fanta catbolica chiefa non habbta mernbrt diuer/i, de formtet.
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difeguali alcapo fuo,mdconformi,uniticrequali;dccuratdmente bauemo conflde 
rato er ben letto queüo cbefu diffinito per la felice memoria di papa Eugenio 
quarto predeceffor noftro,ncl concilia ceücbrato in ßorenzdpel mezzo fuo,do* 
ue uifurno prefenti & grecicr Arméni,confentienti cr cônformi con la Rohm* 
na cbiefa.cioe ehe la forma di quefto facrameto del Battefmo douejfe effere in que 
! fto modo.Ego tebaptizo>in nomine patrie,cr filij,&fpiritus fanti. Amen £> ue 
! ramente cofl per queüe ifteffe parole,Baptizatur tahs feruu lefu Cbrifti,in no*
* minepatris, filij,cr fpiritusfanfti.O ueramente coft ,Baptizdtur manibus
* meistalis innomine patrie filißej fpiritusfanfti.Amen.v coftinqueftomo 

do iluero battefmo effer prcfetto,ct buono.Perciocbela caufaprincipaledi quel 
lo,daüa qualeilbatteßmoha lauertu,e lafantatrinita,& la caufainftrumenta* 
ee il mimftro,il quäle dddifuordilfacramcnto,cpcrofc'fgliccxpoftol’atto,ilqud 

le e cxcrcitato per effo minifterio di queüo,con la tnuocaiione dcüa fanta trinita e 
fatto ilfacramento. cr pcrqueila caufa la rciteratione di quefto tal facraméto,co 
fl nella terza perfona coüocata,non effere neccflaria ftmilmentcfopra quefta mate 
riainfleme con linoftrifrdtcllibduemo maturamentedeliberato, cr conftderato, 
CTcoflconl’autorita Apoftolica,anoi,çr aglialtriRomanipontefîcida eflb lefu 
Cbrifto Signor noflro,per il mezzo delbeato Pietro,alquale & aghaltri fuccef 
foridelfuo apoftolato,la dt/fcnfationc del minifterio bd comcffa, dataci,col tenore 
del prefente breue dehberamo,cr dccbiariamo,che tutti qucÜiJi quali fono battez 
Zdti nella terzaperfona,uolendo del rito greco,al rito er coftume deüa latina CT 

fanta romand chiefa ucnirc,fcmpliccmentefcnza ultra contrddittione,ouer obliga 
tione,& conftrengimento,chedinuouoftanorebattizati1,conquefta pero intetio* 
ne ehe etiamdio glialtririti per le chiefe orientait [olitiadeftereferuati(pur cbe 
nonhabbiano in fêla herctica prauita)poffono oßfcruaretcrcoflfacendoß prima* 
mente per queüo l’abiuratione de tutti glierron,crde tutti li ntigrcci dcüd latina 
CT romana chiefa, & dclii riti etfanti inßitutioni di queüa differenti,pojjono effer 
riceuutinelconfortiodefidcli.cxhortandoetiamdioperleuifcere dcüamtfcricor* 
diadelnoftrolddio tutti et ciafcun di queÜi,h quali al preditto modo fono batti» 
Zati,et fccondo il rito greco uiuono, ehe abnegati tutti glierrori, li quali inftno 
ddeflb fecondo il coftume et rito greco hanno ojferudti,et qucÜifimilmente chefs 
no aÜa Immaculata et fanta cdtbohcd latina et Romana chiefa,et aÜc conftitutioni 
approbate deÜi fanti buomini di queüaicontrarij.uoglino a queüa medeflma catbo 
lied chiefa,et parimente aüi faluberrimi documcnti di queüa per la falute de l’ani» 
me loro,et per la cognitione del uero iddio,accoftarfl. et accioche il fanto propofl* 
to diqueÜi,da quai cofa tuuoi nonpofliejfereimpedito,neritardato,al prefente 
aluencrabilefrateüonoftro ilVcfcouo Vilnenfl,inuirtu deÜafantaubtdienzdco 
mettemo,cr mandamo^qualmente tutti a, un peruno cofl battezzati,etaüd unita 
della prefata chiefa latina wogliono ucnirtiCtlifopradctti erroritotalmcnte abiu* 
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tare,per fefteßi,ouer per altra perfbna,ouero per altri feculari preláti ecclefiafti 
ci,wer per lipredicatori del’ardinedifiratiminoridella regola de öfter uanti, 
dottietda bene,ouer per altre idonc perfione.alli quali piu git piaccrddi commet 
tere,cbeglipofidriceuuere,ctdccettdreliberamcnte.fimilmentealprefato uefico 
uo.ct a quellt che lut fopra dtcio ellegera,coniautoritddpoftolica conccdcmo pie 
ndet Uber a licentia et fiaculta de affoluere,tutti quellt che egh trouera in fintili er 
rori incorfifCt nellah eretica prauitade immerfiifimilmete di poterliaftolucrcdel 
Id [ententia dellaexcomunicatione,et dellealtre ccnfure et pene cccleftaftiche,ct a 
quelli poßino aggiugere la fialutare pcnitcnz* per lipeccatt loro,ma per che fór* 
fe far ebbe cofa difficile leprefente noftre httere por tarie à tutti quellt luogbi, cbe 
farebbencceffario,noiuolemo,ct conla iftcfta autorita Apoftoluha dehbcramo, 
cbe la copia di quejte noftre medefime httere fia recopiata per mano di un publico 
notario,et colfigillo del prefato uefcouo Vilnefie,ouer di altro Eptfcopo ouer pre 
lato eccleflaftico bollata,et cbca, quefta copia ouertranfiunto tanta fiede fie glipre 
fit,in ogni giudicio,et in ogni luogho doue fara dato et dimoftrato, quanta ad cjfie 
proprie htere original! preftarefie gli dce,non oftante le coftitutioni,et ordini Apo 
ftolici,et altri contr ar ij di ciafcuna forte.aniftuno buorno adunquefia lecito de uio 
tare,ouer contemerarioardimento impedirc quefta carta della noftra conftitutio 
ne,decldrationc,exhortationc,comißione,mandata,conceßione,uolonta,et dccre z 
to,etfe alcunoperfortehauefleardimento diattentare quefto,fapia fie douer in* 
correre nclla indignatione de l’omnipotenee Iddio,et dellt beati Apoftoh Pietro et 
Paulo. Dato in Roma,apprefto fian Pietro,nel Anno della incarnattone delSigno 
rc.iíoi.decimokal.fieptěbris.nelannononodelnoftro pontificato.

Del modo del confieffarfl,
En cbe babbino la confeßione fiecondo l’ordine et conftitutione loro, 
nondtmeno il uolgo exiftima, quella öftere opera dellt principe, et in 
fljecialita alli nobilifignori,et à glibuominipiupreftanti apartener 
fie.fie confcftano circa laficfta dipasqua,congran contritione di cuo*

re,etuenerattone.ftailconfeftbrc infteme colcöfitentein mezzo deltempio, col 
uifio uoltato ad una certa imagine à quefto affetto ordinata,et dapoifinita la con= 
fießioneet impoftaglila penitenzafccondo laqualita dclpeccato,Amendua aren* 
tcquellaimagineriuerentemente$'incbinano,et colfiegnodella fianta croce fi fie* 
gnamola fronte er il petto, et dapoifinalmente congranpianto exclamano,ïc= 
fit Chnftefilij deimtfiererenoftri.perciocbequefta elacomune ctufitata oratio* 
ne di queüi. Ad alcuni per penitenttaglt danno tldigiuno,adalcuni certc altre 
orationt(perciocbe pochißimifanno l’oratione dominicale) gltnpongono per pe* 
nitenza,et alcuni,liquält qualcbe cofa ptu graue haueßino cotneflb,coniaqua gli 
Luanotperciocbe nella Eptpbania del Signore cauano fiu iaqua delfionte,et quella
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cofibcnedctta & confecrataper tutto l’anno ntl tempio per nwnddre &• laudre 
lipiu grdui peccati, conferuano, Oltra di queßo ,il peccato cbe nel giorno del 
fabbato e comcflb,piuligiero lo giudicano,^per queftomanco penitentia glin* 
pongono.Sono moite caufe,cr di poco momento,per le quält nonfono riceuuti de 
troneltempiopiondimeno qucUi cbe Jono exclufl, alpin délieuolte ade porte & 
alla fencftrd del tempio foglionoßare,donde non manco uedeno,cr o dano le cofe 
facre.cbc fefußino dentro nel tempio,colui,ilquale pratiebera con lafua donnait 
doppo l’ordinato tempo nonfelauera,per quel giorno nonbara ardimcnto diitl* 
trareneltctnpio fecrato.

DeHa fantd communione.
E communicanofotto l’und & l’altra ft>etie,mifcidndo il pâlie eolui 
nofoucro il corpo colfangue,ilfdcerdote piglia del calice tanta pora 
tione,quantd flariain un cuchiaro.zr quellaporge dl comunicare, 
qualunq;uolta infra l’annoalcunoftuolefle communicare, pur cbe

eglifidconfe/foto.glieconccffb.crnon dimenobanno il tempo limitato & ordi* 
nato à pigliare il corpo del Signore per la feâa dcUa fantupasqua.alli putti défit 
ti dnni porgano ilfacrdmcnto,dicendo Al’boraejfere il tempo,del pcccare.s’elput 
to fujfe infcrmo,oucrpercafo cominciaffea, mandare fuora l'anima,non poten* 
dopiglidre del pane confccrato,und goccia del calice feglinfundagiu per la boc* 
ca.ll facramento per comunicare,non i confecrato,fe non alhora quando qualcbe 
dunofi uol comunicare. nondimeno per glinfermi i confecratonel giorno dcUct 
giobbia della [ettimand fantd,zr fl conferua per tutto l'anno',maquando é necef* 
farioáfarqueftofllfacerdotepigliddeliunacertaportioncelld, çr queïla mette 
neluino,cr coft bene imbeuuta cr fatta molle, laporge aliinfirmo, zr dipoi un 
poccbetto di acquatcpida gliaggiunge.
UiffunodeUi M.onaci,ouerdeüifacerdotiditel’horecanonice,fceglinonbd dudn 
te dife la imaginera quale ctiamdio nifluno la tocca fe non con grandtßima uenea 
ratione,ma celui cbe la moftrd in publico,con la man propria l’alza in alto, ala 
quale imagine tutti quelli cbe pajfano fecauano la bretta,fefegnano colfegno délia 
croce,&incbinandofl,rbanno in tnolta ueneratione.ilibri dcllo Euangcho ,fe ni 
inluoghiboneittßimi,comecofafdcraRcpongono;ncconle mant h toccano,fe 
primanon/ifaccinoilfegnodéliacroce,ď colcapoaperto crincbtnatoil débita 
honore gh preftino:zr poi con fomma ueneratione quellt pigliano in mano, flmil 
mente il pane cbeauante conle parole confuctcfecotidoilnoftrocoflumeßdconfe 
cratoßo partano per chiefa, &queUo reuenfeano cradorano.
I giornidelle fcfte,ghhuomini piu preflanti ď grandi,finite lefacre uiuande ,col 
ben beuere,cr con uefiimento elegante honorano.ma laplebe.idomeftici craltri 
ferui alpin délie uoltclauorano^icendo die'lguardarcle feße^ aßenerfi della 
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faticd s’Apartiene allißgnori,zr chelicittadinizď perfone mechanice fonopre* 
fentialle cofe diuine,le quali finite, ritornano alla faticatpenfando efiirc piufan* 
U cofa z? pin lodcuolc dur opra alla fatica,cbe beuendo,mangiando, cr giocando 
uerament e per dere là fubfiantia ZT il tempo percioche al uulgo zt alla plebe tlbe= 
re dcÜd ceruofa ZT del Medone éprobibito.nondimeno in ccrtigiornipiu folenni 
conte farebbcnclnatale delfignore,ncUa pasqua di refuretione, nelle pentecofie, 
Z? in alcuni altrigiorni è concefio à quelle di poter beuere.neüi qualigiorni certa* 
mente non fe aftenghano della fat ica per eau fa del culto diuino,ma folamentep con 
to di potere benißimo bere.
Lafefla deUa trinita celcbrdno ne! giorno di luni,neUc ferie delle penthecofie, z? 
neda ottaua di queda fdnno la fefta di tutti é fanti,tna il giorno del corpo de dm 
fto fecondo il noflro coftume non hanno in ueneratione.
Giurandozf biaflemâdo,chiare uoltc ufano il nome de lddio,ma quandogiurano. 
con ilfegno dellacroce li detti,lifatti,& lepromeße confirmano,le biaftemme di 
qllifono comune co quelle deglibogari,dicedo il cane la maire tua fottometta etc. 
Noncredano ehe ßa purgatorio,alcuno,ma dicotto dcciafcuno cbeémorto efier* 
gli ordinato il luogo fecondo il mcritofuo,alli pietofl ueramente lucido ZT chiaro 
conli angiolipidceuoliiCT alli cdttiui,fccllerati zftrifti unluogo ofcuro,cr dice 
ca caligine copertocon li Angelt terribili effergli defiinato-.doue l’extremo giudi 
tioaßcttano‘,diconochc dalluogo digiufti, l’anime inßcmecon gliangioli cono* 
feeno la gratin de lddio;&ehe Jèmpre defiderano l’extremo iudicioialtri dicono 
il contrario,tic penfano che l’anima fepar ata dal corpo,poßa pattire penaalcuna, 
ma ehe montre glie unita col corpo,er che per uitij humant le fc contamina,quel* 
la infleme col corpo douer effere purgata,M.a di quello ehe eßt fanno ccllebrare le 
Meße per limortißo fanno per quefto,che credano per tal faenfitiodt poter otte 
nere cr impetrareun luogo piu quicto Cť piu tollcrabile ali’anime dciii defunti 
accioche in quel luogo piu facilniente poßino aßettare ilgiuditiofuturo.Licimi* 
terij per feppelhrcli corpi non confacrano,dicendo,eßaterra per li cor pi onti & 
confecrati^nonlicorpiperlaterracßcrconiecrati.niß'uno ha ardimcnto di 
toccarß con l'acquafantaje non per uia del ftcerdotc.
Infra li fanti,häno ingrandißima ueneratione un Nicolo Banéfc,cr di quello ogni 
giorno prcdicano grandtßimi miracoli, dt quali uno piu ehe glialtri ptacimi refe 
rire.Vn certo Mdchele Kijfaletzki,huoinogrande,ualente ncll’arte della mili 
tia,in un certo conßitto de tartari,perfeguitando un certo fuggitiuo foldato Tar= 
tarojiuomo certo digran nome,&r. putatione,& non potendo quello col fuo co 
rente cauallo ariuarlo, dißc il Mofcouita,ofan Nicolo,condticimi ti prego appref 
fo diquefio cane-dTartaro udendo quello,tutto impauorito,exclamo, o Nicolo 
fe coftui con l’aiuto tuo mi aggiunge,tu non far ai niffuno miracolo,mafe tu, me, 
cbefinlofanodclla tHaf^t4fHlít^erfzcíftionf<li^KcUo/alwtnireru€rai,(illbor4
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il notné tuo fdrtt grande, Allbora dicono cbe’l cauaUo del mofcouito fcrmoß, & 
cbc’lTartaro fcampo nia dalle fue manier coß il fopraditto Tartan ognianno 
in memoria della fua liberationc bauer mandata čerte mifuredi mele a fin Nico» 
lo,& altre tante mtfure di mele al prefato Michele in memoria della fua libération 
ne,aggiuntaui etiädio und ueße bonoreuelc di pelle medaurici,

Del digiuno deUi Mo/couiti.
Igiunano ncllaquadragefimaper fette continouefettimanejUeHapri 
ma ufano i lattcinißcr qucUa fcttimana cbiamano Syrna.cioe Cafca* 
cea*,ma nelle altrefeguentefcttimane,tutti(fuoradiquelleehe uanno 
per uiaggto)dal mangiare dipefcis’aßcnghinotfono di qucUi,che fo

lamente nelli gier ni di dominical nel fabbato pigltano il cibo,^rneUi altri gior 
ni de ogni cibo fe aßengano.Similmente fono di quellt,li quali nelli giorni di dorne» 
nicäjdi martedi, digiobbia,®1 del Sabbato pighano il cibo,er per glialtri tre gior 
ni non mangiano mente,fe ritrouano anchora molti liqualt nelli giorni di lunedi, 
di mercore,er di Venere s’aeontentano folamente d’un pezzo di pane,con un po 
co d’acqua.glialtri digiuni infra l’anno nöcoßßrettamente oßcruanoi perciocbe 
degiunano dopo l’ottaua delle peniecoße.la quäle è à quellt il giorno di tutti li fan 
ti,inßno aUafeßa di fan Pietro cr di fan Paulopcr è cbiamato U digiuno di Pietro, 
dapoi kanno U digiuno deUa beata Vergüte,dal primo di Agofio, inßno aUa fum» 
ptione della Madonna,Similmentebanno il digiuno di fan Philippe, cioe l’Auen 
to del Signore & dura per fei fettimane.é dette di fan Pbilippo.percbenel prin» 
cipio di tal digiuno,uiene lafefta difan Pbiltppo féconde il 1er calendario. Oltra 
di quefiofe lafefla di fan Pietrocr di fan Paulo, er ßmilmente se 1’ Anuntiatione 
della Madona ueniffè nel giorno di Mercore,è uer di Venere,all’bora in talie gior 
nononmdngiano carne.diniffunofanto fannola uigilia,eccettocbe neUa décolla 
tione difan Giouanne,la quale alh.z$. di Auoßo ogni anno offcrudno.Pinalmente 
fenel digiuno grande della quadregeßma er qualcbe giorno folenne,corne fareb 
be dall’Annuntione della Madonna interueniffe,in quel giorno mangiano pefci, 
ma Alli Monacbi.digiuni molto piugraui,er piumolcßiglifono impofii. perde» 
cbe quellifc content ano folamente d’una certa beuanda er mißuraßa quale Kuuas 
cbiamano,cioe unapotione euer beuandaacctofa,er aqua mißacol fermente.Al» 
li faceràotißmilmente l’acqua mulfa v la ceruofa in queltepo è diuettata:Abcn 
cbe al prefente tutte le leggi,crfiatutihumant mancano,çr fono uitiati.nondime 
no queßi tai popolifuora del tempo del digiuno,nel giorno del fabbato mangia» 
no car ne,nel giorno del mercore da que lia fe aftengono.
LiDottoricbe loro feguitano,fono queßi,cioe ßaßho Magno,Gregorio,crGio 
uan Grifoßimo,il quale chiamanoSlataufta,cioeboccad’oro.nonbannoprcdicato 
ri'}ma pëfano effer baßeuole l’efferc fiato prefente alli diuini ufficij, ztr bauer udi«

G ij
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to le parole dell’euangelio,delle epi fiole,et di glialtri dottori,lc qualiparole U fa 
cer dote che cellebra la meßßa le récita nella lingua loro uulgare,Ma p quefta cau* 
fa non kanno predicatori,percioche eßi credano dipoterfuggire te uarie oppinio 
ni,et Tbcrefle,le quali al piu delle uolte dalle predtchenafcano et deriuano.Nel gior 
no della dominica annutiano leßc/le della fettimana,reatano la publica conßeßio* 
ne,etfinalmcntequel tutto deeßiuedono il lor principecredere et penfarfl,queb* 
lo ftatuifcono cßßcr retto et buono,et da tutti douer e/ßere feguitato,et ojjerua to. 
Ejßcndo in Mofcouia,intendeßimo,ilPatriarcba dicoftätinopoli à ricbieftadcl Du 
da diefla Moßcouiahauergli mandate gia un certo monado ebiamato Maximů* 
liano,acciode tutti íiltbri, li canoni,ct tutti liftatuti allafede pertinente con retto 
giuditio in or dine reduccjße. Il de hauendoßatto,etflmilmente molti grauißimi er 
roriedftigati etemendati,imprefenza delprencipe bauer detto quefte parole,quel 
la perfonaueramente eflerefcifmatica,laquale il Romano,ouero ilgreco rito non 
feguitaýl cbedetto,non molto dopo(quantunqueilprincipegliuolcflegrandißimo 
bene) dieeße c/ßerc feampato uia,et peropinionedi molti cflerflanegato.Era gia il 
terzo anno cbe noifîamoin Moßcouia,quadoße diceua un certo Marco grcco mer 
cantedc Caphd,quefto mede/imo bauer detto,etper queßo eßßer ftato preßo, et bé= 
dcl’imbafciatoreTurcbefco con preghiere quafl fuperbeet minaceuole pregaf 
feper lui,nondimeno talmercante fu tolto dal libro de uiuenti.
Georgio greco cognominato il picciolo Thcfauriere,cancclliero,etfupremoconft 
gliero delprincipe,concioflacbequellamedcßma caufa ßauoreggiojße, et difendef 
fefubito da tutti gliußfitijßu remo/fo,et gia dalla gratia del principe era caduto, 
ma conciofla che’lprincipe nonpotejfcin alcun modo ejjerpriuo de l’opra deft 
fatto buomo,di nuouo nella fua gratia fu riceuuto,ma il preßetto era di cotrario 
ufficio,perciocbe ßu unobuomo de flngulare dottrina,ct di experienza di moite 
cofe ornato,il quale con la rnatre del principe era uenuto in Moßcouia, coftui era 
dalprencipe bauuto in tanta ueneratione,cbebauendolouna uoltail principe chia 
mato auante di ße,et cßßcndo tal buomo inßermo, comando ad alcuni dellißuoi con= 
figlieri de primi cbe lui bauejße,cbe tal buomo dotto et reputato fedentc nella letí 
ca,nella habitation di ejßo principe portaßino,maejßendo nella cor te per uenuto, 
recuso di ejßere portato ßu altop ft alte ßchale,ct coß ufeito della letica,apoco apo 
co egli m edeflmo auanti d el principe fe n’andoßl qualc buomo ueduto da ejßo prin 
cipe,comincio[opra dicio bauere a sdegno,la onde comandoehe talbuomoßufle 
pofto nella letica,etportato alfuo confl>ctto,ctcoft comunicati con quello Hßuot co 
fegli,etfiniti li lornegotißcomandochetalbuomoßujßenella letica reportatoà 
caßa, ctcofluolße ilprincipccbedamoincmtein quelmodofußße portato difo- 
pra & di fotto.
Le principal cure delli Religiofl,è cbe lutte le forti di buomini allafede loro con= 
ducanoßi MoMcbi beremiti gia bona parte delli dolatri t eon lapredleatione del 
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nerbo de Iddio allafede di Chrifto bauedno tirato,uano etiadio alcund uolta uer* 
[o !e prouincie delfettcntrione.et à quellet de l’oriente,eon grandißime faticbe,con 
fdme,et gradißimo Pericolo della uitd,ne diquifycrano de riportarnc altra como 
ditd',ma folamete>i quefto banno rcguardo,cbeftpcfdnofare cofa grata almagno 
Iddio,et pur ehe poffono l’anime di molti in diuerft erroricondotte,nella uia rete 
tuet buonareuocarle,er d Chrifto faludtor noßro guadagnar le,alcund uolta dl* 
la propria morte efronganola uitd loro.
E Anchora in Mofcouia unfamofo Monaßero della [anta trinitd,il qudleè dißa 
te della citta di Mofcouia uerfo occidente per dodici miglia Thodcfchi;doue èfepol 
tofan Sergio ilquäledimoftramolti miracoli,etconmirabile concorfo et pieta 
di gente et di popoli è cclebrato.aqueßo monaßerofouente gliudil principe,ma 
la gente menuta ogni anno à certi giorni la concorre,et con la liberalita del mona 
ßero è nutritd;perciocbe diconoeßcre intalluogboun certouafo dirameftagna 
to,nel quäle certi cibi,et al piu delle uolte herbe uiß cocino, et ha quefto pnuilee 
gio,cbe ouerpoebi ouer moltiehe ui uanno permangiare,fempre nondimeno tan* 
to dicibo uirimane,qudntoldfdmegliddiquelmonaßerojßpuofatiaretper modo 
ebene mai manca,nc mai uc n’auanza.

Delle decime.
Volodimero ne! dnno. 649 s.uenuto dl uiuo fonte del sáto bdtefimo, 
ordinoinßeme con Leone Metropolitana,ehe ß doueßino dare le de 
cime de tutte le coße humane,á beneficio de poueri,di pupiUi,de glin* 

fermi,diuecchi,deforaßicri,deprigioneri,erpqucUicbenonbdnno 
il modo de fcpelirß, er per queÚi chefonftati ruindti dal fuoco,erfinalmcnteper 
foßegno della neeeßita dituttili miferimonafterißerper le chiefie deUi poueri, 
erprincipalmentepcrrefrigerioer deüimorti erdeUiuiui.Similmenteil prefa 
to Vuolodimerofottopofe aUapoteßa er iurifditicne Jßirituale tutti gliAbbati, 
li preti,Diaconi,er tutto ilftato di cbierici,Monacbi,lemonacbc,er dltre pizzo 
charę,le quali in lor linguaggio profcurnica cbiamano.Similmente ba fottopoild 
la moglie,lifigliuoli deüi facerdotißi medici,le uidoue, le oftctrice,ouer comare, 
CT queüiyli quali da qualche d’unoil miracolo deUi fdnti hanno ricceuuto, er quel 
liche fußino ftati liberatiper lafalute di qualcheanima, er finalmente ciafcuno 
deUi minißri deUimonafteri,hog)itdli,er qOiche leuefte di monadfinifcano.epe* 
ro quel tutto ehe di odio,difcordia,er riffa in fraie ditteperfone nafccfle,il prefa 
to vefcouo corne giudice competente puo decetnere er giudicare,mafe infra li lai 
ei er quefti qualche controuerßa ui nafce/fe,periudicio comune debbe effere deter 
minata.Le profeenice fono quelle donne,le quali nonpartonßano piu, er non ban 
nopiu ilfuo fiore,erfono quelle cbccuocianoilpanc^erfareilfacrificio^l quäl 
pwtprofcuralo ebidmano}
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Similntente li Epifcopi tanto infra li Kneß quantofra gětilhuomini,er infrd tut* 
ti li fcculdri che tengano le concubine,debb anofarę iudicio,ßmilmcnte alla iurif* 
dittione cptfcopalcje partiene,quando la moglte non è ubidienteal manto, s’alcu* 
nofufferitrouatoneH'adulterio,oucronelle  fornicatione,fe glthaueffe tolta per 
moglie und che ßa fua confanguinea,cr quando ilmarito qualche gran małe eon* 
tradelamogließsforzafle difareßmilmenteglindouinatori,glincantatori,i ue* 
neni,le defputepercaufadcUarcßa,ouer formcatione prefe, ouerofel figliuolo 
acerbamentehaucfferiprcfo er diffcjfotlpadre er la madre,crpdrimentele fo* 
reUe.Oltra di quefto,li cpifcopihanno autorita dipunire & caftigarelifodomiti, 
i facrilegififyogliatori de morti,& qucUi che per incantamenti haramie tolto al* 
cuna cofa deUe imagini de fanti,ouer della fłatua deUa croce;quellt che U cane,Puc* 
cello, ouero altri animait immondt hara condotti neUa chiefa facra de i ddto. Oltra 
di queßo,debbano anchoragh Epifcopi ordinäre er ftatuire tutti li pcß er mifu* 
re dellecofchumane^mamjfuno fcmeraueglia felepredittecofefcritrouano di* 
uerfe er contrarie da cotefti canoni, er ordtnifatti,percioche non fono tanto per 
ejja uecchie^za quelle inquel luogo, er quelle in quel altro luogo mutate, quanto 
ehe per ingorditia della pecunia moitefono deprauate corrette,& uitiate.
11 principe quandoil fuo Metropolita riceuut nel conuito,gli da il piu honorato 
luogo de ghaltri, er queftofa neÜ’abfentia diglialtrifuoi frate11i,ma nclle exequic 
funerah inuitando a quelle il Metropolita erli altri ucfcoui,effo principe nel prin 
cipio il cibo er il heuereglifyorgctdapoi un fuo frateUo,ouero qualche altro huo 
mo grade conftituijfceßl quäle in nomefuo ferua à quellt inßno al fine del conuito. 
Veramente eßfendo io deßderofo di intendere di quelle loro cerimonie,le quali ufa* 
no nel tempio neüi giorni fo!enni,iofinalmente Vottenni, e^r queftofu nel tempo de 
Vuna&l’altramialegatione,nellafcßa dcUaAffurnttionedeHaMadonna,la qua 
leuiene aliquindtcidi Auo{to,eßendo io intratoneltempio maggiore,ornato del* 
le uerde frondi degliarborijo uiddi il principe alla man'dextra d'una porta, per 
la quäle era intrato,ßandoß  fermato in un baftone chiatnato poffocb,col capo dif 
copertoappreffb delmuro,&auantedifeuiera uno, il quäle nellafua dextra tene* 
ua il capeUo ô altro coprimento di teßa del principe, dapoi li conßglieri del prin* 
cipeftauano fermati alle colonne del tempio,doue anchora noi fußimo condotti, 
poi la nel mezzo del tempio sopra d’uno tabulato ftaua U Metropolita folennemé 
te ueßito,crportaua una mitra rotondaßa quäle difopra era ornata de piu ima* 
gini difanti,eydifotto di pelle her meUinc^er teneua in mano ßrnilmente tlfuo ba 
colo ouer baßoneßcome faceua. 11 principetil quäl Mctropolita-,mentre glialtri 
cantauano,inficme con lifuoi minißri oraua;dapoi uerfo del choro procedendo,et 
aUa man ßnißra cotra ilnoftro coftuine nuoltato/f,per la porta minore andofuo 
ra,andandoperoauanti lifacerdoti cantando er lidiaconi,deUi qualiuno ui era, 
il quäle nclla patenafopra ddčapoportauaun pane fatto er dccomodato perit
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fdcrificio;zr l’dltro portaud il calice copcrtoiv glialtri poi cofi indiferentemcn 
te con grande acclamatione er uenerationc dcl popolo circoflďte portauano la imd 
gine difanPietro,difan Paulo,difan Nîco/o,ct difanto Arcangiolo. Alcuni poi 
deUi circonßantiexcldmaudno Signore babi mifericordia di not, Altri fecondo U 
lor ufdnzatoccduano la terra con la fronte pregauano,&con uaridtaucnerdtio* 
ne er cultofeguitduano lefopraditte imaginirDdpoifinitd laproceßione,per mtz 
zo la porta dclcboro cntrono in chie fia,& fubitoilfacro ouerofommo officio co 
mincidno;matutto ilfacrificio,ouer la meffa apprejfo dtloro ßfuoldire in lin* 
gua uuolgare,er la epißola,cr il facro Euangeliofuora del choro al tempo fuo co 
alta zr chiarauoct fono annunciati dalfacerdote, acciochepiufdcilmentc poßino 
efifere intefi e? conofciuti dal,popolo circoßante.ntUd primamialegationeinquel 
la mcdeßnta fefid della M adona io uiddipiu di ccnto b uominißi qudlifenzd altro 
riguardo circa la foffa deHa Rocca lauordudno,pciocbefolamente liprincipi et dl 
tr j Gintilbuomint,come diremmo qui di fotto fogliono guardare le fcße,

11 modo oucrordinedi contrahereilmdtrimonio.

O
cofa disonefta & uergognofa dd uno giouane,dddimandare und don 
Zella per moglie,md glieufficio del pdtre deHa uergine parlarecol 
giouane.acciocbc tolgd per moglie la [uafigliuoldili qudli dlpiudel 
leuolte fogliono parlare quelleßmiliparole;concioflaehe io babblet 
undfigliuola.uolentieriio te uorci per miogenero,al qualcreftondendoil gioM 
ne,glt dice,fctu ine deßdert per genero,cr ehe coß pare a te,io parlero con li pd* 

renti miet er refertrogli diqueßdcofa, dipoi feipdtre, la matre er glialtri pd* 
rend fono contenti,conuengono infleme deHa dote ehe uuoldure ilpdtre del 
Idfigliuoldjdapoiconucnuti della dote,fe ordina il giorno aUenozze;intra queßo 
mezzo U fpofo,daüa cafa dcllafi)ofafifattdmenteércmolfo,chefe per forte cgli 
richiede/fe di uolere al manco ue dere la fpofa,Alhora li parentidi qucÜafogliono 
refpondere in queßo modo,cognofci er intendi da glialtri quäle eßa fc ßa,h qud* 
lil’batmo conofciutdßi fpofdhtij euer nozze di quelpacfe,feprimanon fono con 
penegrandißimeconfirmate erßabilite,accio cbe'lfpofo nonpoßi anchora chel 
uolcflefc non con gran dißtma pendrepudiarle,nongliepermtffo rintrare neUa 
cafa della fpofa.Per nome di dota al piu dcHe uoltefono dati '■auaüt,ucfie, lďcie,ani 
malt,ferui er fímilcof -.glinuitati alle nozze chidre uolteofferifcano danari, non 
dirneno doni er altri prefenti mandano alla fpofa,li quali doni il fpofo diligentes 
mentenotdtogli,in caffa glipone, dapoifinitelcnozze,di nuouo glimete incon 
fideratione,zr diquelli,fe ui fußino alcunc cofe a l’ufo er comodo fuo neeeßaric 

utili, quelle manda in piazzd, er comanda eheßano iiimati per boccd di quels 
li,liquali banno queßo incarco de imponcre ilprezzo alle cofeßealtrc robbt tut 
ti)À und per atia co referimento di grade à, ciafcuno le rimanda indricto;cr qucHé 
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robbe,chebdritcnute per fe,in fpatio de uno dnno,féconda la flinta fdttd,ouero ïn 
pcccunia,oucroin qualche altra cofa di cgudle ualore compenfa ,çrfe per forte 
qualche d’uno cfiimafle dimaggior ualuta ilfuo prefcnte, att’bora il frofo fubito 
àgli ordinatiiftimatori rccorre,^ conflrcnge quello à flar fałdo cr fermo feco* 
do laflima loro.ßmilmcntefclfpofo dopo il tempo fcorfo,nonbaucffe fatiffatto, 
ouero chci dono riceuuto non haucßi rcßituito,alhora è tenuto a fatiffare il dope 
piopiu.finalmentefelfpofofaranegligenteindareildonodiqualche  d'uno aUi fti* 
tnddori da cffcre iflimato,& ciofaccia fecondo l'arbitrio cr uolonta dt quello,cbe 
bd dato il dono,albora i coflrctto a reponerlo corne fece prima, er cofi queflo tal 
coflume in ogni liberitade.ouerfortedidondtioeuuolgarméiefoglionoojferuare. 
In qucflo modo fogliano contrabere il Matrimonio,che eßi il quarto grado ouer 
diconfanguinita,oucrodeaffinita non toccano,& l’banno per bercßa,feli gcr= 
manifratetti toleßino per moglie le forctte germant, er niflunoha ardimento di 
torre per moglie unaforeHa delfuopdrente^ßmilmentefeucrißtmamente offerua* 
no,cbe queUi nonßanonelmatrimonio mifeiati,infra liqualila cognatione fpiri= 
tuale del batteßmo uißa interuenuta. i’alcuno doppo la morte della prima moglie 
wtaltra ne torraß fatto bigamo,il cbelo concedano,maàpcnd penfano cbclßa le* 
gitimo matrimonio;er la terza moglie torre,  fenza urgentißima caufa,no lo pera 
mettdno,mdlaquartddnijfunoloconceddno,cretiamdio quello non ejfere chri- 
ßiano,lo giudicanoAconfentano aldiuortio,er däno il hbeUo delrepudio, quetto 
nondimenograndemente tengano occultoiptrcbefdnnocbe talcofa ècontra la re 
ligione,cr Jldtutichrifliani.Epcrohauemo dato difopra,il principe diMofcouia, 
Salonteafua moglie per caufa della ßcnlita bauer la rcpudiata,er nel monaßerio 
rencbiufela,er Helenaßghuoladi KnesBaßlioLynskthaucrtoltaper tnoglie.fl* 
milmente duantc alcuni anni paffati, un certo Duca Bafllio Bielski de Lituania in 
Mofcouia era fcampato,lafciandolamoghegiouanc,beUa,crfrefeainmano deUi 
cliariamici,li quali corne fidcUper longo tempo appreffo di loro la retengono (p* 
cioche penfauano quello per amorcer deßderio dcUa fpofa fua dinuouo douer ri» 
tornare)il cbe nonfufatto,ma effo Duca, confcrita la caufa dcUa moglie abfcnte 
fecretamcntc col Metropolita,et comunicato il fuo confeglio,il Metropolita le dif 
fe,quando ehe non per tua cagione,ma piu preßo per colpa della moglie, er delli 
parenti il ßa fatto,ehe a te non è lecito effere ton Ici, certamente io tcfaccio la gra 
tiadcUalcgge.erddqucUa te affoluo,la quai cofa udita dal Duca. Dapoi unaltra 
donnanata dcUa progenię deUi pnnapi Refancnfij tolfeper moglie. dcUa quale. 
etiamdio n’bebbe ßgliuolißiquali al prefentebduemo ueduti effere in magna autos 
rita CT cxiftimationedpprejfo hpnncipl.
Non chiamano Adulterio,fc non quello cbe ba'goduta la moglie de unaltroß'dmo 
re delli congiunti in matrimonioal piu dette uoltc è tcpidd,cr fpccialmente quelle 
de nobilifCr dcUiprincipi,liquali giamainon nienano moglie,fe prima ueduta 

non 
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non Mdnno, qucUi cbe netti fcruit'ij del princip e fono occupdti.abandondre te pro 
prie moghe fono coltrctti,çy intraqueßornezz» con fiozz^çy attend libidine ß 
fogliono mifiiarc.
La conditione dette donnée miferißimd,perde non credono niffund cflerebont» 
fia zy buond,fe nonquettd,laqualeuiueincafadiufacyferrata,zy di ta! forte è 
cufiodita,cbe mdiquaßuienfuora;ßmilmcnte poco cafta cr pudicaftimano quel 
la, la quäle da forafticri zygentc cxterna é neduta,quelle de ftánofirate in ca fa, 
filano folamcnte,zy inafrano U filo Ji negotij di cafit non banno à faře nicnti con 
fintili donne, ma tut ta Id faticbadomcflice er familiäre fono opra detti ferai,quel 
tuttod’éfoffbcato per man dette donne fia gallina,oucr altra forte d’animale, 
alborrifiano qucUo corne cofa impura cr maculaid.ma quelle defonopiu poue* 
ri,le mogliere di qucUi pigliano le fatide domeftict di cafa,zy cuocanopna fi per 
forte i lor huominifono abfcnti zy II ferui,zyde uoleßino antazzare le gaüine, 
ftano infule porte,tenendo la gallina oueraltro animale,zy ilcoltetto, in mano, 
erpregano con grande inftantiaÀ glibuomimdc pajfano, dequcUi uogliono 
dtndzzare le fue gattme.
Rarißime uolte le donne uanno in die fa, zy piu rare uolte partano anebora con 
li Amici,eccctto fi non fußino ucccbißimi.zy fuora di ogni fofpitionetncn dîmes 
no in certi giorni di fefia per lor diporto,z>~ per récréâtionc del animo concède» 
no alla ntoglie çyatte figliuole,de in certi p rati amenifiimi zy floridi pofibno ri» 
trouarfiidouefopra de und certa rota aüafimilitudine detta fortuna fedendo,fiant 
bicuolmente di foprd zy di fotto flmuouano, ouero de apiccano una fune fu alto, 
tyfipradiqucttaftdndoui,borquazyborldfpinte,fonoportdtezy mäße,euer 
deconcertecanti zy concertosbattimento dimane perfefteffeprendono ddet» 
to zy pideeretma totalmentefono lontaneda batti.ęyaltrcfaltationi.glicin Mo» 
feouiaun certo Alemano fabro,cognominato Giornano,ilquate baucatolto per 

. moglieuna donna Rbutcnd,coftcicjfcndoftatalongamente apprefio del marito, 
un giorno uenuta ghe certa occa/ione,amicbcuolmente gli diffc, à mio cbdrißimo 
marito,per ehe non me ami tutrcfpofc il marito,corne 10 te amo grandemcntc,dif 
fêla moghe anebora non bouedutofegno alcuno d’amore,refpofe il marito cbe 
figno reccrchi tu da met il figno i cbe tu no mi bai mai battuta.diffc il marito,cer 
tôlebattiture non mipaiono fegnid’amore,nondimenoiuqueßapartenon man 

-■ caro punto,zy cofl non molto dipoi crudelißimamcntc battettela moglie,et coft il 
germano confit[fomi,cbe la moghe ghuoleamaggior bene cbe prima,et coft pro» 
cedendo fpcfíe uolte abattcrla,tanto la battctte,che cjfindo not in JAofiouiagh rup 
pe il cotto et le gambe.
Tuttificofcjfano efièrfiruidelprincipe,flmiltnentei piu nobili in mdggior parte 
hdnno liferui compratt ouero prcftji quali nondimeno netta feruitu corne liberi gli 
nutrificno.il qualifirui non banno libéra potefld di partirfcquandogli place, et 

nutrificno.il


COMfeN. DELLA MOSCOVIA.
quando Je parte co tra la uolonta de! padrone,n iffuno altro ha ardimento di torlo 
in cafa,fcl patrone no trat ta bene il bono et como do fer uo,quelle è fatto quaft in* 
fa me et uituperato apprtffb de gli altri,nc per l’aduenire puo hauer gratta di te* 
ncr al triferui apprejfo dt fi.
Qu elle gente ha piu attegrezza della feruitu ehe della liberta,percioche moltiehe 
fono per morire ccrtidelli lorferwfanno libert,li quali no dtmcnofubitodinuo 
uo riceuua lapecunia,fldannoinfcruituàglialtri patroni,fil pâtre uenda il fi* 
gliuoloficodo l’ufanza etqueÜofinalmente in qualunque modo feffi fatto libe* 
to,ilpatre anchora di nuouo quefto fuo ftgliuolo ragioncuolmcnte puo reuende* 
rc.N oduneno dopo la quarta uenditione il pâtre no ha piu iurifditione uerfo delft 
gliuolo.folamente il principe ha poteftaco ultimo fupplicio de caftigareli [eruiet 
parimente, glialtri fuoi fubditi.
Il principe ogni féconde ouer terzo anno per leprouinciefa la diferettione,dette 
gcntt,et li figliuoli délit fuoi gentilhuomini nota et defcriue.acciocbe il numéro di 
queUi,et quanti caualli ctfcruitori habbia ciafiuno,poffa conofcere.dapoi acciajcu 
no propone il fuo ftipendio,conte è dette difopra.M.a quellt ehe fono ricchi et ha 
no buon patrimonio,cobatteno col'proprioftipendio.chiare uoltefono occioft li 
fuoi [bldati,percioche outre côbattcno eon Lituaniftè uero co iLiuomenft.o ue* 
ro co t Suctcnfifi uero co li Tartan caftnenftfi ucramentefe cgli non fa guerra, 
non dimeno ogni hanno nelli luoghi in torno al Tanai,ct Qccaftumi ui fuole po* 
titre le guardte de uintimda foldati, à deprimere etabbajfare gliajfalti, le corcrie, 
et le prede deUiTartari precopenfi.Solc anchorailprincipc ogni antto delle fut 
prouincieordinatamentechianiarcalcuni,li quali in Mofcouia tutti gliuftcij ehe 
piu glipiace ad ejfo principe operanofidclmente.al tempo della guerra non firuo* 
no ordinatamente per uno anno per li feambieuoli ufficij,ma tutti,cioe tanto li 
ftipcndiarij,quantoquellicheajpettano lagratia cr beneuolcnza dclprincipe, fo 
no aftrettiandare alla guerra.
Hanno li caualli piccioii,caftrati,fenzctferri,freni ligicri,& alcune fette da caual 
Hal ufo di quelle accomodatißune^accioche eßi in ogni partefenzafatica uerunaft 
poffinouoltare, & car car eíar co l’oro,con hpicdi tiratiinfu, talmcnte fedano 
tn f’ulcauaUo,chc mffuna botta ouer percofja d’hafta, ouer di altre arme un poco 
piu ueheměte poffono feftenere. pochi ufano i fieront,ma i piu ii flagella il quale sê 
pre al dito picciolo della man dextra s’accofta^accio ehe qucllo quando bifognofia, 
lo piglianocrrufano,cr quando combattcno,qucllofimdmente giu dalla man lo* 
ro abandonatone penda.
L’Armi comunefono gliarchi,Armi da lanciare,hafte,& il baculo alla fîmiglian 
Za dcl ceflo,Ü quale in lingua Rhuthcnica Kefteni, cr in lingua Polonica Bajfalick 
i chiamato,la lancia qutUi chefonopiu nobili er piu riecht 1’ufano , hanno ccrti 
pugnah longhi,attafimilitu{linf coltcHipcndtntifęr n(Bf uaginc coft rteodu* 
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ti,ejpoft i,cbeapena l’ultima parte del manicotoccarejj daHd nectßitd coftret* 
to confaticacduarfuoratu poßi,leredenedcüa briglta fono longhe,er ntRd par 
te cxtrcma fonoforate, et per uia di quello bucco fe le legano al dęto ßniftro,accio 
che po/fino ptgliare l’arco,er queUo fimilmentcufare.certamenti: benche li mo* 
fcouiti inftcmcinun mcdcßmo tempo tengdno eon le mani la briglia,l ar co,la lan* 
cia,thafta,er ilßdgeüo, non dimeno eßt peritamente ej fenza alcuno impedimen 
to banno impdrato de ufare lutte quelle.
I Alami de piupreftanti ej nobitißmi ufano lacorazzd,ejil pettorale cUegan* 
* temente con certesquamme ej armiUi fabricato.ma pocbißimi uifouo,h quält 
I le en[ta aßimiglianza de Pyramide nella fumita ornata, ufano.
Sono alcuni,li quah hanno la ueßadi land bäbagina benißtmo foderdtd, acciochc 
poßmole pcrcojfcdi cidfcuna forte piufacilmente foftenere.
La fantdrid,ejlarteglicridnelconflittogidmdinonbdnno ufdto, percioche quel 
che fanno^ueroindfaltdre,ouero infeguitareil nimico, ouero di fugire queUa 
tdlcofa fanno fubito ej uelocemente,ej coß queUinon pofjbno effere perfeguita 
tine per uid deUafanturia,ne per uia dcUa artegltana Non dimeno d Moderno 
principe Baßlio uso queüe,percioche concioßa cofa che'l Re pr£copcnfe,il Nepa 
tefuonelRegno cafamenfereduceffe,ej nclfuo ritorno apprejjo la Mofcouiap 
lontananza de tredicimiglia,haue[fc fermato ilfuo campo,nel Anno feguente cf* 
fo principeBaßlio,apprejjo delfiume Occafoffe il fuoexercito,(j Albora comin 
cio ad ufare la fantarid, ej l’arteglieria,dccio forfelapotentia fua dimoßrajje, 
ouero ehe la maccbia nelanno primo riceuuta per lafugga ucrgognofa,ncUd qua 
le fe diceua per alcunigiorni ejferßato afcofo in un montane dißeno, totalmentc 
fcanceUaffe,ouero finalmete cbealfopradito Re di Tdrtdri daUifuoi confini rima 
ue/fe,percioche dubitauaß,qucUo il Regnofuo di nuouo dauere affdlire. ej efftn* 
do noi m Mofchouid ilprefatoprincipe hebbe deüa Lituania da Mille ej cinque* 
cento fanti de dtuerfe forti.
Mofcouitine!primo impeto arditamenteaffaltanoilnimico,ma non molto in cio 
durano,cr quando uogliono far fegno, diconofugite,euer noi fugiremmo. 
Le citta rareuolte per forza,ouero per gran battaglid fogliano expugndre,mdpiu 
preito con longo affedio fogliano conftrengere gh buomini per famę ó uerper in* 
ganno oppreßi,d renderß-.Abenebc Baßho,Smolentzko citta con le bombarde,le 
quah haueaportatofeco di Mo[couia,zj con queüe ehe iui trouatobauea, oppu* 
gndffe,er rompeffe,non dimeno nonfcce niente, ej Cafan ßmilmente con grď mol 
titudine di [oldati et con l’artegliene appreflato aHa muragha opero quel medeß* 
tno.ej non dimeno feccpoco frutto.percioche ejfendoarfald roccaßnoa fonda* 
menti,er dipoi di nuouo refatta,nondimeno niffunofoldato uifu, ilquäle haucjfe 
ardimento di fahre piu fopradcl nudo coüe.
Hail principe al prefente i gettatori dcüc arteglierit,buomini germant et Taüio"
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tiîji qudli dncbord oltre le drteglierie,gettdno ballotte di ferro alufanza cle tidti 
no li noftri principi.nondimeno tali Arteglierie nel conflitto non poffbno ufare,p 
cle tutte le lor cofe fon pcfteinccleritacrin prcßezzd.
Netto da parte etiamdio adiré,qualmente eßi non sano Id diferentid & l'ufo del­
le artegliarie,ne sano anchora in quäl modo fe faccia Id battaria díle murdglie.oue 
ro con qualtfořti ddarteUarielasquadra ouero l’impeto de nimici ß rompa,il ehe 
dltre uolte era interuenuto, ey fpecidlmente in quel tempo che,fe diceua ehe li Tdr 
tdri erano per djjaltareId Mofcouid;perciocbeilluoco tenente comein cofa [ubi­
ta haue a commandato ehe Id bombarda grande fotto Id porta del caftello fuffe po= 
fld,cr di cio il bombardiere germano fe ne rife molto, concioßa che a. pena perfpd 
tio di tre giorni à tal luogo potrd cfferc condotta,et che gid und uoltd effendofia 
td difcaricata baueua ruuinatala portd,
E grandißtma Id diuerßta et Id uarieta di gltbuomini.ß nelli negotijhunidni come 
etiamdio nel arie et modo di guerregiare,pcrcioche U Mofcouito fubito chefimet 
tein fugga,niffundaltrdfdlute fpcrd,cccetto quellalaqualelafuggdpuo bauere in 
fe,cofluigionto etprcfoddl nimico,haquefta parte infecbeeglinonfedifende,ne 
demanda perdonanza.Ma il Tartarobenebeßagettato da cauallo,fpogliato di 
tutte 1’armi,et etiamdiograuißimamcnteferito,nondimeno anchora con le ma= 
ni,con piedi,et con li denti infino a, 1’ultimo fiatofe difende.il Th urco uedendofi 
di ogni aiuto etfperanzd ptiuo di poterfcampare,piu, arbora fupplichcuoIntente 
addimandauenid,etcoßgettdteuiararmi,lemanigiontc da effere ligdtefporge 
dl uittoriofo nimico,ct fpera in tal cattura la propria uita impetrare.
in co Ho care li campi loro,un luoghofpatiofo et grandefogliono elegere,douegli 
huomint piu preßanti et degni drezzano i lor pauiglioni,ma glialtri poi di rami 
ďarbore fanno come uno areo ouero cappanetta in terra, etla copreno aeciochc 
Id detre afcondano le fcalle,gliarcbi,ct altre armi di quella forte,et che dalia piogs 
gid dcffedereßpoßono.Li cdualli mandano dlii pafcoli,etperquefta caufa báno i 
lor padiglioniouer tende tdnto dtfiante und da l’altrdßt qualipadiglionine có car 
ro,ne con fojfd,ne con altro impedimentofortificano, cccettofeper cafoil luogo 
nonfuffeönaturalmente,oucroperlefelue,ouerperlißwni, euer per li paludi 
tnunito etfortißimo.
Si potrebbe quia cafo qualche d’uno mdrauigliarß.dicendo in modo cbe fe medea 
ßmo et Ufuoi conß piccioloßipendio,et per tanto longo tempoß poffonofoßen^ 
tare,come ho detto dtfpra,epero hora la parfimonia et lafrugahta di que Ui con 
poche parole ic ui dichiarero,quello ehe ha fei à uer piu cdualli, di quelli, uno ne 
piglia,il quäle le cofe neetffarie per la uita ne porta. In primamete porta il meglio 
ptßato in unfaccbctto longo per dua ouer tre palmi,dapot ha da otto euer dieceli 
brcdicarnediporco falata,hddnchorailjaleinunfacbetto,ct fegliericco mißo 
■colpcti;rc,oltra li q'ießociafcuno portaconeßolui lantanara,d piccd fucco,d 

difende.il
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Idueggio euer la pignata di rame,dcciocbe fe per cafo a qualebe luogo ne uengbi, 
doue non retroui nient c di frutti, di aglio,di cipolle.ouer di carne d’animali, Albo* 
ra accende ilfuoco.ct impe la pignatta di Acqua.et in quella ui butta dentro uncu 
cbiarodemegliopeßo,inßemecolfale,et quellacoceiet coßdital cibo il patrone 
et il feruo uiuonofluando il patrone baueffe gran famé,la manggia tuttaidi modo 
cbe qualche uolta li ferui per doi euer tre giorni. digiunano
Oltra di queßo,$’el patrone uuole piufontuofamente mangiare,albora uî aggt'un= 
gi una picciola particeUa di carne di porco,ma queßo no parlo de glibuomini gri 
di,ma di qucUicbefono dimediocreconditionejicapitanidello exercito,eraltri 
prefettidcHamilitiainuitanoalcuna uolta quellipiupoueri, li quali prefo un bon 
paßoßanno poi duo ouer tre giorni cbe del cibo s’aßengono.
Similmentequando banno frutti,aglio,ouer cipolle, Alhorafdcilmentepojfono 
aßenerfe de tutte l’altre cofe,quando fono per intrare in guerra pongono ptufëe* 
ranzanellamoltitudine.cr con quanta grangente affaltano il nimico,cbeneU<t 
fortezza ouero ordinanzddeUi foldati,combatteno piufelicementeda preffoche 
da lontano,er per queßa caufa ftudiamo principalmente de circondare il nimico, 
CT affaltarlo drieto alle/falle.
Mofcouitibannomolti trombetti,li quali mentrefecondo ilcoftwne della patrût 
fonano tutti inßeme letrombe.Alhora un certo marauigliofo er inuitato eon cen 
to udireße,banno anchora unaltra forte di mußci,li quah in lingua gentile ebiamd 
no Szurną: quando ufano tal forte dimußci,queHi banno tanto potere in tal fuo* 
no,cbe quaßper una bora er piu fenz* niffuna refriratione, er retiramento di 
fiato,cantano:coßoroprimamente fogliono impire le boccbeloro di aere,dapoi 
conlenare del nafo attißimi atrabereilmedeftmofi>irito,fonodetti cbemandant» 
fuoralauoceconlatrombafenza intermißione dlcuna.
Tutti ufano un medeßmo ueßito ouer culto del corpo,portdno gliabiti longbi fett 
za pigbe,con le maniebe ftrettc,er quafi allaßmilitudine di queUi de gliongbari, 
neUi quali icbrißiani banno certi nodi,con li quali il petto ß ßrenge nel de/tro la­
to. Ma li Tartari ufando un ueßito dißimile, banno li nodi ouer botton1 nel ßnißro 
lato.bänoßiualettiroßi,erquelli curti,cbeapena toccanoilginoccl .o,oortano le 
[carpeferate di ebiodi diferro,er banno tutti le camife quafl intorno al codo con 
uarij colori lauorate:er quelle camifce con monde d’argento,ouero di rame indo* 
rato per caufa de ornamentoßrengano, er adornano.
Non fecingano il uentre,ma piugiu,er tanto piu baffo pongono la cintura, dccio s 
cbe tantopiuiluentreapaia di foraichealprefente etiamdio Taliani, Spagnoli,& 
Germani fogliono fare.
Ligiouani er parimente li putti neUi giorni feßiui in un certo luogo grande er ce 
lehre deüa cittadoue poßbno effere ueduti er exauditi da molti, fogliono raunarßt 
er iui con certo cifigliare eraltrifegni dati s’acceiiano unoa raltro,er coßfubit 
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chidtnati corrdno la,(y con le muni azuffandoft,con le pugna comincidno Id guer 
ra,(ydapoiconlipiedi,cr con grandißimo impeto lafacciafiagola, il petto, il 
ucntrc,&lecoffecrlegdmbe,percuotdno,cr inqualunque modo ehe pofiono, 
combattendo perreftare uittorioft,qudli buttano per terra,ertanto in cio s’affd 
ticano,ehe freße uoltemczzimorti fono caudti fuora di la.çr ueramente aafeus 
no ehe ne uence piu, et piu longamente dura neUe Arme, eyfortißtmamente tollere 
ra le battiture, coftui piu che glialtri è laudato, ey tenutoper uittoriofo cele* 
bre,famofo,et degno, et quelia ta I forte di combattcrefi fiata r itr ouata, aceto 
cbe li gtouani fe ufano a sojferire le battiture tyle pereeßl d'ogni forte afofienere. 
Exercitanograndißimaiufiitia cotra h ladri,li qualtprefi,la prima cofa glifpez 
Zdno li calcagnt.dapci h laffanoftare cofl per dua ouer tre giorni,infino à tâto ehe 
quellifiinfiano;dapoichefonorottietinfiati,di nuouo comandano chefpcfiè uol- 
te ftano maßt,et cofi non ufano ultra forte di tormento à tormentare i fccüerati a co 
feffare ilatroanifi furtt,etlicompagnidiqueUi.Mas’clIadro è chiamato in iu* 
dicio,et in qUo'ntrouato degno di fupplicio,Alhora è appiccato,et quafi no ufano 
«titra forte dépend a punire Urei che q(la,eccetto pero fe no haueßino comcßo quai 
ehe altro male piuatroce et piu crudcle.Lifurti rare uoltcfonopunitico pena ca 
pitaleßmmo rare uolte agit homicide quello interuiene.eccetto fefußino fiatifat 
ti per cagione della předa, M a quello ch e piglia et occide il ladro retrouato ntl fur 
to,tal cofa puofarlo fenzd punitione alcuna, con quefta pero conditione, fe egli 
portera ileorpo uccifo in carte del principe, et il fucccßb della cofa racontara. 
Quellt che uengono aile mani con gtianimali brutti,nô debbono amazzdr quels 
li con l'ultimo fnpplictoiet pochi dcliiprefetti hanno duthorita di amazzdr quels 
litotalmentc

Seguitdno le ordinationi de Giouanne Bafilio,gran Ducet 
di Mofchouia ntl anno del mondo.rooo.fattc.

Vdndoun Rcofard condemnátoinuno rublo, debbapagareal glu 
dice duo Altini delle monete et al notaio otto denghi: ma fe le parti 
tornanoin gratia,primache fiano uenutincl luogo delduello, non 
manco debbanopagare al giudiceet alnotaio, chefel fuffe fatto il 

giuditeo. M<x fe uentfiero ntl luogo del duello,il quale Ocolnick et Nedelsmk folami 
tepoßono terminare, etiui per forte retornaffero in gratia,debbano pagare algiu 
dice corne di fopra,cioe à Ocolneck.L,denghc,ctàtledclsniko,cioe  al caualliero.L. 
dengbi,et duo altini,et al fcriuanoquatro altini,et unadengha . Mafe uegnerano 
in geuditio,et uno di loro fara uento,alhora il Rco debbe pagare tanto al gtudice, 
quanto in cio de quello fara nchiefio,et a Ocolniko ehe Poltmane et l’armi del ucn 
to,etalfcriuano.L.dcnghe,à Nedelsniko lepoltinaetquatroaltini.Maßet duello 
fara comeffo pcrqualcbc inccndio,pcr la morte de l’amico^er rapina et per furto 
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dïïiord rAccufatorefeluencerd,pigli dal Reo,qucllocbegli Adimďdd,tydOcol 
nikoßa dato Id poltina ty l'arme dcl uento,il fcriudno.L.Dengbeftt Ncdalsniho 
polt ind, al ueftone(il quale è queUo che antbc due le parti co n le conditioni prefcrit 
te conduce al duello) quatro altini,ty quel tuttochel uento hara di duanzamento, 
fia uenduto,ty fia dato a li giudici,ty nel eorpoftapunitößecondo la qualitd del 
delitto.glinterfettori dcUifuoi Signori,i traditori del campo,ouer della cittd, ifa 
crilegij,plagiant],  fimilmente queUi ehe le cofe ncUa cafad’altrifecretamente por= 
tano,ey qucüe medeßme eßer fiate robbate dicono,oltradi quefto queUi ehe col 
fuoco perturbano ghh uomini, ty queUi che fono manifeßi malfattori, con Ultimi 
CT extremi Jupp liti] occidano ty punifeano queUi.
QueUo ehe fara conucnto dal primo fur to,eccetto pero fe non fuße deeufato difur 
to difacrilegiOfOuer olegiano,non è da dargli morte,ma con publica pend è da eß 
fere emendato,ciocche con bdcchette il fia. battuto,ty conpena pecuniaria delgiu 
dicepunitoty cafligato.tyfedi nuouo fera prejo nel furto,ty nonhdueracbefa» 
tiffaredebbaaU’Aceufatore,ouero algiudice,morire.eyfeper cafo il ladrocon» 
uinto,ty nonhauendo ilmodo dafatisfare aU’accufatore,debbeeßereprimdmen 
te battutto, ty dapoi dato neUe mani deiïaccufatore.
S'alcuno fara accufato di furto, ty qualche huomo honeßo ty dd bene col giurd* 
mento affermera queUo gia un’altra uolta eßerßato conuinto,oucro per caufa di 
furto eß er fi rcconciltato con qualche d’unoßenza dltro piu giuditio debba mort» 
reitydeüi béni fuoifacciafi corne è detto di foprd.
Se qualche d’uno de uile conditionc nato,ouero de uïtafujfcttd fard incolpdto di 
furto,coftuifia ebiamato in giuditio,ty s'el non puo eßer conuinto di hauer rob* 
bato,daghaß la feigurta euer la piezzdria,typoiß laffa ad und inquißtioe di piu 
longo tempo.p ilfcritto ordindto,o uerp la fententiafatta de flinta de uno Rublo, 
debanfe pagareal giudice noue denghe. ty alfccrctariofll quale bailfîgiUo,uno al* 
tino, ty al Notario tre Denge.
'Liprefcttifli qualmen hanno autboritd,conofciutdld caufa, de dehberare ty di 
farc fententia,cofloro debbano codenare una dcÜe due parti in alcuni rubli, dapoi 
taie deer eto loro aUigiudici ordinarij tnandino,il che fe pareraloro ehe fia giufto 
ty ragioneuole,alhora pertanti rubli,tantialtinifiano pagatt al giudice,ty al fe* 
cretdrio quatro denghe.
Ciafcuno ehe uora accufare un’altro difurto,di robbamento,outre de bcmicidio 
fe ne uain M.ofcouia,ty addimanda che’l taie fia chiamato in iuditio, ty è dato à 
queUo il üedelsnick, ilqudlc dice ty anuntia il giorno al reo,tyqucllo medefimo 
conduce in M.ofcouia,il reo ueramente conftituto in giudicio,al piu délit uoltc nega 
di quella cofa,ehe egli è accufato, mafe l’dccufatore produce li teftimonij, alhora 
attendue le parti fono interrogatc,feuoglionofldreaUi detti deBi teftimonij, dUe 
qualt dunande comunamente refpondeno in qutfto niodoßiano udili U teftimonij 
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fccondo la giuftitia zr Id cofuetudinetęr fc U teßimonij dicono contra del reo, Al* 
hora il R.eofubbitofegliopponeauante,er dice contra li teftimonij zr le perfone 
ehel‘accufano,io adimando ehe mifia perme[fo ilgiuramento.zr allo, iußitia di* 
uina mi fottometto,ziT addimando il cäpo er il ducUo;zr coß 4 queüi fecodo la co 
fuetudine della palna glie permcjfo il DueUo.cioeil poter combatte re inßeme, 
Vuno eyl’altro,puo conftituirein (uo lüogoal ducUo ogni altro ehe lui uuolc & 
fimilmente armarß di quelle armi ehe piu gh piace.ecccttuati pero l’arco zj il pi* 
xide; ma communcmente hanno li corfalettiouer le corazze longhe,alcuna uolta 
doppie, ü pettorale.il braccialetti,l’elmo,la lancia,la fecure er hanno un certo fer 
ro in mano aüafimilitudïne d’uno pugnale.il quäle zr da l’una er l’ultra extremi* 
tade hala pontd,il quäle ferro in una deUe due mane,coß expeditamente l’ufano, 
ehe in ciafeuno conjütto non glie de impedimenta,ne manco gli cade di mano. Md 
taie arme al piudeàeuoltel'ufano nelcobattimento dapiede zrnondacauallo, 
Cominciano il primo combattimento eon la lancia, dapoiufano le altre armi,con* 
tioßa ehe per molti anni li mofeouiti combattendo,ouer con germani,o con Polo* 
tiijo con Lituani.o con altri foraßieri,alpiu delle uolteßanoßatiperdenti,  zr ul 
timamenteatento che un certo lithuuano huomo de anni.xxvi.con un certo Mo« 
fcouitocombdttcjfe.ilquälepiudeuinteuolte era {tatouittoriofo,& finalmente cf 
foMofcouitofujfeoccifo.dal lituano.il principe fopradicio disdignatoß molto,fu* 
bito comädo chel uittoriofo htuano fuße chiamato auante dife.il quäle ucdutolo,il 
principe fputo in terra, er delibero ehe per l’aduenire nonfujfe data la faculta di 
poter combattere à dua à dua con gente forcßiera contra li fuoi;lí Mofeouiti in ue 
ro piuprefto dimolte etdiucrßarmißcarcanoebefe Armano , ma li foreftieri 
piu prefio col conßglio,che con le drmi coperti,cobatteno,et  fopra il tutto fi guar 
dáno dinon uenireale mane conlemanedi Mofeouiti,percioche sáno molto bene 
ehe Mofeouiti con le braccia et con le manifono ualenti.epero liforaftieri con la 
fola indußria et co certa deftrezza li fopra detti mofeouiti gia laßt etfiracchi fo 
gliono uinćere,l’una,et Paîtra parte deUicombattetiha moltiamid,fautori,et dcl 
lor combattimentoffettatori,mafono[enzd arme.eccetto che kanno alcuni bafto 
ki euer pah loghi m mano,quali alcuna uolta ufano-,pcrcioche [el fuffe ueduto che 
ÀunodiqucÜifujfefattaqudlche  ingiuria, albora li fautori di queÜo corrono la, 
à rebattere l’ingiuria di queUo,di modo che qualche uolta fuccede, che ui nafce de 
l’una et l’ultra parte un giocodo et grato combattimento aUi fpettatori, percioche 
ilfe combatte con li capegli,con le pugna,con bufoni,et con itizzi brufciati.
Latefiimonianzadiun nobile ualptu,che di molti altri huomini di uile conditio* 
ne. li procuratori chiarißime uolte fono admcßi à defendere le liti, ma ciafcun per 
fe ftcffo cxponela caufafuaiil principe benchefeucnßimoßa,nondimeno tuta lulu 
ßitia.et quaßmamfeftamente é Venale,io ho auditto dire d’un certo conßgliere 
ehe era ftato prefo.p cioche eßedofatto fopra il giudicar e deüe cauf t,egli hauet in
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und certd caufa riccuuti lipretćti da und pte &■ Taltranl che riportato dl principe, 
non lodcnegaua,ma diccua,queRo,infauor dcl quale bauea ludicato, effere bito-* 
mo rtccbo,di boncftafamigha nato,(y che piu prcfto era da credere d cofłui, ebe 
dquelpoucrobifognofo ty uileifinalmcnte benebe ilprinciperiuocaffela fenten* 
tiafatta,nondtmeno,cojiridcndo.lafciolibero il fopraditto confighero fenza al» 
tra punittonc.ęyforfela caufa ditanta Auaritia.ęy di tanta iniquitaé la propnu 
neceßita,dalla qualc fapendo il principe h fuoi effere oppreßi eymolcflati,alli catti 
ui fatti; çy alla miquitd di quelli quaß fenza ultra propo/ttapunitioncfi confcntien 
te,AHipoucrinon é datal’intratadipotereparlare cou tbprincipe.ma [«lamente 
con h configheri di qucllo,(y que fl a cofa anebora è difficile y faticofa affare.
Ocolnitzfi queUo,il quale laperfona del pretorc ouer dcl gtudice ordinato ddl 
principe. fo/tienc,ey conaltro nome è cbianiato il fupremo conflgliero, il quale 
sepre appreffo dclprincipe rimane.Nedclsnick èun certo comune officio di qucUi, 
li quah chiamano glibuomuiiin giuditio,pigliano h malifattori, gli pongano in 
pngtone,?y queftt nel numéro de nobili fono reputati.
Gli habitadoriforeflieri ouer delle uiHe per feigiorni délia fettimand feruano d 
fuo Signore,«y il fettimo giorno à una fatica pnuata è conceffo, banno dallifuoi 
patroni alcuni campt priuatiyy alcuniprati,per h quali uiuono, ma tutte le altre 
cofefono dclii loro patroni. oltra di queflo fono in mifcrißima condition«,percio* 
cbeh lor béni fono expofti alla preda de nobili,çy parimentc dalli foldati,dalli qua 
li etiüdiop ignominiaeyfcornocbnftiani.ouero buommucci negrifono ebiamati. 
Vn gentilbuomofîa poueroquantoftuoglia,nondimeno cgh penfa douergli effere 
gran uergogna «y tgnominiafc con le propne mam lauorajfepna queflo non pen^ 
fa douerglieffere di uergogna alcunajl tuorrefuditerra,eymangiare, le fcor= 
ze,&h torft delh fruttti,tyfpecialmcnte delli melloni,de l'dglio, delle ctpolle,dd 
noi,cr daHino/lrifamcghgettatefottodpiedi.Ma fl cornefono temperati nclci* 
bo,cofiquando banno lacomoditadipotcrbere, fono in talatto intemperatißia 
mi,tutti h Mofcouittfonotardiàl’ira,eyfupcrbi neUa pouerta,lecui compagnie 
graueey moleftebanno laferuitu. Portano le uefte longbe,licapelli bianebi fatti 
di ldna,i Vefliboli ouero li porticbi auante le cafe fono alti crgrandi,ma banno le 
portedclleloro habitatiom,tanto baffe, ehe qùcÜo chcuiuoleintrarc é coftretto 
abbaffarfe «y tnclinarfi giu.
duelh ehe uiuono defaticbe manuali,«y uendono l’opre lorofliannąper mercede 
diun giorno una dtngaey mezza, l’Artcfice dua, ne queftitroppo s’affaticano, 
eccctto quando fono ben battuttiyouditte alcune uoltecerti feruiton efferfi las 
mentati molto,per non effere coßbenebattuti dalii loro patroni,corne uorrebbe s 
noipercioche credono c/fere poco in gratia dclii loro patronne non fono battuti fe 
condola loro ufanzd. i
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DeÜ’intrata netta cafta d’altri.

IN tuttclecafe er ha.bitationi loro hanno le imaginidetti fanti depente, ouero 
de releuo, er quefte pongono in luogo piu honorato & degno, er quando uno 
Utßta. l’altro,intrato ehe ghe dentro in cafa,ftibito ft caua In bretta, er guarda À 

torno á, torno doue fîa l’imagine , laquale ueduta , tre uolte ft fegna col fe- 
gno deüa [antacroce.zxinclinando il capo,coft dite,Domine nuferere,dapoifalu* 
ta il patron dicafta con quefte parole, Deus dat ftanitatcm,dapoi toccataft la ma* 
no,fibafciano infleme,çx abbaflanolicapi,zx dapoi uno guarda l’altro, zx quai 
di dua piu femchina,ouero s’abbaftfta,zx coft per tre ouer quatro uolte abbajftano 
il capo,zx fe honorano l’uno et l’altro. dapoiftmettenoajftedere, zx faucDanodi 
quelle gli piace,poi finiti i loro ragionamenti,il uifttante neua la in mezzo della, 
cafta,ZX nuolta laftaccia aUa imagine, di nuouo tre uolte ft fa il ftegno deüa /anta 
croce,zx col capo baffto,di nuouo repltca le prime parole.vltimamcnte ftalutato* 
fl l’uno à l’altro, fte pane,ex fte glie huomo di qualche autorita,il patron di cafta la 
campa gna inftno a pie deüa fthala,zxftc glie buomo de put preftantia exx dignita 
l’accompagnapiu lontano.Mirabiímciifeoffteruanole cerimonic:perciocheà mfftu 
tio huomo di bafla fortuna èlecito d’intrarc a cauallo dentro délie portidiglthuoe 
ninigrandi & piuprcftanti,anzialli piu poueri ZX alli men conoftciuticon gran 
difficulta,è permcjfto loro d’intrarc in caja,zx non folo di qucfti,ma etiamdiodi 
altn nobilipiu conoftciutifti quali p queftonomede nobiltachiare uolte uanofuo* 
ra inpublico,accioche maggiore autborita zx oflèruantia di fte floßt ritengbino, 
Stmtlmetite ni/ftuno nobile,il quale fia ricco,trapaffterebbe colpicdela quartaà la 
quinta cafta, cbenon habbia il cauallo da drieto.non dimeno ncl tempo de l’muerna 
ta per rftfetto dcl giacciato,non pojftono uftare h cauaÜi,h quali fonfenza ferro, 
ZX quando uânoalla corte delprincipe,oucro intrano nclli tempij dclii fanti, Alho 
raftoghono laftciare h cauallt m cafta,
li gran Maeftri dentro le proprie cafte loroftempre ftedano,zx rare uolte o no mai 
caminando trattanodicofaalcuna‘,qucUi ftemarauigliano molto,quando ci uedeua 
no ehe noi neUc noftre habitation! caminauamo,zx ehe coft ncl caminarc trattafl* 
mo dcÜcftacende,zx délit cofte noftre.
liprinripe ha li ftuoi cauallaripermandarlipcrtutte le parti delftuo dominio,ctin 
diucrflluoghiftono le pofte con giufto numero di caualli^accioche quando il caualla 
roregto fia mandata à qualche luogo,habbia il ftuo cauallo apparccchiato fenzd 
reiardaüZit alcunatp che tal cauaUaro ha liberta di eUcgcre quel cauallo,che piu 
ghpiacctandandoioeonprcftezzd deÜagranNouogardia in M.oftcouia,ilM.ac* 
ßro delle pefte il quale in lor lingua ianischnik,èchiamato,alcunauolta procu* 
rauachela mattina per tempo mifußinocondotti hora trenta , hora quaranta ex 
bord cinquâiacdMttipcrcomodomio»«bcncbt non piu chcdodici caualhdmefufa
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ßnodi bifogno,cr cofi ciafcuno deUi nofiripigliaud quel cauaUo,il qudle gli pare 
uncbe fuße piu al propofitofuoter quando queüt eranoßraccbi,cr che nel uiag* 
giofußtmoperuenuti adundltrdbofiarid,ldqudle l’amaappellano,fubito erano 
apparccbiatialtricduallt conldfeüa er con la briglta,è lecito à. ciafcuno di poter 
ufarc uncorfo uelocißimo dellt cauaÜi,er fe per forte qualcbc cauallo cafca,ouero 
cbe no poßi durare nel corfo,Albora fenza pend ucruna daciafcunacafa piupros 
pinqua nepuo terre unaîtra,ey ctiamdioda ciafcuno cbe ritrouaffe in uiaggio, 
tccetuato pero fempre ilcurtero del principe,ma delcauallo cafcbato er mancato 
nel uiaggio,il fopradetto maeßro dcÙcpoftc debbeprocurare,erreßituirlcunab= 
tro cauallo al patrone, er flmilmente pagare il pretio oucr la uenuta del uiaggio 
ragioncuolmëte.Al piu delleuoltede.xx.ouer.xxy.miglidfeglienumerano/ci dé 
gbe:con queRi ftmili cauaUi dellepofleßl feruitor mio de Nouogardia in Mofco* 
uia,cbe ut fono diinteruallo de.600. Verfi,cioecento er uentimigha germant, in 
dxxii.bore peruenne. il che certo i tanto ptu degno de admiratione,adiré cbe h en 
ualetti dt qucUa fortecbcfonfi piccioli, er mal gou ernati a lia comparattone délit 
noßri,er non dimcno foportano il pefo di taie faticbe nel uiaggio. tAofouiti ban 
no la moneta d’argento di quatre forte cioc la Mofcouitica,la Nouuogradenfe,la 
Tuuerenfe,er la Plcfcouuienfe,la moneta Mofcouitica non è rottonda,ma longa, 
CT quafi allafimilitudine dt un uouo,er è cbiamata Denga,et ba diuerfc imagtni, 
in una moneta antiqua della rofa,una parte ha l’imagine di uno buomo à cauallo, 
et nel l’altra parte baie lettere feritte. cento di queße monde fanno uno bongaro 
d’oro,feidcnghe, fanno uno Altino,uinti unagnfha,cento una poltina,et duccnto 
un Rublo. Al prefente h nuoui da ogni parte con caratterifignati  fono /lampdti, 
ty quatrocento dt quellt uagliano un Rublo.
La Moneta Tuuerenfe da ogni parteba la ferittura,et è di quel ualore,cbcè la 
moneta Mofcouitica.
La moneta Nouuogradéfe in una parte bd l’imagine del principe cb e fede nclla fua 
fedta,ct dl’incontrofimilmente la figura da uno buomo cbe auante del principe fe 
incbina,et da l’altra parte poihafolamente le lettere,et quefta tal monda fuperA 
il doppto piu la ualuta délia Mofcouitica,ma la gnfna tdouuogradenfe uale.xuii. 
Dcnghe,et il Rublo uale duccnto et uinti dua Dengbe.
La monda ptefcouienfe,in una parte bd il capo de un boue corondto,et da l’altra 
parte ba Idfcrittura.Oltradiquefiobanno una moneta dt Rame,la qualeè ebia» 
mata,Polani,etfefanta dtqueRe uagliano unaDengba Mofcouitica.
Non hanno mono te d’oro,ne inanco le Jłampano,ma ufano quafi ducatí ongdri,et dl 
cunauolta i Renaui,etff>ejfe noltemutano ilpretio di quelltfyeaalmentcquando 
ilforaftterofia per comprare qualcbe coftco l’oro,alborafubitofccmanoil prez 
zo,di qucllo',mafe ghe per andare à qualcbc luogo,ct cbebabbia bifogno de l'oro, 
alboradinuouoacrcfconoilprezzo di quelle,

I ij
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VfanoiRublirigenzini,per lauicinita,délit quali,uno uale duo Mofcouitîci, l* 
moneta Mofcouitica è di puro et bono argento,benchc alprefente e adulterata,ne 
pero ho udtto mffuno per cio efierfiato punito‘,quafi tutti gli orefici di Mofcouid 
fiantpano hdannari,et ciafcunochc portalemaße d’argento puro & che defidea 
ra hauer dinari,agiuftano hdanariet I’argento,et cougiufia et equale bilancia lo 
pefano,et il pretio ordmario,ilqualeoltra ilpefo equale edacficrepagato alliore 
fici epiccio!o,et eon poco pretio uendono la lor faticd. Hano fcrittoalcunt ehe que 
ftaprouincia ranßimeuolte abonda d’argento,et il principe prohtbifce chenifiù* 
tioloporta di foradelfuodominio.Ma certo laprouincia nonhaniffuno argento 
fenon e portato difuora.et i! principe non tanto prohibifee ehe non fia portato 
foraI’argento,quantoegliprocuradi farciepermutationedcllecofe,et maxime 
ton le pelle,delle ejua.lt ne hanno grau copia, et pero commanda alli fuoi farc fimi* 
Il baratti,acciochei’argento etl’oro refia nella proutncia.Apena fono cento anni 
che ufano la moneta d’argento,et frccialmétcfiampate appreffo dtquelli.nel prin 
cipio,qnando I’argento era portato nella prouincia,alcunc particelle longhe d’ar 
gento  fenza imagine etfenza feritture de ualuta di un Rublo erano gettate etfufe, 
dclle quah monde al prefente niffunafe ncucde.feftampauaanchora la moneta 
tielprincipato di Galitz>ma conciofia ehe quclla non fujfe cofï del giufio pefo,per 
quefto e mancata,Veramenteauantel’ufo dellamonetal’orecchtette dclii Afiareo 
îi,et da glialtrianimali, dclii quali ne fono portate anoiufiuano,etcon quefia le 
cofe necefiariealla uitahumana corne la pecunia comprauano.
Vfano quel modo de numer arc, corne fono numerate tutte le cofe pcrforogk,ouer 
per Deuuenofto, cioe per tlnumero quadrageftmo oucr nonagefimo, et corne noi 
col numero cetcfimo numerano et diuidono, e pero numeràdo redoppiano et mul 
tiplicano bis Sorogk,ter Sorogk,quater Sorogk,ciocquara  nta,ouer due,tre, qua 
troDeucnofio,cioenouanta, Mille in lingua gentile e ditto Ti(futze,cofi diece mi 
la unaparola Tma,VintimilaDuuetma,trenta mila Tttma exprimano.
Ciafcuno eheportafiequalunquefortedtmercechefia,fubito quellcdebba por= 
tare auante lifopraftanti del datio oucr delta fi im a, le quahrobbe uedeno nclho* 
ra deputata,et pot leftimano,et quelle ftimatc,mffuno ha ardimento ne di uedere, 
ne di comprare,fc prima non fiano mefirate al principe, et quando il principe uo 
leflecompraremente,Alhoraelmercatanteintraquciïo mezzo non e permefio, 
ne moftrare le cofe fut,ne far uendita con nijfuno,ct de qui cfatto ehe h mercatâti 

. alcuna uolta longo tempo fono impediti circa alla ifpedi ticnc delle lor robbe.
Non e lecito cttamdio cofi ad ogni mercantc ucnire nella Mofcouia,fuora delliLi 
thuani,dclliPoloni,et di quellt,liquah fon fottopofiiall'imperio ,Ma U Suctenfi, 
liuonienft, et h Germant habitanti nclle citta maritime folamente in bJvuuogardia 
pojfonouenirc.et AlliTburchi,et alli Tartarie permefio ehe in una citta chia* 
mata chloppi^rçd pofibno excrettarc la mtreantia in wndert ft comprard per»

ejua.lt


BI SIGISMONDO LIBE. B ARON. ? f 
che in tal citta in certo tępo di l’anno fe gli fa la fiera,et à quel luogo mollepfont 
de U luoghi remotißimi uiconcorrono.G quädo i legatiGoratori di altri prin 
cipeneuannoin Mofcouia.Alhoratuttilimercatantidiogni forte fotto lafede 
Gprottetione di eßt Ambafciatori.hberamente GßuzaaltragabcUao datio pof 
fono andarein Mofcouia,
Lst maggior parte delle mercc fono le ntdffe d’A rgentopanni,feta, panni dife* 
ta,G dioro,zoie,gemme,Goro filato, Galcunauoltaetiamdioalcune cofe de 
uilprezzouifoghonoportare,déliequahnon pocofruttone reportano.Speffe 
uolte anchorainterutene cbe tutti qtiajl fianno in defiderio gexpettatione di quai 
che cofa bella,della quale piu dcl giufto ne guadegnera colui,tl quale farail primo 
dportaruilasG coji per il contrario,quando piumercatanti partano grä copia del 
le defideratc cofe,Tanto piu í meghore g piu baßfa la uédita di queHe;di modo cbe 
queUo,il quäle bauea uen dute le cofe fueper gran prezzo, quelle medefime di nuo» 
uo con uilißimopretio lecompra,G congrandißtmafuacomodita  nclla patriale 
reduce.LeMerce le qualifeportano delpaefe di (Aofcouia in Germania fono le 
pelle g lacera,inLithuaniaG nella Tburcbia,cuoi d’animali,pelle,G U bianebi 
G longhi denti de glianimalißi quali cßtMiors chiamano,Gfon dt queUianimt 
li cbenel mezzo marefcttentrionale utuono,deüi quali denti bianebi liTburchifo 
gliono elcgantemente farne li maniebt da pugnali,Ma li noftri Germani penfano 
cbe fiano h denti dellipcfd,G cofi gh nominamo.Ma neUa Tartariafonoportate 
feUe,freni,ucfte,cuoi,ma l'Armi,G dferro no,fe non fegretamente, ouerocon 
licentia delliprefetti del principe,G adaltri luogbißoricntali conte fettětrionali 
portano uefte di panno g dihno,coltcUi,manare,agbi,fi>cccbi,borfe,Galtrefor* 
ti dimcrce.Trattanole lormercantie,con bugie,fraudi GÍnganni,Gquefto fan 
no nongiacon poche parole,come Alcunihannofcritto.Oltra di quejto mentrc 
ebe offenfeono il prezzo,G le eofe de minor pretio,promettanofemprc in danno 
deluenditore della meta delprezzo,alcuna uolta h mercatant i non folamete un mc 
fe.ouerduo fofpefi,dubiofi,G incerti h rctengbino,ma alla exirema dcfreratione 
foghono quclhcondurre. MdqueUo il quälet lor coftumt,G le lorparole ingane 
uoli conofce,mapocoleftima,oucrle finge,co le quali il pretio deÜecofe feemano, 
G Ifrolongano il tempo, coftuifenza altro danno uendele cofcfue.
Vn certo cittadino Cracouienfe,bauea portato ducento centinara di rame, euer la 
tone,il quale il principe uolfe comprare,G non dimeno tanto tempo il mercatana 
tedi queüo ritenne,checoßui finalmete per tal cofa di fajtidio npieno,fu für za­
to di nuouo àrecondurre il fopra detto cupro uerfo la patria,G cofi ejfendopal* 
quanti tnig/ia lontanodaUa citta di Mofcouia,Alcuni fopra dicio ordinati üfegui 
torno, g líbeni di qucÜo fi come non hauefie pagato il datio impedifcano Ginter* 
dicano. 11 mercatante ueduto quc&o,in Mofcouta,fene ritorno, g apprefib dclii 
conßglitri del principe dcHanccnutaingiuriafc dolfe molto, queUi udita lacaufa, 
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dapoifemifero la dimezzo,Vrometendo uolere rafletare la cofa,er di fargli gr4 
tia quando egli le dimanddffe,tl mercatante caUido cr aueduto multa,il quale fape 

Ud douer effcre cofa ignomintofa dl principe,feile merci dtqucßa forte fujfero pd= 
ratefuora delfuo dominio,cr ehe nijfuno fe ritrouaffe,tl quale tante merci poteffe 
comprareerpdgare,non adimando gratiauerunu,ma folamentehfece riclneßa 
cheg!i fuffeadminißrata lußitia,horfinalmente ueggendo h configlieriil mer» 
catanteßarc coß duro cr ofiinato.nefi poterpunto del fuo prepofito meuere, ne 
mancouolercedere dU’tnganno er alla fraude di quellt,il cupro innome del princi 
pecoprorno,cr pagato il giußo pretio,il ditto mercatante hcentiorno.
Alliforeftiericiafcutia cofa uendano piu cara,di modo ehe guetta robba ch e hanno 
comprato per uno ducato,guetta iflcjfa cinque,otto,dicci,eyalcuna uolta uenti du 
cdtilareuendano.ey cofiliforajtierifanno ilfimile.alcunauoltacomprerano dal 
liforaflien und cofa rara per dteci ouer qutndtci fiorinißa quäle d pena uara uno 
ouerduo forint al piu.
Certamente in contrattare le cofc della mercantid,fe per forte dicefte qualche cofa, 
ouero ehe imprudentementegliprometefti,di quelle cofe dtltgĆtementefc ne ricor 
dano, cr uogliano con grande inßantia che gli fiano offeruate le promeffe.ma ef» 
flfeaUtncontro ut hannoqualchecofapromeffo.Nonuiattendano lapromeffa. Ol 
ira di qucfio,fubito ch e cominctano à giurare crfi>ergiurarc,fapi iui fubito eflere 
afcofo ringanno,percioche giurano con animo deinganare,^ farfraudi,io ha» 
Utd pregatoun certo confighero delprincipe,che incomprare certe pelle delpaefe 
mi uolcffeprcftare aiuto cheto nonfujfe ingannato,coßuifi corne facilmente l’o» 
prafua mi haueuapromcffo,coß di nuouopcr longo tempo mi meno alla longd;uo 
lendomiuendereal tutto le proprie pelle,cr non quelle d’altri.Oltra di queßo glial 
tri mercanti ne ueniuano à lui,promettcndogh i premiffe per forte con bon pre* 
tioegliuendejfeà melemerci lorotperciocheglieque/ta confuetudinede merca* 
tand,ehenel comprare cr neluenderefipongono di mezzo, ZT l'una er l'ultra, 
parte, riceuutifecreta mente li prefmtiß’opra fuafidele er pur a glt promettant). 
Ghe unagrandeer murata cafanon molto lontanadcttarocca,cortedclii fignori 

.mercatanti cLiamata^neUa quale habitano h mercanti, cr iui le merce loro repon 
gonoidouctlpeuere, il ztfrano, panni difcta, et altre forte di merci per molto 
minor prezzo di quelle ehe fi fa in Germania fono uendutitma quefio è da effer da 
toattapermutatione dette cofe.impcroche montre limofcouiti le lor pelle per uil 
pretio comprate,molto piuleftimano.etcoßalincontrofanno liforaftiericonl’tf 
fempio forfe di quelle,hqualtforafiieri le lor merce con poco pretio comprategli 
mettano allante, et quelle piu care le dicono^per il chefuccede,ehe Améduelepar 
tifiattalapermutationcdette cofe equale,con médiocre pretio et fenza guadagno 
pojfonouendere le robbe loro, etJfctialmcnte quelle, lequali hanno riceuutc in 
fcambioet baratto.deÜcpette. . .. < , *
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Gliegrandiffère ntia dcUc peUe,perciocbe la negrezza dellizebellini,lalonghez 
za,et la fptfezza deUi pell dimoftrano la bonta loro;ftmilmcnte fal tempo debito 
etconueneuolefonftatipreft,il ehe ne l’altrc pelle parimentefi ojferua, Alhora 
fon di maggior ualuta et pretio, fuora de uftyug,et di Duuina prouincia ranßimi 
fi trouano,ma circa Peczora piufpefle uolte,uifiritrouano,etquellt fon piuprc* 
ftanti et piu mtgliori ehe glialtri.
Le pelle Medaurice fono dadiuerfe parti,di Seuuerafon hone,delli Heluetij mi* 
gliori.ct della Suuctia ottimefono portate. Non dimenoin quel luogo ue n’e mag* 
gier copia.alcuna uolta ho udito in Mofcouia efferft ritrouate alcune pelle di zeb 
bellini,delle quali alcune fonßateuendutetrenta ducati d’oro,et altre uenti duca» 
ti.Ma di quefia forte non ho potuto uedere niffuna,mentre fon ftato in Mofcouia. 
Le pelle de gliarmilini riuerfate da molti luoghtfono portate,per le quali nondi* 
meno molti di coloro ehe comprano s’inganano. le pelle hanno certi fegni intorno 
al capo et la coda,per le quali fono conofciute fe fiano ftate prefe al tempo debito, 
o no,perciochefubito ehe quefto animal fera prefoje fcortica,et la pellefe riuer* 
fa,acciocheperlicalcatipelinondiuengbipiupeggiore.Mafequalched’unofuflc 
ftato prefo fuora del tempo debito,et chelapcllemanchidelfuobonoetnatiuo co 
lore,alhora,dalla teßa,comeho detto,et dalla coda ne cauano et tirano fuora cer 
ti peli,come fignali,accio non fia conof auto tal animale ejjèr ftato prefo al tempo 
non coueniente: et coftper queßa uia li compratori fono mgànati.Ma le pelle d’ar 
melino fi uendinoquafitreouerquatro denghel’una,quelle pelle che fono un po* 
ço piu grande mancano diquclla bianebezza, la quale non dimeno nella minore 
apparépura et netta.
Lepelli dclleuolpeet fpecialmente le ttegre,conlequalialpiudelle uoltefoglio* 
no fare coprimcntiper la teftajbno inmaggiorptezzo pcrciochedicci ctalcu* 
na uolta quindici ducati fono ucndute.Lc pelle dclii Afpi eolon fimilmente d* di* 
uerfe bande fonoportate,nondimenolepiugrandi da Sibicrprcuincia uégano,ma 
lepiu nobili de tutte Paître da Schuuaij non molto lontano da Cazan ; fimilmente 
da Permia,Vuiatka,da Vftyug,et da vuolocbdafon portate talpellehgate, d.ece 
per tnazzo,delle quali in ciafchedun Mazzo due uc nefon bone, et perfette, le 
quahcbiamano Litzfchna,et trefono alquanto piuptggiori,le quali crasna chia 
mano,delle quatro,le quale dicono Procrasna,una ue ne,et quella ultima et Mo* 
loischna,detta,la quale è peggiore et piu uile di tutte. Ciafcuna di quefte pelle tco* 
prata una ouer due denghe, di quefte,le migliori,et le piu fcclte in Germania, et 
nette altreprouincie h mercatanticongrandifiimo  comodo loro le partano.
Le pelle deUi Lynci fono in poco pregio,ne le pelle deili lupi,da quel tempo in qua 
ehe zyin Germania,zy in Mofcouia cominciornoad effere in pretio,fono horatn 
moite iftimationeüondimenolefraUcdettilupi  fonoinmolto minor pretto, ehe 
feno apprejfo di noi,La pelle dcüt Caûori apprejfo di quelle in gran pregio fono 
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bduuti,?ytuttibannoapprejfole fimbrie deUaueßc,diqueßepelle,peretfer quel 
le di colore negro natio ey beUo.
LepeDc dellt gatti domeftici ufano le donne, ey qucfto è un certo animale, il quale 
in lingua gentile cbiamanopeffetz,la  pelle diqucfto animale,per che foie aportare 
grangiouamento di caldo al corpo, ufano per uiaggio,et neUe loro andate.
Il datio di tulte le merci,le qualifono portate in Mofcouia,ouero cauate fuoradi 
qucüafereferifce ntlfifco,di ciafcuna cofa,eyper ßnna de uno Rublo, fono paga* 
le fette Denghe,eccetuata la cera. Della qualc non folaniente féconda l’aftimatioe, 
ma etiamdto un pcfo per datio fertfcuotetçy cofi per ctafcuti pcfo,il qualc ch lama 
no pud,quatro denghe jl pagano.
DcUi uiaggi délit mcrcantiji quali ufano in par tare fuora et dentro le lor merci in 
diuerfe Rcgioni délia Mofchouia,qua di fotto neüa deferiitione della niofccuta co=> 
piofamente lo dichtanro.Pufura è comuneÀ tutti,ey bcnche dicono quella effer di 
gran peccato, çy nondimeno quafi niffuno daquella fe n'aßicne,il che è quaji cofa 
intollerabilCiperciocbe d'ogni cinque,tolgono fempreuno,cioc uèti per anto. Ma 
le chiefefono uedutcfarcpiu temperatametitefe quahnontolganopiu ehe dieci, 
perc nto,corne dicono.
lo al prefente la Chorographiadel principáte,ęy dcl Dominie del gran Duca di 
Mofcouia demoftrcro,ponendo ilponto in Mofcouia citta principale;cr de li poi 
partendomi,hprincipatifolamcntecirconuicini çy piu cellebri defcriuerè, percio 
ehe in tanta grandezza,It nomi de tutte le prouincie pontalmcnte rictrcare no ho 
potuto.Perlaqual cofa il lettore fara contenta délit nomi delle citta,dclli fiumi, 
délit monti,zy dicertiluogbipiu cclcbri, ey piu nominati.
La Citta di Mofcouia è il capo,cy la principale della Rußia,?y coß effa prouin* 
tia, ey parimente il fiume ch c pafla per quella,un medeßmo nome ritengono-crin 
lingua uuolgaredi quellagente Mosquuaappellano.Ma quai nome habbia dato 
i Paître cofe,è tnccrto,nondimcno è ucnfimile,quelle il nome del fiume hauere ri 
ceuuto.Imperoche,bencbeelfa citta gia non fia ßata il capo di quella gente, nondi* 
tneno glie Manifcflo, il nome délit Mofchi noncjferftato ingratoalli Veccbi.Ve 
rament e il fiume Mosquua nella prouincia Tuuerenfe, quafî.lxx.miglia fopra Mo 
faisko,non lontano dalluogo,ilquale è detto Olcschno,ha h fiioifonti,eyinde per 
jfiatio m furato dulxxxx. mtglia,alla uolta della citta di Mofcouia ne corre;ey ri* 
ceuendo mfe alcuni fiumi,uerfo oriente-in Occa fiume entra Mi primaméte que 
fto ta!fiumefei migliafopra Mofaisko cominciaadejfere nauigabile;ey dal quai 
luogo la materia attaàfabricare le cafc,ey le altre cofe, impofia fu le barche, e 
portatam Mofcbouia. Ma le mer ci,& le altre cofe le quah da glihuominiforeßie 
rifono portatefottola citta,con lenaut fonoportate.Ma lanauigationeperd fin 
me etardazy difficile per re/fetto delliGyri,oucr, circuit/, h qual/inejfofi troua 
uo.Specialmcnteinfra Mofcouia ty Colomna citta,tre mighalotana dalle boccbt 

diqucllo, 
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di quette.er poiła nellito-doue per fpatio di.cclxX,migliatal nauigdtione per U 
molli Z7 longbtcircoiti & fl Mont di qucUo il uiaggto deUi nauigantiritarda cr 
impedtfcefin queflo fiumenonfîpefcba molto,per bauer dentrodi fcpefci uiliçy 
di poco momento.fimilmente Mofcouia proutntia non e troppo larga, ne molto 
fertile,perciocbe da ogni parte il campo e renofo,il quäle per defetto di médiocre 
ßccitatc euer bumiditade amazza le bia.de, zt molto gli noce. Aggiungifi a ncho* 
ra à quellt mali,una immoderata,z7 troppo afpera intemperantia de l’aiere, p 
laqualefuperando dngore dcU’inuernata ilcalore delfote,alcunauoltate ferne* 
natt biade alla maturita non peruengono,percioche iui alcuna uolta fono tatifred 
di ecccßtui,cheß corne nel tempo della eßate appreffo di noiper il troppo caldo,co 
ßiui per il gran freddo la terra fe Apretflmilmente l’acqua Alhordejfufanel aie 
re,z? giacominciata à cafcare dal ctelo auante ehe toccala terra, fi congela. Noi 
medefimi,cÓciofia ehe neldnno, t f iS.peruentßimo à quelle luogbo,i rami degliar 
bori fruttiferiper rigore de l'inuernatd de l’anno pajfato totalmente effer perfi, 
uedeßtmofia quäle inuernatdfutanta durazfafi)ra,cbemolti cduaUari(liqualief 
fiGoneez cbiamano)fonfiatiretrouatiper ilgran freddo aggellat incite caret* 
te:fuorno etiamdio alcunt paflori,li quah certi animait legati con tefune conduce* 
iiuno da (le utile in Mofcouta,cr daÙaforza del freddo tanto oppreßi Z7 molefiati, 
cbeinfieme eon h loro animali perierono.Oltra di quefto molticirculdtori.hqua 
h con gltorfi atnacftratt al balte fogltono per quellt paefiandarc à torno, Albom 
fuorno ritrouati morti per le]lrade,Z7 h Orficacctati daUifame,lafciate lefelue, 
per ogni partep le utile uicine dtflcoreuano,cr per le cafe impctuofamente intraua 
no,ilconfpetto ZJ la utolenza di queüifuggendo laruütcana turba,difuori péril 
gran freddo nuferamenteperiud.M.a altanto freddo,alcuna uoltafimilmentc ta, 
tograncaldo relfionde,cl}cnel anno del Signore.152$ .futanto il grande ardore 
del Solc,cbe quafl tutte le biade fuorno ab bru fiâtes tanta carefttadel untere tai 
feccuraftgutto,cbe qucllo che per auante fi compraua per tre dengbc,g«cllo tfief* 
fo dapoiper.xx.ouer.xxx.btfognaudcomprare molttuillaggi,felue,cr furmenti 
per il troppo cdldoabbrufciatefiuedeuano.Delfutno dequah talmente la Regione 
tra npiena.che glioccbi di glihuomtni,quali negiuanofuora,grauemente dal fu* 
mo erano ofi'efi,&oltra al fume,una certa caliginenafceua,la qualc moite per* 
font foleua acceccare.
Tuttalaregionc quaß longo tempo non effer fiata cofi feluofa,per It tronebi deUi 
grandi Arbort,h quati ettamdioal prefenteß uedono,dppare,laqual regione ben 
che per la cura zr oprą degliagricoltorißadjfaico'tiuata,nondimeno oltra le co 
fe che nafeano neUi proprij campi,tutte l’altre cofe dalle prouincic tirconuicinefo 
no portate à quel luogo,percioche la regione abonda di formento, & de l’herbe 
commune l’amandole, le ccrefedolci zü" tenoct(daUe AueUaneinfora) in tut tali 
regione nonfeneritruouano,dcliifrutti deghaltriarbori ne banpo,m4 infuaui
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0* di cdttiud fortefii Melonicofingulare cura er induftriafcmindno in quejta mo 
do,compongono er formano laterrd mißdeon il htamo in ccrteuaneggieoner 
quadri di terrd fu alti,er eminent/, er in queüiafcondano lefemenze dellt meloni, 
md con que fia tatarte dannofocorfo er atuto dl caldo, er pdrimente al'frcddo gra, 
de,perciochefe per forte fard il caldo grande,fanno certc apertture aUd fimthtu* 
dtne defi>iracoli,in effa terrd miftd col htdmo,d ccio chcl ferne per il troppo calöre 
nonftafoffocatoiercbencitempodeltroppofreddoßlcalore del litamo alle je* 
menze feminate dagbi diuto er buon focorfo.
"La Mofcouid di mele,er de lefere, (eccetuati pero i lcpori)e priud,gliAnimalifo 
no molto piu minori deUi noftri,er no mancano dalle corna,come alcuni hano ferit 
to'jpercbeiuibo neduto liBoui,le Vdccbe,le câpre,li montant tutti conle cornd. 
La cittd di Mofcouid infrd le dltre cittd fettentriondli uerfo oriente,molto fe eßen 
de:il ebe certo non ci fu difficile à conofeere ncll’dndata nofira,perciocbe eßendo 
noiufeiti di Vienna,aUd dritta uid di Cracouia,er inde perffiatio quafi di cito mi 
glid Thodefcbifußimo dnddti auante alla mltd del fettentrione, fiiidlmente piglia 
to poiilnofiro uiaggio aUd parted’oriente,peruemßimoin Mofcouia,la quäle ri 
troudßimo ejfer pofia fe non inAfia,nodimeno ne glicfiremi deüa Europa,da quel 
Id parte pero,dala quäle effa Europpd con hfuoi confinil’Afia netocca.La quäl 
cittd e de ligndmi,djfdigründe,Id qudle etidmdio di lontdno dppdre piu grdnde di 
queHo ebenon è.Perciochcghhorti er le cortigrandein cidfcund cafafdnno mdg 
giore dccrefcimento düd cittd,Id qudle cittd, l’babitdtioni dcllifabbri erde glidltri 
arteficicbeufdno ilfoco,nclfine deeffd cittdconlongo ordincdiflefc,erdouefoa 
noprdddrieer edmpi,molto piuftmilmenteld rendano grdnde.Oltrd di quefio, 
non molto lontdno fiuedono dlcune cdfctte,er di Id ddlfiume certc uiUc: doue, non 
gid molli dnni fono ebe Ud filio princip» aHi fuoi fitcUiti, noudndle cittd edificè, il 
cbe in hngud loro fono infunde:cioebcue,fpďde.per queftd edufd chccffendo pro« 
bibito dlli dltri rutbeni il heuere il medone,erld ceruofa (eccetudti per poebt gior 
tiiddl,dnno)dquciłifoldmcntefuoifdtcHiticgli concejfd ddl principe Id potefid 
del beuere.Epero per queßd cdgione,dccio cbe gh dltri per Id libertu dicoloro non 
fidno corrotti,ddlld conucrfdtionedeglidltri fono fepdrati.non molto lontdno ddl» 
Id cittd fono dlcunimondßerij,liqudlifohdd lontdno dpdidno dUi fpcttdtori und 
cittd.CertdmenteldfupcrcbidgrdndczZd delucittd,dimofird erfd,cbe quclldco 
n'ffuno certo termina c contenutd er ferrdtd,cioe ne con muro,nc con fojfd,ne co 
d'jfcfd utilmenie fidfor tificdtd.NondimenOflcpidzze indlcuni luogbi,pofte le trd 
Ut in t rauerfo,fono ferrai e, doue le guar die della prima hora di nette co fi fono po 
fie er flabiilitc che d nffino dmotte i conccffal'intrata per qucllaftrada dopo 
l’bora ordinatd,er qt<tUi eheperforte fußino pigliati datte guardte,oucro fonno 
iattuti,erfpoglidti,euere fono poftincUapregioreteccetto pcrofifußino buomi 
tu conoßiutKt heneßr.per cioeb c quelli 4clh proprij guardidntfogkono cßfire «çw
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compagnati infino À cafa,epero tali guardie fogliono effere loccate & pofte in 
que lia parte,netta quale l'intrata piu libera netta citta i manifeftatferciocbe Pal* 
tra parte della citta tlfiume masqua forte la rendeinel qualefiumefotto effa citta 
lauft fume intra,il quäle per rifpetto delle altrc ripe,rareuolte puo offert ueduto, 
in queßo fiumeut fonomoltimohttiin ufo publico dellt citta fabricati,ercoßper 
queßi fiumila citta è neduta effercin qualchc parte fortificata la quäle citta,fuo* 
ra di pochi pallazzi.tempij er monafterij di pietre,è fabricatd tutta di legname, 
referifcano un numero quafi incredibilc dettecafein quetta citta:percioche dice* 
uano nelfcßo anno auante la uenuta noftra in mofcouia percom.’ßionedel princi* 
pe efferfi fattta la difenttione dette cafe,er il numero di quelle effir ßato. 4:500. 
queßa citta tanto larga crfpatiofa,équaß fangofa,er per queßa caufa nette con 
trade,nclla piazza et in altri luoghi piu cellebri etfamoft piu partifono fabricati. 
Glie in queßa citta un caßetto di pietre cotte edficato, tl quäle da una parte de 
Mofquua,er dal’altra de Neglima fiume é bagnato^eghma da certcpaludi na* 
fce,il quälfiume auantela citta circa la partefuperiore del caßcUo coßfc ferra er 
chiude,cbciui allaßmilitudine deun ßagno ouer lago quaßft ferma : er dęli poi 
fcorrendoßefoffa delcaßcUo ricmpcidoue fono molini, erfinalmcnte fotto ilfo* 
praditto caßetto (corne bo detto) con il fiume mosquua ft congiunge er lega. U pre 
fato caßetto è di tanta grandezza, cbe oltra atte Amplißime er Magnifiche babi* 
tationi del principe,le quah fono di pietre fabricate,Ancbora l’epifcopo Metropo 
litano,criifratettt del principe,eraltri nobiliuibanno cafefpatiofe er grande 
fatte di legnamc.Oltra diqueßo ui fono in quetto moite ebiefeße quahfono di tan 
ta grandezza,che quaßuna forma ermodetto de cittareprefentano,queßocaßel 
lodaprincipiofolamentedattefortezzcctracircodato,ermftnoattitempidel grli 
Duca giouannc figliuolo di Danielle er a picciolo er ignobile‘,perciocbe queßo DM 
ca perfuafo er moffb dalle parole di Pietro Metropolita, fu il primo cbe la fedia 
del'lmperio a quel luogo trasferi,percioche effb piętro Metropolita per amore 
diuncertoAlexio,il qualein tal luogo eraftatofepolto,huomofanto,erpermi 
raco H,molto claro, er cettebrt,prima di tutti in tal luogo (imilmente bauea la fc* 
dia fua transfert,il quai Pietro etiadio dopo la morte fua, in quel medefimo luo 
go fufepeüito^erconciofîa ehe apprejfo la fepulturadi coftui parimente fufiino 
fatti miracoli grandi,ejfo luogo per čerte oppinione di religione erdi fantita tal* 
mente cellebre cr famofo diuenne,chc tutti hpoßeriprinctpi,fucce[fori di Gio* 
uanne,giudicordo cjfer benfatto bauer la fedia del lorimperio inftmilluogo.per* 
ciocbe morto giouanne.ilfigliuolo di quel medefimo nomeiui la fedia ritenne, cr 
dopo lui Demetrio,zr dopo Demetrio Baftho,ilq ualefu quello,cbetolfe per ma 
glielafighuolade Vuitoldo,dopo feil cieco Baftholafcio.dclqualenacque Gioua* 
ne,pâtre di quel principe,appreffo del quale iofon üato ambafeiatore, il quai gio 
u anne fu il primo che’lfoprafctto caftcllo con il muro cinfe er circondo.alla quai
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tprd,quafl per /patio di trenta anni dapoifti poft cri di coftui la fuprema mano gli 
tmpvfero,le defefe di quel caftcllo,mficmecol palazzo del principe fon ftatc fa* 
bricateallaufanzade Italia de huominitaliatii,hquali effo principe conpremif 
grandi della propria Italia glt bauea cbiamati.Sono mqucfto caftello moite cbie~ 
fe,&- qvafitutta di legnami.cccetuate pero due piu nobili, le quak fono fabrtcate 
dipietrecotto.Dellequah una allabeata Vergine,er l’altraàfan Micbieleecon* 
facrata nel tempio della beataVergine uifonofepoltilicorpi diduo epifcopi, li 
qualifuorno Autori ehe h prencipi transfenffero Id fedia dcU’ imperiom quel 
luogo.ęr ebe fuße le principale,er per quefta cagtone nel numero de gh altnfan 
tifono reportati,ma ne l’altro tempio hpnncipi morttuifonofepolti.er quando 
io era in Mofcouia piu tempq dipietre erano edificati.
i’Aiere della Regione e tanto falubre er fano, ehe de liinflno dt la dalli fonti del 
Tanaiffpctialmcnte al fettentnone,er etiamdio in gran parte uerfo l’oriente,non 
Ht e ricordanzadihuomini,che mai ntßuna pefte habbia moleftato le perfonecru 
delißimantcnte.Nondimcno hanno alcuna uoltaunacerta malatia ne ghnteftini, 
CT nelcapo,noudifferente dallapcfte.laqualmalatia eßi lo chiamano calore,er 
quellt ehe da tale mßrmita fono oppreßt,crin pochigtorntperifcono,qucfta ma* 
latia effendo noi in Mofcouia regnaua,per la quäle uno dcDi noftri feruiton ne mo 
ritte.ConcioflacheliMofcouiUin tanta/alubre er fanta Regione uiuono,fc per 
tnalafortem Nouuogardiaftn Smclcntzbo,cr inRlefcouuialapcftcj’incrudeli* 
fe,tutti quellt liqualiappreßo  di fe ne ucmßero,per paura ehe non fe infetaffe tal 
fuaRcgione,gh mandano uia.
LeGente di Mofcouia fedicceßere lapiu aftuta,erlapiufaUactdetutti glial* 
in, er prtmamente huomini dipoca fede in contrattare le eo/'e,cr in dir la uenta, 
CT quando hanno comertio con altnhuomim externí,acctoche maggior fede alle 
parole loro feghprcfta,finganoquelU non effere Mofcouiti,ma forafticri.
11ptu lotightßimo giorno in Mofchouia nelSolstitio efttuale,dicono effere di ho* 
rt.xnii.C!' tre quarti.Alhoracßendo io lanonho potuto da niffuno tntederelacer 
ta eleuatione del polo,benche uno me dieeßeffe bauer intefo da unoautore tncer* 
to,laeleuationedelpolocfftredigradi.lyiii.Maio medeßmofinalmente per uia 
deUo Aftrolabto ne hofatta la expenenza,et bo bene offeruato alii nuoui giorni 
dl Giugno nel mczzo giorno il Joie,di.lviij.gradi,della quäle oßeruatione,per co 
putatione de ghhucmim di queftacofaperitißimi ěftato conofauto, l’alte zza del 
polo effere digradi cinquata,etil giorno piu loghißtmo di borc.xyii.et una quarta. 
Hauendoui defcrittala Mofcouia luogoprincipale del Regno,boraalle Altrepro 
liincie alla Mofcouia del gran DucaJottopoftetme ne uengo,cr pnmamente ferua 
to l’ordine uerfo l’oriente,er dapoi per il mczzo giornc,per l’Occidente, er per 
Scttentrioneà torno À torno feortndofcon drcifłww nd’Ortenle tquinoitialc 
ftuerrtmmo^
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Vuolodimcria citt4 giunde prtmieramente ci uicne auďti glioccbija quäle ha coň 
gionto à fe un cafteÜo di legnamr,quefta al tempo dt Vuuolodimero,tl quale dapoi 
fudetto Bafilio,finod, Giouannefigltuolodi Danielle, fu la principal citta della, 
Rußia. Ma quefta tal citta inmezz° diduagranfiumt dot VuolgacrOcca èpa 
ft a, cr é diftante da Mofcouuiain oriente circa trcntafei migha Thodefcbitfuogo 
in uno tanto fertile cr abondante,ehe de uno moggto diformëtofpcjfe uolte.xx^ 
Valcuna uolta.xxx.nefogliono prouenire,queft a citta èpropinqua al fiume chia, 
mato Cleima, & le altre parti dt quella legrandě le tcrnbile feluela cingona 
cr circondano,tl fiume Clesma nafeequatro migha germant lontano dalla Mofco* 
uid,criui i molto comodo ey utile per la copia dimulti mohni,queftofiume piu la 
da V uolodtmeria,infîno Á Murome citta nelhto di Occa podia,per /patio di dodi 
ci miglia è nauigabilc,(y con il fume Occa fi congiorigc.qucfia citta dt Murome 
fu gu un princtpato,d quale cominciaua da V uolodimeria citta,ty fpatio deuin* 
ti quatro migha Todefcbtper la dretta uia infino in Oriente neHegranfelue fi ex* 
tendeua.eyh popoh diquello Muromanicranochiamati, hquah cran abondait* 
ti di pelle d‘animait,di mcllc,&- di pefec.
Nouuogrtrdu épiu inferiore,cr è citta grande eycon cafiamentidi legnamt,eyhd 
uno cafteüo,il quale,Bafiho pre/ente Monarcha infra duofiumicioe Vuuolga & 
Occa in un feogho edificô.Diconoqucfta citta dalle parte Orientale e/ferc diftante 
da Murome quaranta mighagermanici.il chefe ghecofi,Kouuogardia fara diitâ 
te dalla Mofcouiacento migha.zyueramenic quefta Nouuogardta per fertilita, 
CT per copia dimolteco/eà Vuoioàimcriacutas’appareggia.cr tnqucfto luogo 
ey in quefta parte è il termine della < ri/itana Religione- Imper oche benche il pria 
apcdt Mofeouia dilada quefta Nouuogardiauihabbia uno caftello,chiamato Su 
ra,nondimcno legcntichcuifonodi mczzo,lcqualt Czcremiffe chtamano ,non 
lachriňiana,malaMachumetanafetta/eguitano.iuifcnoancooraaltre gëtichia 
mate Morduua,mifteconliCzeremißi,lequaligentidiquada Vuolga fiume alla 
uolta dt Sura buonaparte della regione occupano. percivchei Czeremiffè dt la da 
Vuolga ntl f utentrione uiuono,alla dificrcnza di quah,quellt che babitano in tor 
no A Nouogardia,Czcremi/fc[upcrion,ouero m ontant,non gia dalli menti,qua* 
Il in tal luogo no ui fono,ma piu prefio dalii ccUt,quah efii habitano,fono chiamati 
Sura fiume,tl Dominia di Mofcouiaty delRe cafanenfe diuidctd quai fiumcdal 
mezza gtorno utntndo.pcr uintiottomigha Jotco Houogardiaallauoltadiorun 
te con un corfo ftorto in Vuolga fiume entramel corfo dellt quahfiumi upprcjfo de 
uno dclii duo liti Bafiho principe un caficllo ut fabricó.cy qucllo dal nome[uo Ba* 
filouugerod mmino.dquale dapoi fu un feminano di molu mah,Kon molto len* 
tano dt le i Mofchafiumc,ilquale0egli fimilmente ucnendo dal mezzogiorno, 
fopra Muromein Occafiumc cntra,nonmoholontano daUa citta dt Caßimouu* 
^orodfil qu«l luogo tlfrmcipc d< HofiouMpcrhabitaiiont di Tartan conce/fi.
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Le donne dequali concerto ärtificio,percaufadc ornamento con negro colore  fe 
tengono,le ogna della mano, er fenza portamento ueruno ditefta,er con li cape* 
glifparfl giuper lejßaUeperpetuamentecaminano.da Mofchafiume uerfol’orie* 
te er ilM.ezzo giorno grandißimc feluc fc trouanoße quält felue ipopolt chiama 
ti M.orduua,babitano,cr queUi ufano il proprio idioma, er alprtncipe di Mo« 
fchouiafonofottopofti,molti dicono coftoroejfercidolatri,altridicono Mahu» 
inctani,queS:i,in ogni luogo babitano neHe uiUe,coltiuano h campt,banno iluiuer 
loro di carne ď Animait, er melc,abondano di pelle preciofc,fono buoinini duri et 
forti,erß>cffeuolte dafeliTartarirobbatorigagliardamente ribattano in drte 
tojono quafi tutti apiedi,ufano arcbilongbi,er neUa peritia er arte del Saggtta* 
re fono ecceUenti.
Rezana prouincia infra öcca er ii Tanaifiumi poßa, ba la citta lignea,non molto 
lontano dalla ripa delßume occba,era in qfta citta un caßeUo,il quäle Larojfauu 
er a cbiamato,dal quäle al prefente nuÜa ß ucde,ecceto le ucftigic,non molto lon= 
tano da qucllacitta,ilfiumeOccba fa una ifolaßa quale èdetta Str ub,quefio luo* 
go,giafu un gran Ducato,er il principe di queUo à nijfuno era fottopoßo, fr a la 
tûcfchouia l’Oriente er il mezzo giorno,ouero corne uogltonogltaltri ncl Orten 
te hiemaleuioccorreuna citta cbiamata Columna.er dapoi Rezana prouincia, 
là quale per trentafei miglia Todefcbiè disante daMofchouia, quefta prouincia 
epiu fertile di tuttcl’altre prouincie délia M.ofchouia,ncUa quale, corne dicono, 
ogni graneUo di formentofa due, er alcuneuolte piuJfagbc.Legambedtqua» 
h crefcano tantefyeffe,ehe ne cauallifacilmente pajfare,ne le coturntce da h uola 
re ui pojfono.iui è grâ copia di Mele,di pefci,diucccUi,er di altri animal/; erlifrut 
ti di gharbori fono molto ptu nobili deUi frutti di Mofcbouia^ZT lagente c audacif 
ma er beüicoßßimapiu ehe fahre.

bel ßume ebiamato Tanaii.
AnaisDa Mofcouia inßnoaqueßocaßeUo.erpwohraancboraper 
fpatio quaß dt.xxiiij.miglia Thodefchicorre il Tanai,in unluogo, 
ilquälecdettoilDonco,doueliMercanti,li quali uannoin Afopb, 
in Caphan,er in Coßantinopoli,carcano le fue nauiiil cbealpiu delu

le uolte è fatto al tempo dcÜo Autunno,nclla parte pluuiofa del’anno, percio ehe 
iuui il Tanai ne glialtri tempi delanno no abonda coß de acque,cbe egli pojfa co 
ßbeneportarelenaui cargbedimcrcätie.ßaßlio ilgranDuca ßgnorigiauaRe« 
zanprouincia,tl quäle giabauea toltaper mogltela fortUa di Giouanne Baßlio 
gran Duca di Mofcouta,er di queUo n’hcbbeduofighuolicioc Giouanne,erTheo 
doro,de quali Giouanne,al morto Baßlio fuccefle ncl Regno ilqual Giouanne di 
unafuamoglie cbiamata Rno$,figliuola diThcodoraßabitz, hebbe tre figlioli, 
ttoeBißliofpbcodoroter Giouannitdelliquali,mwioil patreloro,li duo ßgli»
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uoUmaggiorimentre ciafcuno flsforza de impatronirft dcl Regno, neUi campi 
Rczanenji uenutt alle mani,con le ar mi ualorofamcnte combatteno: ne la quai pu 
gna uno di dua moritte, ne molto dipoi,queüo ch’era reftato uittoriofo,in queUi me 
defimi campifini fua uitazr cofl in tal luogo in memoria di tal cofa,il fegno dette 
crocefatto diroucreuifu drizzato.il minor fr atello, il quak de litre erd uiuo 
reftato. conofciutd la morte dclii fuoi fratelli,con l’aiuto et fauore dellt Tartari, 
U principdto paterno,per il quäle li duo fratelh gia haueano combattuto,zr qud
10 tfteffb la matre poßideua, per forza ottenne.
Le quält cofe finite,trat taco! Duca di Mofcouia,cbc dtento ehe li fuoi mdggiori 
fenzaeffere fottopofti à nifluno,talprincipato liberamente baucßtno tenuti er pof 
feduti,ehe cofl flmilmente permetteffc,chc egli flgnorigiaße,mentre quefte cofe ft 
trattauano,fu reportato al gran principe di Mofcouia,qualmente quefto Giouannc 
Addimandaua per moglie la figliuola dei Re di Tauris, con il quäle effo Duca di 
Mofcbouia bauet guerrd,la ondc effendo ftato ebiamato da effo principe di Mofco 
uia,il noue Ho principe per paura di boggi in dornane andauaftrolongando l’andtt 
ta fua: nondimeno da un certo Simone Crubino uno dclii fuoi conflglteri,perfua» 
fo.finalmenteando inmofchouia.doueper comißionedel principe Mofcouitofu 
prcfo,cr nella libera prigionepoftotcr lamatrefuaßmilmente cacciatd dal Domi 
nio,erinchiuft in unmonaftero,cr ilprefatoDucadi Mofcouiailcaftcllo con il 
fuo principdto occupö.Ddpoiacciochequalcb er Milione delli Rezanenftj nofuf 
fe fatta,bondparte di quellt per dtuerflluoght diftnbuitte ,per U che le forze di 
tutto il principdto Scemate.mancorno. Ma conciofla cbe nel Anno del Signore 
.ifii.liTartariappreffodiMofcoutabaucßtno pofto l’cxercito, il fopraditto 
Giouannc per mezzo del tumultů ufato di prtgione.alla uolta della Lithuaniafd 
po,doue ettamdto inflno Alhora cbe io er a in Mofcouia,era bandito, 
Tullacitta,quafl per quarantamigliagermanicie dißanteda Rczano,cr da Mo 
fcouia al mezzo giorno treta fei,er e Pultima cittd a Ui campeftri deferti.doue Ba« 
filiofighuolo di Giouannc un cafte llo di pictre edifico,appreffo del quak un fi ume 
di quel medefimo nomefcorre.Ma Vppa 1‘altro fi ume da oriente effo caßello bei 
gna,cr con Tülle fiume cungionto,in Occa fiume fopra uuorotinfki quafi per uin 
ti miglia germant entra.nellcboccbedel quälfiumenontroppo lontano e pofto un 
caftcllo ebiamato Odoyouu.crcertamente la citta dt Tulia al tempo di Bafilto bd 
«eua tl proprio fuo principdto,
11 Tanai fiume famofißtmo,il quäle VEuropa da l'Afla diuide,qudfl per otto mi* 
glia lontan da Tullaal mezzo gtorno,cr qualcbe cofa a l’oriente piegando, na» 
fcctdico non gia dalli moti Ripbei,come alcuni báno deferitto, ma da luuanouuoe 
fcrOjCtoe dal gran lago di Giouannc,il quale plongitudine er per latitudtnc ctred 
tioo.migha fe diftendcicr in una certa fclua,la quale alcuni Okonitzkdies,Alcua 
m Lcpipbanouuliti chumMotba il fuo nafcimcnto,da quefto lago duo gran fiumi» 
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eíoe Scbdt,&U Tanai uenganófuora, Scbat nel accidenté riceuue in fi il fiumt up 
pa,dentro al fiume Occa infra 1’oecidente zy il fette ntnone ui mette il capo. Ma il 
Tanaicon il primo fuocorfo drettamente nel Oriente fcorre, ztr infra Cafan & 
Aflracban Regnifei ouer fette miglta germant lontano da uuolga fi urne trapafla. 
Dapoiconuno corfo'rcflexo al mezzo giorno,fa lepaludt.quali dicono Mcottde. 
Allifötidellaquäle euuipropinqualacittaditulla.ctfopraleboccbe diqucllaqua 
fi per tre miglta ntl hto Afopb citta, la quale per prima Tandi er a chiamata.foprd 
di quefla per utaggio di quatre giorni e Achat citta,a quel medefimo fiumc pofld, 
il quale i Rhutem chiamano Don,que[to talluogo per copiaftngularc de eßi otti* 
mipefci,per l’Amenita nel und ztr Paîtra ripa del fiume,de diuerfc bcrbc&ra* 
dtcifuauißimeripicna>&fimilmente per moltiarborifruttiferiçr buoni corne 
in un bel giardino indufiriofamentcpiantati,fufficicntemcntelodare non fi puo, 
Oltradi cio euui tâta copia d’animait,cbe con pocafatica co le frezzefe pigltano, 
Crquelli cbe paffano per que luogbi,alfoftegno délia uita loro di altro non bdnno 
de bifogno,eccetto cbedelfuoco z? del fale.in quelle parttnongia lemiglia,mali 
Uiaggi delli giorni fono offeruati,io quanta bopotuto conlaccmetturacompren* 
dere, dclii fonti dcl Tanai infino aile boccbe di quelle per terra caminando dretta* 
mente,ui fono quafi ottâta migha germanr.zT da Donco,doueui bodetto chel Ta 
liai è nauigabtle a pena in ucnti giorni nauigando fi perutene À Sopb citta tribut* 
tdria'dTurcbi,laquaitcittd(come dicono)pcr cmquedictecdifiantedaliftmo di 
Taurice,il quai altrimente precop chiamano. In que fia citta diAfophui euno no 
hlißtmo Emporio di moitegenti,dd diuerfc parti del nion lo.al quailuogo à tutti, 
fiano de chi'gentc fl uoglidno,una libéra liberta di poterui uemre e concejfa, flmtl « 
mente e data a ciafcuno libéra facultd di uendere er di comprdre.cr cofl e lecito 
àtquelli cbe efeano délia citta dtpoterfare quel tuttocbepiuglipiacefenza pend 
ueruna. Ma de gli A Itari de Alexandro etdi Cefareje quali molti ferittori dico* 
noefler ftati inquelhluogbi,oueř per lerouine di quelle,ouero per ait'a cagioni, 
niente di certo bo potuto intendere ne da gh habitant: del pacfe‘, ne de queUifli qua 
litaliluogbifpefleuoltcfrequentano.Similmentedcllifoldatifli quah il principe 
fiole bauere ogni anno perguardta in tal luogo ad txplorarc et conftrengere Pau* 
dacia da Tartari,nullacofabobauuta per certa Anzi q»cH‘ del paefe addimanda 
ti da me fopra quefta cofatmi reffiondeuano,niente taie gia mat bauere ne ueduto, 
ne udito.Nondimeno circa AUe boccbe del minor Tanai quatro dicte lontano dal* 
la citta di A$opb,apprcflb de un luogo Vehkipreuuoschiamato,diccuanocertejld 
tue cr imagint di marmore cr di pietra bauer uedute. il quai minore Tanai nel 
principato dt Seuuerskinafce: doue Do netz Scuuersluè chtamato,cr per tre die 
te fopra Afopb nel Tanai fcorre.
Hla quell: cbe da Mofcouia in Afopb citta per terra ne uanno. conofeeranno cbe 
%ueftiTanai,paJfati Donco citta ucccbia cr ruumata,dal mezzo giorno m oý tête 
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in qudlcne pdrticeBd ft piegano nel quäl luogo,fe daUc bocche del Tdndi, inflrio al 
lifonti di qucHo und dretta Hned fera tiratd,ritrouerd la Mofcouitd ejfcr poftd 
nel Afta,er non in la Ë-üropd.
Mfcencck,è un luogo paludofo,nel quäle erd gid un cdfteUo.del quäle etidmdio in* 
ftno adeffo le ueftigieft utdono,nondimeno  interno àquefto luogho alprefente al* 
cuni in certe teggette ui habitanofti quali della neeeßtta coftretti, in quelle paludi, 
comein unoca/lello fe rctirano.da Mofchouiain Mfceneckandando uerfoil mez 
zo gionto,uifono qudftfefanta migltd Germamci,erda Ttifla quafttrenta. Occa 
ftume,diciotto miglid lontano da Meße neck dalla parte ftniftra nafee, il quäl ftu* 
me primdmente in oriente,dapoi in fettcntrione.ultimamente in oriente eftiuale 
(comeeßt dicono)ilfuo corfodrizza,&coftquefto ftume Occa,quaft con und 
forma di un mczzo circoloMfceneck paludofa cbiudeiet oltra diquefto fnolte eit 
ta corneèuuorotino,Coluga,Cirpdcb,Corßira,Colafnina,Rezana,Caftmouugo* 
rod CT Muromecolfuo corfo bagnatcr poifinalmentcin Vuolgafiumefotto Id 
Nouogardia inferiore entra, er da ogni parte delle felue è ferato er chiufo.Le 
quält di Aft>rcoli,di Armclini,ct di martirifono molto abondante, tuttili cďpi,qud 
li egli bagna, fono fertilißimi;queft 0ftume è nobilißimo primamente per copia di 
buonipefci,lt quali à tutti glialtri ftumi di Mofcbouid fono prefcriti,er ffetialme 
te quellt, li quali in tornod Muromefono prefi.oltradiqftohacertipefci prin 
ctpali, liquali in la lor lingua ebiamano Belugd,pefct di marauigltofa gradezzd, 
fenza ffrtne, conil capo,er con la boccagrande.uift trouano ancboratrefortidi 
fturioni, er un pefeio chiamato Bielaribitza,cioe un pefee picciolo de nobilißimo 
fapore,deUi quali pefei la maggior parte penfano uenire dal ftume Vuolga in quel 
lo.dicono ehe dellifontidi Occa ftume,duo altri ftumi naßere, cioe Sem, erScbof* 
na,deÜi quali, Sem per il principato Seuuera corre,er la citta dtpotiuulo trapafc 
fata,nel ftume Desna fcorre,il quäl ftume Desna,per la citta di Czernigotrapaf* 
fa,er fotto Cbiouuianelftume Bortfthene è portât0. Ma Scbosnaftume p la drei* 
ta uiafcorendo nelTanai mette la tefta.
Corftra,nella ripa delfiumc Occa ć und citta,fei miglid foprd à Columna, la quäle 
baucuagia il Dominio della fua iurifditioe,ma cöaofta cbe’l fujfe referito al prin 
cipe Bafilio,qualmente il Signor di Corftrabdueaconfrirdto neÜa morte fua, er 
per quefta caufa fotto pretefto diuolerandarc à cacciail fuffe chiamato da cflb 
principeBafllio,er cbe’lditto giouanearmato,(perciocbe da un certo amico fuo 
eraftato admonito cbeno ui andajfe fenzaarmi)a ritrouareilprincipe neüa cac 
ciafujfe ptruenuto,ne rnanco albora amicheuolmente fuflcriceuuto,nondi* 
meno fugli comandato ehe à Czirpacb citta uteina infteme co ilfecretario del prin 
cipe Georgio andare ui doueffe,erin talluogo afpettare, la onde dapoi eflendo in 
uitato dalfecretario del principe à heuere,erqfto,corne ft fuole p la conferua tlone 
delfuo principe,fubitofentitteeffer trapoÜato,erin niffunmodo patcrefuggircle 
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preparáte infldie ęyinganniieycofi cbiamato i! facerdote eybeuuto Id beuada,fini 
fua uitd.ey co fiper queftofattofccUcrato eytri/ło,Bafilto Id citta di Czirpach ot 
tcnne,la quai citta i lotana otto miglia da Corfira,et e pofta apprcffo Ufiume oc 
cd,doue etiddio in tal luogo piano uiß cauano le minere del ferro.
Colugd citta,appre/Jo delfiume Occa coHocata,per trentafci miglid e lontana dal 
Id Mofcbouia,ey quatordici de Cztrpacb,in quefidcittaßfanno artificiofamete 
tazze di legno co intagli,et dltre cofe belle di legname dl culto domefttco, et familia 
rccÓueneuoliile qualipoidaliinMofcouia,neUaLituuania,eynelealtrcrcgioni 
circonuicine fono portate.inquefta citta di Colugail principe diMofcouia ogni 
anno uifole bauere lefue bone guardie contra le corrcrie dclii Tartari.
Il principato Vuorotino ha un medefîmo nome eon Id cittd ey il cafteUo,eye po» 
fto tremiglia fopra Coluga,no moltolotanodallariua del fiume Occa.Gia quefto 
principáte Giouanne Knes, cognominato Vuorotinski il poßcdeua,buomo nel 
uero beHicofo,crper la experientia di moite cofe eccellente. di modo,ehe effendo 
coßui capitanio dcll’exercito, il principe Bafihofouente le uittorie preclare ey de* 
gncdeUifuoinimicinehaucariportatciManel anno, n n.inqucltcinpo chelRe 
di Tauncc pajfato il fiume Occa,con beUißimo exercito corne bo dette di fopra ba 
Ueaajfaltatola Mofcouia.fucceffcche’l principe mofcouito,un certo Dcmetrio 
Kncs Bielski huomo giouane mando conl’cxercito contra al fopra ditto Re a re» 
prtmere eyabaJfarelafuperbiadiqueüo.M.aqucßoDemetriofacendo poca fti» 
tna dellifani confegli delualorofocapitanio giouaneuorotinski,etdiglialtrihuo  
mini da benefiubito ueduto ilnemico,ucrgognofamenteß dette a fuggire,cr res 
uera Andrea frateHo del principe era/łato authore dcUa fuggapiu ehe glialtri. 
Horfinalmcnte,dopo la partita deUi Tartari,uolendo il principe di Mofcouia de 
hgentementc ricercarede gli Autor idellafugga,fuccejfc,chel fopradetto Gioua 
ne Vuorotinski non folamente in fomma indtgnatione del principe. Diuennc, ma 
etiamdiofuprefojpofio in prigioncyy dalfuo principáte totalmente priuato ne 
fu.^iondimeno,d,l’ultimofupurcauatofuoradiprigione,conqueftapero candi* 
lione,che mai ufci/fefuora della Mofcouia,cr cofi noi fimtlmcnte infra gli buo* 
miniprimarij dcÜa cortedelprincipe,inMofcouialo uedefiimo.
Scuueraeungran principáte,er ilcaiłcHo diqueüo Houuogrodek e cbiamato.il 
quai principáte era gia lafedia dedi principi feuudrenfi,prima chefufimo fpogha 
tidelRegne,daMofchcuiaàquello luogofiperuicne daman dextra almezzo 
giorno,per la uia di coluga,di uorotino,di Sercnsko er di Branki,cr e uiaggio di 
ccnto & cinquanta migha Germani,crla larghezza di tal principáte infîno al 
fiumeBonftene ficxtende,eyhainogni luogo campiuafti,grandicr deferti,& 
internoÀBranskibaunafcluadi fupercbiagrandezza.& in quefto principáte 
uifono moite caftcüa ey citta,fra li quali Stanodub,Potiuulo, Czernigouu fono i 
pin ccllcbri crpiufamofi,il campo quàdo t coltiMto^cfertile,  ̂le/due fono mol»
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to abondante crcopiofeHarmeHini, Aßreoli,Martin,er altri animdli,la genteß» 
milmentc per le contmoue guerre con li Tartari uicini,e molto beHicofa erarmi* 
gera.MaBaftliofigliuolodigiouanneficomcmolti altri principdti,cofietiamdio 
quefto al fuo Dominio er imperio fottopofe in queftomodo.Erano duo Bafllij ne 
potip li fratelli.dcquält uno erd cognonunato Bafilio Semetzitz » et Nouuogro» 
dekcafteUo pofiedcud,etTaltro ftdradub citta teneuajet pitiuulo,citta uncerto De 
metrio principe dominaua. Donde ehe tanto ifrenato defiderio di regnarc intro in 
Bafilio Semetzitz,per eßerehuomoualentenell’arini,etper queftacaufadimol 
to terrore aUi Tartari,ehe lui folo uolea domindre il principato,ne mai fe npofo, 
inßno à tanto ehe l’altro Bafilio Staradubskidfflitto,et ruuinato non rendeße ; et 
cofi finalmente cdccidtolo del Bxgno,la prouincia di quello occupé,il cbefatto, p 
unaltra uiafimilmenteil principe Demetrio aßalto.accufandoloapprcßb del grä 
principe di Mo fcouia direbbilione.per liehe moffo il principe Mofcouitico, 
comando à Bafilio che ufaße ogni ingegno et arte di pigliare Demetrio et di con» 
durlo in Mofcouia.Laonde  fucceße poi chel fopraditto Demetno per fraude et 
inganno diqueßo Bafilio eßfendo accdcia,fu circondato et prefotpercioche quefto 
Bafilio hauea tnandati prima certi cauaÜi armati auante le porte del fuo cd» 
fteUo,acciocheil detto Demetrio come per fond fuggitiud reteneßino,il chefufat» 
to,et cofiprefo et ligato fubitofu condotto in Mofchouia,et meffo ftrctißimaniete 
in prigione.il ehe,Demetrio fuofigliuolo'hebbe tdnto asdegno et ira,ehe fubito al 
la uolta delli Tartari ftn’ando,acciocbe della riceuuta ingiuria del patre fuo, con 
prcftezZd,ct con dannodeüinimicifuoi,nefaceßclauendetta.etcoß renegata Id 
fede chnftiand.fecondo ilcoftume di Maumethfu circoncifo,Intra queßo mezzo, 
tnentre appreßb deUt Tartari dimoraua,accadette,ehe quefto Demctriorencga» 
to,della Amore diuna faciuUd eÜegätißtmd et bcUafuprefo,la quälenonpotendo 
godere a’modo fuo,queüafinalmente contra la uolonta dellt parenti fuoifecretame 
te lameno uia:laqudlcofa,liferui,liqualitranoftati circoncißco quello,allipro» 
pinquideUafanciuüa bafifamente il dimoßrornoiper U che liparenti moßi, fubito 
dinotteaßaltornoilfopraditto Demetrio,et quelloinfieme conla fanciuild conle 
frezzeamazzorno.Bafilio principe di M.pfcouia,uditd,lafugga dclfigltuolo de 
Demetrio aUauolta deUt Tariarixomädocheluecchiopadre del renegato Derne 
tr 10 in piu ftretti et ferratt legami fuße coßretto. Ilqual pouero uecchio, nS molto 
dipoiudita la morte del ft ghuolo appreßo li Tartari,daüa prigione et per il pian 
toconfumato,inquelmedeftmoAnno,ehefu dcl.M.D.XVlIII.dinoftro Stgno 
re,finifua uita. et de tutti quefti erronfccUerati et trifti,Bafilio Semczitz ne fu il 
principale Autore:fi come etiamdio per auante eraftato cagione ch e per lefue pa» 
roleilprincipeMofcouito,etil Signore dicorfira,et ilfuogermano frateÓo preß 
et incarcerdti,occife.M.afi eonie fpeßeuolte fuole effer fatto,che come quelti Ji 
quali apparucbiano l’enfidic à gliaUri,in quefte medeßme fogliono cafcare, cofi À
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quefío Scmczitz intcrucnnc, impcrcche egliftmibnente apprcffo dcl principe dl 
nomede rcbbcllionc fu accufato,pcr la quai cofa cjfcndo flato chiamato inMofco 
uia, qucUo ncndimeno denego douerui à quel luogo girefe prima publicamĆtc no 
gli fujfer o mandate littcredcUa publica fede dcl principe,et eon ilgiuramento dcl 
Metropolita confirmate.La onde mandate et riceuute lehttercfccondoil fuo wo« 
lere,aUi.xyiiii.de Aprile nelAnno. M.D.XXI1I. effendo uenuto in Mofcouia 
con doni ampltßimi etiamdio offertigh dal principe,honoreuolmente fu riccuuto} 
twndimeno délia pochi giorni fu prefo et mcjfo in prigione.la caufa di quefta co « 
fa dicono effer ftata qucfta,chc egh hatieafcritto littcre al Re di Poüonia qualmen» 
tc ft uolea rebeUare del principe di Mofcouia,et tallittera dipoi effer peruenuta al 
le mane del capitanio Chiouienfe.ilqualc,aperte le httere, et conofcc ndo l’animo 
fuo cattiuo contra del principe,fubito tah littere mando al principe di Mo/couia. 
Ma ghaltri poi Afcgnano unaltra regione piu ftmile al ucro, perciochc folo Se= 
tnctzitz in tutto l’lmperio di Mofcouia rcRaua,il quale et le cafteUa,et li principe 
ti pojfedeua, dclii qttali luoghiacciochc piufacilmente quello ne cacciaffe fora,et 
chepiuftcuramete tl uitio della perftdiaflgnorigiaffe,fupefato in clic modo quels 
lo ftpotcffefarc morire.Al che un certo pazzofaeendonc fegno,euidentißimo, in 
quel tempo ehe Scmetzitzintraua in Mofcouia,portaua a torno i torno le [cope 
euer granate da fpazzare,admandato per chefcffecoft, et che ftgnificauatale ap 
paruto,rcfpofe che 1’impeno dcl principe anchora no era bene purgato,ct che adef 
fo era il tempo comodo et opportune da fpazzarc et nettar uia lutte le fcoacce et 
brutture dcHapiazza.etcofi Giouannc fighuolo delgran Duca di Mofcouia, ha 
Kendo prefligatol’exercito daLithuuama apprejfo dclfiumeVucdroscb.fuil pri 
tno che talprouincia al fuo Imperio aggiungeffe.Vcramente h principi Sauuencn 
flfono qucHi,liqualitirano la lorgenerationcda Demitriogrâ ruca.di Mofcouia, 
al quai Demetrto eranotre figliuolicioe Baftlio,Andrea,et GcorgioimadiqfliBa 
ftho di maggiore eta fecondo la legge délia patriafucccflcal pâtre ncl rcgno,ct dalli 
altridua.cioe Andrea et Georgio lipnncipiSeuuerenft tirornol'origmeloro. 
Czernigouu per trenta miglia da Chiouuia, cr quel mcdcftmo da Pottuulo è difta» 
te.KaPotiuulo édifiante da Mofcouia centocr quar anta miglia Thodefchi,& 
da Chiouuiafefanta,GT da Brański trenta otto.Queflo patfe di la daUa grâfclua, 
la quale per uintiquatro miglia in larghezza ft cftcndeft pofto.
üouuogrodcck per diciotto miglia è diftante da Potiuuolo,ct da Staradub quator 
dice,maStaradub da Potiuulo e di/läteper trenta dua miglia.Ma quellt che neuä 
no daPotiuuloin tauriceperle folitudinedel fiume Sna,Samara,er Ariel uiuen 
gono incontro.deüiquah duofono piu baßi er piu infimi.nclliqualißumi da ejfe• 
re paffati,mentrc li uiandanti longo tempo alcuna uolta fono retenutijpejfe uolte 
daÙi Tartan fonoimpeditijcircondati,et preß.Dopoqueftifiumi,Koinskahuoda 
itMolofcbdftumiHiw;mw9,Li iKdh conctrtonMM modo di paffarc, li paf» 
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fano,Tolgano čerti rami tagliati da gliarbori,quali radicano er ligano tnfafci,fit 
pradi quali pongono le robbt loro,erfe medeßmi er per quefla uia trapajfanö 
da l’altra parte del fiume. Altrißmilmente legano lifopraditti ifafei aHa coda del*» 
li cauaHi,li quali co il flagcUo cacciati, notädo coducano,et träßortano al lito di /<* 
Vgra fiume profondo er fangofo,non lotano daDrogobufchßn certafelua naße, 
er infra Coluga er Vuorotino in Occa fiume ne ua;gia queßofiume la Moßouia 
daUa Litb uama diuideua.
Demetriouuitz citta er caßcUo infra’l mezzo giorno er fettentrione,per diciot 
tomigliaè lontanoda Viasma,crda Vuorotimocircauentt miglia.
Smolentzko citta epißopale,appreffo il fiume Boriflene e ßtuata er poßa,ernel 
lito della dal fiume alla uolta de oriente ha un caßellofortißimo,il quäle Abbrac 
eia dentro dtfe moite cafe alla ßmiglianza d’una citta,queßo caßcUo,da qucUa par 
te che i propinqua al coUe(percioche da l’altra parte ètocco dalfiumeBorifiene) 
per la foffner per certi pali agguzzkpcr U quah le correrie da nirnici fono im» 
pediteß molto forte,Baßho di Giouancßeffe uolte ergrautßimamente tento di 
pigliare talluogo,ernondimenogia mai per forza lo potette pigliare. Maulti» 
mamente per fraudi er ingannidcllifoldati,er ďun certo capitano er prefetto 
Bohémo,dal quale di fopra neüa hißoria de Michiele Lynskiè dctto,tal fortezza 
cttenne. La citta è pofia in una uaUe, er intorno tntorno ha colli fertili, Amender 
dilettcuoli,er dagrandtßime feluc è circondata,daHe quali felue grandißima uti» 
lita ne uiene,pcr la copia grande delle pelle de diuerßanimait,nelcafiello è un tent 
pto facrato alla beat a ucrgine,er altri edifitij fatti di legnami, neUa citta flmilmen 
te fi uedano piu monaflcrij gta fatti di pictre,ma ruinati.queüi cheuanno da Mo» 
febouia in Smolentzko in frai mezzo giorno er l’occidente hanno il uiaggio di 
diciotto migha,primamcnteun luogo chiamato Mofaisko ritrouano,dapoi da li 4 
. x s.miglia, Vuiesma, er da Uper diciotto miglia Drogohuscb,er dapoicamina« 
tialtri tanti miglia,a Smolentzkoperucnißimoicrtutto queßo uiaggiocontient 
in fcottanta miglia gerntaniciima iLituam er h Niofcouiti afermano effere cen» 
to miglia-nondimeno io per treuolte feci tal uiaggio,er ritrouai effer folamentc 
quelmcdefimo.QueßotalprincipatoRegnandoBafilio,^uitoldogran Duca del 
laLitbuuania nel anno. 1413.I0 tolfealh Mofchouiti.Md queßo medeßmoprina 
cipato Bafilio digiouäne nelanno.i f 14.aditrentadi Luglto lo tolfe perforza4 
Sigifmondo RedeÜa Poüonia.
Drogobusch er Vuiesma cafieüi er citta fono di legnami,er appreffo ilfiume Bo 
rißenepoßcßi quahluogbigiaeranofotto ildominio delliprincipidiLitbuuania 
ifotto la cittavuiefma unfiume di quel medeßmo nome,il quale non molto lon=e 
tano ctoe perßatio di duo miglia è por tato nelfiumeBonßhene: er fogliono le 
naui carricbe di merci de h efler portate nelfiume Borißhene^er dapoi fimilnwtt 
pcrUßoriftbcnt i tontrario dd acqua fono portât inßno ÀVMtsmd»
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Mofaiskofimilmente e cafteüo er citteifatta di legname,er intorno al quäl luo■ 
go cuui gran copia di lepori di diuerfi colori; er qutuifole il principe di anno in an 
nofarelefue uenationi ouercaccie.er intalluogofimilmentealcuna uolta dare 
audienza à glioratori didiuerfi principi.fi come eflindo noi neUa Mofcouia, det­
te audienzd alliOratori deh Ltthuani,ernot anchora eflindo chiamati,da Mcfco 
iliaà quel luogo ne gißimo,douefinite er terminale le comißioni dclii noftri prin 
tipi,fummilicentiati-Ma certo l’imperio deÜi principi di Mofchouiaal tempo de 
Vuitoldopercinqueouerfeimigliadilada Mofaiskofe deftendcua.
'Biela principato colcaftcllo & conta citta di quel medeßmo nome, da Mofcouia 
al fiume Opscha da fcfantamigliaThodcfehi perle gran felue erpiu aUa banda 
di Ocadente.i diftante,cr da Smolentzko trentafei, er da Toropetz trenta.gia li 
principi di queßo principato Biela hebbero origine da Gidcminopna Cafimiro ef 
fendo RencUaPoUonia,lifigliuoli diLageUoneqßoprincipato otteneua,nel quäl 
tempo Bafiho principe da Biele,il quäle altnmente Bielskiera chiamato, da gio« 
Hanne patredeBafilio recorfe,eràquellofefteflb er h fuoi bemfottopofe.er la* 
fciata la propria nioghe nella Lithuuania,unaltraneÜa Mofcouia piglio per mo* 
glie, della quäle n'hebbe trefigliuoli,liquali noi uedeßimo appreflb del principe 
nel numero dellt caualieri, er Demetno per l’autorita delpatrefuo,in grä precio 
CT honore era hauuto da tutti, quantunque li trefratcUi della heredita pater na de 
Bielski uiueßmo, er per le anuali entrate diqucUo erano nutriti, nondimeno, non 
laueanoardimento diandarcá quello luogo-.lmperocbeil principe di Mofcouia 
l>aueagia tolto a queUi ilprincipato da Bielski,er il titolo fimilmente di quel luo* 
go fe ufurpaua.
Rfouua citta di Demetrio,con il caficUo uerfo l’occidente per uinti tremiglia è lo 
tana dalla Mofcouia,er il cafteUo,dcl quale il principe ft ufurpail titolo, appreflb 
delfiumeVuolga ifabricato,er ha lafua Signoria molto grande,e anchora unal 
tra Rfouua,cento er quaranta miglialontano da Mofcouia,er da Vuehkduki um 
ti er altro tanti da Plefcouuia,la quäle deferta e chiamata. Di la da Rfouua di De* 
tnetrio per alcuni migliacaminando in occidente,ela felua Vuolkonzki detta,del 
le quäle quatrofiumi uinafcono,er in queüa[elua euna paludeßa quäle Brono* 
uuofi chiama,della quäleunfiumcnafcenonmolto grandeerpfratio di dua mi* 
glia entra in certo lago chiamato uuolgo.donde di nuouo perla moltitudine delle 
acque crcfciuto,ne uienfuora.ct prefo il nomedel lago,Vuolga e chiamato.ilqual 
fiume trapajfando per moite paludier riceucndo infe etiamdio molti altri fiumi, 
con uinti cm que,ouero corne altri dicono con fettanta bocche entra nel mareca* 
fyio da Rutbeni Chuualinsko chiamato,er non inponto corne un certo ha deferit 
to,quefto fiume Vuolga da Tartan Edel,er da Ptolomco Rha e chiamato. infra 
quello fiume er il Tanai e tanta propinquita ncüi luoghi campeftri,ehe quaji non 
piu ehe fette mtgliafono diftante uno da l’altro,M.atali citta,ç? cafttUaqueflo tal
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fiume ccicorfofuo le bagna,et al luogo fuo,ne parlarcmo.in qüa medcfîma felua, 
lontano diece miglia della palude Fronouuo,e und uiUa chiamata Dnyepersko, in* 
torno allaqualc nafceilfiume Boriftbene,il quale da ghbabitanti del luogo Dnie* 
per e cbiamato,?? noi Boriftbene lo dicemo.Non troppo lontano da quefto luo» 
go e ilMonafterio deUa[anta trinita doue nafccunaltrofiume piu maggiore chel 
primo,?? per diminutione Nitprctz e detto.Ma A médua queftifiumi infra Ufon 
ti del Boriftbene et la palude Fronouuo corrono,nel quai luogo le merci ouer mer 
cantiedelliMofcbouiti,?? délit Cbloppienfi,pofteneUenduialla uoltadeUaLithu» 
uanid fono portât?:?? fogliono limercatanti in talmonafterio babitare, non al» 
trimcnte cbe fefufiino aÜ'hoftaria.Che'1fiume Rb a et ilfiume Boriftbene da quel 
h medefimi fiumi non nafcano,féconda la oppinione ďalcuni quefta parte da glial 
tri, cr parte per relation? certa deUi mercatantt,li quali'in quelle parti fogliono 
praticare,bo intefo per certo.ma il corfo del Boriftene e quefto, cbe prima mente 
Viesma cittauerfo il mezzo giorno tocca,dapoicon un piegato corfo in oriente, 
Drogobusch, Smolenczko, orfcba,?? Mogilef cittade bagna,?? trdpaffa,et deUi 
poi,dinuouo nclmczz0giorno fcorcndo,cbiouuia,Circafii,e? Otzakouu toc» 
catdoue di nuouo in ponto fc difcarca ?? pone,??in tal luogo il mareeueduto pro 
priamente bauere la forma e? lafimiglianza da un lago. e? Otzakouu e quafi in 
un catonc aUe boccbe delfiume Boriftene.pciocbe noi da Orscbain In Smolentzko 
uemfiimo,douelerobbenoftre,e?altriimpcdimcnticonlcnauiinfîno à Viesma 
portafiimo.il quaifiume talmentele fue inondationi dtftcndcua,cbe un certo Mo» 
riacoinunafudbarcbetta pifcdtonamoltolontanoper lefelue,ilconte Nugaro* 
la,?? me interne ton lui ne porto: e? U cauaUi ftmilmcntc notando molti miglia 
cofiperacquafecero.
Il laco Duuina dellifonti del Boriftbene quafiper dieci miglia,et altro tdntodeUa 
paludeFronouuo e diftante da quefto ldgo,nafceun certo fiume di quel me de» 
fimo nome,uerfo l’occidente,il quale per uinti miglia elontano da Vuilna, e? da 
poi carre nelfettentrionc,etappreflb Riga citta principale deUa Liuuonia,nel ma 
re gcrmanico fcorre et in cotaluiaggio bagna qucfttluogbi cioe vuttepsko,Po» 
lotzko,etDunenburg:etnontocca Plefcouuia corne alcuni banno defcntto.l Li* 
uonienfi queftofiume p cfferc in bona parte nauigabile, Duna lo cbiamano.
Louuat quarto fiume non e da comparare ton glialtri tre,il quale nafce infrd il la 
go Duuina et la palude Fronouuo, ouero da effa palude,non ho potuto ueramentc 
cxplorare l’origine diquefto fiume,quantunque non fia troppo diftante daUifon* 
ti del Bonßene.Qijello e quelfiume,corne dicono 1 loro Anali,per il quale fanto 
Andrea Apoftolo dalBorifteneper ilfeccocondujfelafuabarca, etc quelfiume, 
il qualefcorrendoilffrattoquaft diquarantdmiglia,finalmétc Vuehkiluki bagna, 
et dipoinel laco chiamato limon mette latefta.
Vuolcckcittd,ttilcaftcQontl occidcntccqumotialcptruenti quatro mighae di»
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ßdnte dd Mofcbouia,et da mofaifco quaß dodicimiglia,da Tuuer uinti,il principe 
il Titolo di queßo luogo afeßcffb tribuifce et doua et foteßmilmcnte ogni anno il 
principe in queßo luogo deUettare l’anitnofuo col piacere de l’ucceUare fequendo 
i pauentoß lepri con lifalconi.
fyuelikilukicaßcllo çrcittanel accidente,edißatiteda Mofcbouia cento er qua- 
rdntd miglia, dalia gran Nouuogardia fefanta,daPoloczko trenta fei,er per que* 
fia uiaancboraßuddaUa Mofcbouia neüa Litbuuania.
Toropecz e un caflello con la citta infra Vuclikduki er Smolenczko, aÜi conßm 
deUalMhuania,er édifiante daLuki quaß diaotto miglia.
Tuuer, ouero Otuuer,fugia grande ilfuo dominio ,et uno deUigran principati 
della Rußta,et e poßo allaparte delfiumeVuolga, et uerfo l’occidcnte eßiuale e 
lontano dalla mofihouia trenta fei migliatet ha una gran citta, la quäle dal ßume 
Vuolgae bagnataiettocca.ma ne l’altra parte della ripa,nella quäle Tuuer guar* 
da la Mofcouia,ha uno caflello,et all'incontro diquelloeuuitl ßume Tuucrtza, 
ilqualeßmdmetenelfiutneVuolgamcttela tefta,et per quelfiumeio conuno na 
uilio in O tuuer peruennifet l’altro giorno per ilßume, Rha nauigai. certa mente 
quefta citta era fedia epifcopale,uiuendo Giouanne patre di Bafiho,nel quai tepo 
U gran Duca Boris il principáte Tuuerenfe ßgnoreggiaud. La eut fighuola chia* 
mata Maria,dipoi Giouanne Baflho principe di Mofcouia tolfe per moglie. della 
quale(conieedette difopra)n’hebbeunfigliuolo chiamato Giouannc,etfu ilpri 
tnogenito.Boris moritte,et Michele fuo figliuolo fucceffe nel Regno,ilquale Mi* 
chele,dapoi dalfuo cognato principe della Mofcouia fu cdcciato di talprincipáte, 
et corne bandito,et pnuato del Regno,nellaLitbuaniatermino fua uita.
Terfack e citta,diece miglia lontana da Tuuer,della quale unaparteefrite pofta 
À tJouuogardia/tl’dltraaldominiodiTuuerenziiCtintalluogo duo luoghi te* 
nenti dominauano,quiui corne ho dette di fopra,uinafcono duo fiumi,cioe Tuuert 
za,(T Sna,quefio alla uolta di Nouuogardia nel accidente,zrquello ntl oriente fa 
il corfo fuo,ncl quai lüogo io mi ritrouai nelgiorno déliafanta pafqua.
LagranNouuogardia e il plu grandißimo principáte dit ut ta la Rußia,& li pae 
fant col proprio parlare df loro Nouuigorod dicono,quafi Nuoua citta, ouer nuo 
uocafiro,perciochequel tuttoch’tcintodal muro,confortezzt munito,crfor* 
tificato Gorod cbidmano.e qßa una Ampla er gran citta,per la qualeVuolchouu 
ßume nauigabile trapaßa,il quälßume dal lago Hmen dua miglia fopra la citta na 
fee,er nel lago Neoafcorre,il quäle lago alprefente la Doga,del caßello ehe ei 
lui uicino.chiamanoiqueftaNouuogardiadalla parte de l’Occidente cjtiuale, per 
cento er uenti miglia e lontana dalla Mofcouia^benche moltt dicono efjerui fola* 
mente cento miglia',er daPlefcouuia trentafei,da Vuelikilukiquaranta,er da lu* 
uanouugorodaltretanto.maquefiacittamentre ehe giaera inflore,etnella fua 
potcßa,hauea ilfuo dominio am plißnno,e tínaný parti diutfo,Delle quali, cia*
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fcuna pdrte nonfolamente delle cofe publice et priuate almagißralo ordinario et 
competente della fua parte referiud,maanchora ncÜdfua regione della citta potea 
contratare er terminare di ciafcuna cofa eon glidltrifuoi cittadini-ernon era leci 
to à, niffunoßnntffuna cofa adalcunoaltro mdgißratodiqucUamcdeßmacittdre  
correreje non alfuo.erin quel tempo in queßatdl cittd',era il grande emporte di 
tuttd la Rußia,imperocbe gran copia dimercatanti dcUaLitbuudnid,deÙa Volo» 
n ia,dciïdSuuetia,deIld Dania, er dcDa Germania à tal luogo erafolita dc andare, 
di modo che li cittadini di tal prouincia per il frequente concorfo dcBe moite gen= 
ti oltre modo le proprie facultade loro accrefceuano,er aumĆtduano. oltrd di que 
fto à tempi nofiri i lecito aUi germani bauere in tal paefe li fuoifattori,ercdmcra 
lengbi per le lorofacende.L’tmperio di queila citta. neüa maggior parte in oriente 
CT nelfettentrione fe diftendeier quaß laLituuanid,laf inlandia,er la Norduue* 
gia tocca,liMercantidiquello luogo,concioßa che io eon un folo uebiculo ouer cd 
rettd della citta di Augußa inßno à quel luogofußi pcruenuto,mi pregorno ßret 
tamente ebe cotait uchicolo,con il qualebaueafattoß longo uiaggio,nclfacro tě 
pio loro in memoria di tal cofa lafciarelo doucffc.Hcbbc anchora queßa Noiiuo« 
gardiaalcuniprincipati,cioe da 1‘orienteDuuina.cr Vuolocbda,erdal mczzo 
giorno la mezza parte della citta di Ter fak,non molto lontano da Tuueria.cr be 
cbequcßcprouincieperrefßetto delhfiumicrdeDe paludeßanoßerili,etno trop 
po habitate,nondimeno per copia delle pelle deglianimali,del mtle,deÜa ccrd & 
di pefeffanno grandi ßimo guadagnoji principtßi quali fußino al gouerno fopra 
Id repubhebd di qucÜi,féconde il loro drbitrio er potefta ordinauano er accrcfce 
uanol’lmperio-.tirandoifclegcntiuicinedmodo loro,erconßringendole àpet 
garel’ordinato ftipendio per Id difenßone di quelle,di modo ebeli łiouuograden 
ß in conferuarc la loro republicd ufando l’opracr la compdgnia da l’altre genti, 
fucctflc che li Mofcbouitifl gloriauano dl bauere in tal luogo li fuoi preßdcnti,er 
ßmdmente i Litbuaniconfejfaudno effere tributarij dtquellt.Montre queßo priti 
cipato l’Arciuefcouo conti fuo confcglio er autorita adminißraua,Giouanne B4 
filio Ducddi Mofcouia tal Dominio dffalto, erper anni fetticontinoui con dfi>rd 
guerra premendogli,finalmete nel meße di Nouebrio nel dnno del Signore. 1477. 
per dconflitto fatto appreßb del fiume Scbolond,Ü fopraditti Nouuogradenfi fu» 
pero,er uinfe.er poi con ccrte condition quclli conßrinfe arenderfi alui,er co* 
fi à talcittd in nomefuo un cdpitano ouero Rettoreuinpofe.Ma concioßa ehe dn 
chord dl compimento del tutto peruenuto non fuße, er cio penfando näß poterfd 
re fenza arrni er fßargtmcnto difangue,fotto preteßo de Religione,ß comcuolef 
ßlirebtüdnti dclrito Rbutcnico,nellafedc rctinere,inNouuogardia feneuen* 
ne,er queüdconqueßdfimuldtioncoccupo,erinfcruitutalmente,ld riduffe cbe 
rArciuefcouo,liattadini,li Mercatanti,er forefiieridi tutti It lor beni fpoglio 
fenza altro refpettoidimodç ehe da trtccntpcarra traoro,argento etgemme
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preticfè cár cbi, cornefcriudno alcuni,dc Hin Mofcouianeriporto,eyio retrouď* 
demi in Mofcbouia ey [opra diquefta cofa diligentemente rtcercando, Intefi che 
wolto pin cbarra dipreda chanchtdi quelloutbodetto, ne fuorno reportait. Ne 
quefto ècofa marauigltofa-percioche prefa lacitta,l’Arciuefcouo,eylialtricitta 
dmipiuriccbieypiu potenci di tal luogo iluittoriofo principe conduffenella Ma 
fcouia,eyncUepofflßionier betu diqueUi,dalltfubditi fuoi quaficornenuoue co* 
Ionie ui rimandotęy cofidellepoffeßioni di quellt oltra licomunirendite,ogni An 
no grandißimo datio nelfifeo ne reporta. Similmente delle intrate da 1’Arcieptfco 
pato,bona parte ne fcemo,ey una picciola particeUa allo Epifcopo da lui noueba* 
wente podłout,conceffe.il quai uefcouo nonwolto dipol morto,talfediaEpifcopa= 
leper un pezzo uacantereftà,nondimeno il principe di tAofcouia aile continoue 
pregbiert délit cittadini ey altnfubditi dal luogo moffo,accio perpetuamente fen- 
za l'Epifcopo non reftißino.unaltro epifeopo conceffe loro,zy queftofu nel tem 
fo ehe io er a inMofcouia,
Gia liNouuogradenfi uncerto Idole chiamâtoPerun,inquelluogo,nel qualeal 
prefenteèil M.onaftero,coUocato,eydal qualldolo effb luogo Perunzkiichiama 
to,adorauanozy uenerauano.Dapoiprefo ilBatesmo,talldolo fuleuato uia dal 
luogo,y nelfiumeVuolocho gettato,madicono ehe egliNotando trappaffo di 
la dalfiume,ęy apprcff"o delpontefu udita una uoce ehe diffequefte parole, bac uo 
lis Nouuogradenfesin meimentoriant,o Nouuogradcnfi farc te quefte cofein me* 
wortamia,ey cofiinfîeme col ditto fu gettato unbaftoneinfulpote.dimodo che 
fuole etidmdio interuenire in certo tempo del’anno che la uoce di quefto idolo Pe* 
run è audita;per U che li cittadini del luogo moßifubito la concorrono,ey infiente 
eon li baftoni fi battano,ey tanto tumulto ty łłreppito ui nafce,che‘l gouernatore 
delluogo eon grandißimafatica de taleimprefa glircmoue.Oltra diquefto,intcr* 
uenne anchora,corne referifconoiloro Annali,che metre li tlouuogradèfi, Cor 
funcitta dalia gretid perannifetti continoui eon graue dffcdioaffediaffcro.lc mo 
glicloro tntra quefto mezzo faftiditeper la longa dimora,cr dubitandofi anebo 
ra della falute zy delntorno deÙi loro mann,nelli proprij ferui fe mantorno di 
nuouo,finalmente expugndta la citta,conciofla che li uittoriofi mańti ntornaffe* 
ro dalia guerra,zy portaffero eon effo loro le porte ferrate della fuperata citta, 
ty una gran campana,la quäle not neüa lor chiefa catredale hauemmo ueduto,lifer 
M,liqualibdueano tolto per moglie le moglie dellt lor patroni,fi sforzauanoau = 
dacemente di uoler ributtare indrieto li ritornati patroni-,per tl che queüt moßi et 
di$dignati,pofto giu rar mi da una parte,eon certiftaffili ey baftoni dettero den* 
tro allifopradettifcruiji quali sbigotiti eyfpauentatt,fi dettero affugire, ey ad 
un certo luogo fe reduffiro,tl quale etiamdio infino al di dlhoggi è detto Chloppi 
grod,cioecaftello di ferui,li qualifinalmente fuorno fuperatt,ęy uenti,ęy fecondo 
h merit i loro deUi patroni eon uarie forte difupphtij caftigati,al tutto ba Nouuo* 
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gdrdiá ntl folftitio cftiualc il piu longbißimo giorno dibore.xwi.tr tal paefeè 
molto piu friggido diquello di Mofcbouid,& gid baueala gente bumdnißimaet 
bonctta,ma qucUa al pr efentefenza dubbio per la pefte mofcouitica,et peßimi co* 
ftumiétutta corruttißima et depraudta.
Ihnen lago, ilqualene gliantiquifcrittidcUiRutbeni Umer è cbidmdto.et qutUo 
cbeglialtri il hmido lugo dppeUano,è foprd Nouuogdrdia duo miglia,et èper Ion 
gitudine dodici miglia gcrmanici,et per latitudineotto.quefto lago oltra glialtri 
fiumi,duoip‘uccUcbri,ttpiufamofîinfereceuuc,doelouat ctScholond,qucftodd 
un certo lago nafce,ma uno ne manda fuora detto Vuolcho,il quale per Nouuo* 
gra dia trapajfa, et per trcntafei miglia fcorrendo,nellago detto la Doga entra, 
quefto lagoper largbezzdè dafefanta miglia, et per longbezza quaft cento.
A benebe ter te. ifolcttt ui fîano pofte di niezzo'- et manda fora un gran fiume ebia 
mato leod,il quale uerfo l’ocadete nelmaregermanico quafl per fei migliafa il 
fuo corfo,aUa boceba del qudlefottoil domimomofcouitico in mezzo del fiumec 
pofto ilcafteUo Orescback,il quale germant Nutenburgappetiano.
Ruß,gia l’dntiqud Rußiafu detta,ct bora Ruße unoantiquecdfttUo fotto ld Si* 
gnorid di Nouuogardia,dalla quale per dodici miglia.etda llmenlago tredici mi* 
glia e diftantc. Qjiefto luogo b a un fiume falfo,il quale con unfoffo grande li citta 
dini in modo de un lago lo reducano. et dahpoi ciafcuno conduce lacquafalfa 
di queUo per uia di canali nette proprie cafe,tt per quefta uia nefanno il fale, 
luuanouugorodeun caftcüo,il quale prefe il nome da Giouanne Bafiliofperciocbe 
eglt talcafteUoappreflb della ripa del fiume Naruuc di pietra uiuaedificà, euuian 
choradtlada l’altra ripa un caftello dellt Liuuonienß,il qualedal nomedel fiume 
Naruud e cbiamato.per mezzo deUi quali caftcüi. Naruuafiume corre.etil Demis 
moNouuogradenfedal Liuuonienfediuide.Queftofiume Naruua e nauigabtle. 
et nafee da quel lago,il quale h Rutbcni Czudin, i Latini bicie, oucr pelas, i Ger* 
maniperipues chiamano. Qycfto Naruua riceuue in je dua altri fiumi cioe Plefco» 
uuiaet Vueltkarecd,il quäl uiendal mezzo giorno.Et e quellocbeopotzkd cittd. 
lafciato pero Plcfcouuia fiume dalla man dextra,bagnd. Veramente la nauigatio* 
ne da Plcfcouuia nel mare Baltheo far ebbe facile et aper ta,fe certi fcogli, li quali 
non fono molto lontdno da luuanouugorod et Naruua,nonfußino d'impedimen* 
to 4 tal nauigatione.
Plefcouiacitta epofta dppreffoilldgo,dclqualeilfiumedi quel medcilmo nome, 
uienfuord,et correper mezzo la citta,ct per fpatio di fei miglid entra in quel la 
go,il quäle li Rutbcni Czutzko cbiamano.Sold Plcfcouuia citta in tutto il dominia 
di Mofcouid e cinta di murdiet ediuifain qudtro parti,della quale cidfcuna con le 
ftic muraecontenutd. laquai cofa ha dato ad alcuni occaßonc di erroné,cbe bäna 
detto qwild effer cinta de quatro mani de muraghe. Ll dominio ouero ilprincipata 
diquefta cittd,duilmcntcPskouH oucr Obfliouucracbiamato,etgia er a grande,
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itaniffunofottopofto. Ma quefta talcittafinalmenteGiouanne ßafllionel dnno 
delSignore.M.D.IX.pertradtmentodičertifacerdotioccupé,crinferuitu re* 
dufleftmilmente la cantpana,al fuono deUa qualeilfenato àgouernare Id Repu» 
blicaera chiamato ereoftretto,porto uia,er oltra di cio rimouédo li cittadini del 
la propria patria,er in modo di Colonia ponendouilimofcouiti.Totalmentelali 
bcrtalorofcemo,eranienteridufle.Donde  fucceflepoi,che inluogo dclii ornati 
V humant coftumi deUi plefcouienfl,coftumi corrotti er deprauati in tutte le cofe 
loroui nacquero.lmperocheera tanta la integrita,la purita,ilcandore,erla flm 
plicita deUi plefcouuienft netti contr ati loro,che mefla da parte ogni longe zza del 
par lare nel tnganno del compratore/olamente con una parola la uerita iftefla de» 
moftrauano.Oltradiqueftoli plefcouuienft inftno a qutfto giorno ufano la caui» 
gliara biforcatafecondo il coftume dePoloni er nondelli Rutheni. Plcfcouia nel 
accidentéèdiftante daNouogardia trenta fei miglia,er dd luuanouugorod qua= 
ranta,er altro tanto da V uelikiluki. Similmentc per quefta citta fl ua di Mofcouia 
crdi Nouuogardiain Riga citta primaria della Liuuonia,la quäle perfefanta mi 
glia e diftante da Plefcouuid.
Vuotzka Regione é pofta infra l’occidcnte er il fettcntrione,erper uinti fei out 
ro al piu per trenta miglia é lontano da Nouuogardia, er nettafîniftra parte il ca 
âcUo luuanouugorod lafcia.ln queftaregione quefto di prodigio e referito, ehe 
glianimalidiqualunqueforteflanojußinoportait inquefta ta!prouincia.ilcolor 
di qutUi imbianchezza mutarfttquefto luogo mi pare cheaddimanda,chcio bre» 
vemente dieu la ragione dclii luoghi er deIh fiumicirca il mare inflno aUi confini 
deUa Suuecia,Neruuafiume corne ho detto di fopra la Lwuonid dal dominio di 
ÎAofcouia diuide. Dal quale, fe da luuanogorod appreffo dcl lito dcl mare,uerfo fet 
tentrionecaminerai,Pluflaftumeti uieneincontro;atta boccadelquaiflumeLam» 
ma caftcUoepofto.dodicimiglialontano da luuanouugorod,da Lanimaperfpa» 
tio di quatro miglia fl troua un cafleüo crunfiume di quel medcflmo nome cioe Co 
poria,delli al fiume Neod CS’ il cafte llo Oreschack ui fl numerano fei miglia, er da 
Orcschack alfiume Corela,dondc la citta ha prefo il nomc,fono fcttemigha, crde 
h finalmcnte perfyatiodidodici miglia fcperuicnealfiumepolna,il quale il Dorni 
nio diMofcouiadafilandia diuide,La quaifilâdtali Rutheni chamska Semlachta 
tnano,cr efotto il dominio deUi Re della Suuetia.
E anchora unaltra Corda prouincia,oltra la prima,la quale ha il fuo Tenitorio, 
euer Dominio,er efefanta miglia,erforfepiu lontana da Nouuogardia,nel fette 
trione pofta.benche da certegenti meine refeuote il tributo,nondtmeno er quefta 
etiamdio e tnbutaria al Re di Suuetia,er al gran duca di Mofcouia per riffietto del 
dominio detti Nouuogradenfl.
Solouuki Ifola,dalla parte fcttentrionale e pofta in mare infra Duuina er Cor eia 
prouincia,çr c otto miglia lontana da terra ferma, la quäle ifola quanto la ßa di» 
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ftdnte dalld M ofcouid per reftetto delle fpeffe paludi, fclue,cr grdndtßimefolitu» 
dint,non ho potuto cofi ragioneuolmente comprendcre, Abencheßdno alcuni ehe 
dicono quefta t altfold effer diftdnte dalld Mofcouid, joo.miglia, z? da Bieloyefe» 
ro, lOoAn quefta ifola ß fa gran copia di fale,et euui anchora un Monafterio,nel> 
quale non ui puo intrare donnd ueruna.o maritata o uergine.cr fe ui cntraßino e 
reputato unpeccato grandißimo.Anchorainqueftd ifolafe pigha grdn quantité 
di pefci,li quali glihabitantifelgi chiamano,li quali noipenßamo effere halecciidi 
cono ehe qui ilfole nel tempo del folftitio eftiuale luce er fplende continouamente, 
dd due höre in ford del giorno.
Dimitriouu Cittd co il caftello daU’occidente infettentrionc.con poco piegamento 
diuia,ediftantedodicimiglia dd Mofcouid,quefta cittd GeorgiofrateUo del gri 
Ducddlhordpoffidcua,crebdgndtdddlfiumeLdchromc,il qualein fefto fiume 
pone il cdpo;cr quefto tdl fiume fefto riceuue infe ilfiumtDubnd,il quäle ßmilrnc 
te inuuolgafiumefedifcdrga&pone.Dondepertantd  comoditddi fiumiiuifo* 
no grandißime ricchezze dellt mercatdnti,li quali,le mcrcantit loro dal mar Cd* 
fpio per il fiume Vuolgd non con moltafatica in diuerfe parte,er fpetiamente nel 
Id Mofcouid conducano.
Bicloyefero cittd col caftello,dppreffb del Idgo di quel medefhno nome c poftd.p* 
cioche Bicloyefero in lingua ruthenica tanto uol dire,quanto ehe Idgo bianco.glie 
uerochele cittd non èßtuata in effo lago,come alcuni hanno refento,non dime* 
no da paludi per ogni banda c circondata er cinta,che d riguardanti appare cofd 
inexpugnabile.Per il ehe li prencipi di mofcouid moßi,iui li fuoi theforifogliono 
dfcondere.e diftdnte quefta cittd di Bicloyefero nelfettentrione dd cento miglia dd 
Mofcouid,altro tdnto della gran NouMOgdrdu.Mu gli fonc due uie,per le qudli 
fi Ud di Mofcouid in Bieloyefero,und piu curta per Vglitz al tempo dal’muernda 
td,?y l'altra per Ldroflauual tempodeüaeftdte.Ma l’una er l’altrd uia perle 
Q>ejfe palude,crfelue,difiuntiripieni non coftcomoddmenteß puo fart er termi 
nare,fe nonfujjel’aiuto dcUiponti er dello giacciato. Per U che fuccede che in ogni 
luogo li miglia fonopiu breui,s’apprcff i anchora aUa dificulta dcluiaggio, chep 
iejÿi/p paludi,er per le frequente felue,&per li correnti fiumifti luogbi fono in 
culti,er dalle perfone menfrequentati. U lago di quefta cittd per longitudme er 
per latitudinc e dodici miglia,er in tal Idgo dicono ehe da trecento er fefantafiu» 
mi ui mettano la tcfta,cofa certo ftupeda et marauigliofa. Vno fiume dettes chocks^ 
na foldmentc uienfuora di quefto lago,tl quälfiume per quindici migliafopra La 
roslauu,er quatro fotto Mologd citta nel fiume Vuolgd fcorre.Lt pefci,hquali di 
Vuolga in quefto fiume er panmente nel lago peruengono, fono molto piu me» 
glion er faporiti,anzi tanto piu nobili,quanto piu longo tempo fáráno ftati nel 
fopra ditto fiumc.Hcüi quali pefei da effere conofciutièquefta peritiadcUi pefca 
ton,ehehpefeiin Vuolgafiumeritornatiçrpreß,quantotempo in quclloßano
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fidti,fdcilmenteconofcdnoglibabitdntidiquefto luogobanno il proprio pdrld* 
re,abencbe alprefentequafituttiparlanoRutbenicdmente.Coftoro bdnno il piu 
longo giorno nel tempo del Solftitio eftiuale di bore,dicianuouc, un certo buorno 
da bene non gia dipicciol nome mi bd referito,cbe nel tempo cbefiorifcano glidr 
boriconuelocecorfo cfferandato diM.ofcouiainBieloyefero,erpajfdto ilfiume 
Vuolga,ilrcfto deluiaggio,pereffere iui tuttililuogbi dineui er di giaccio ripie» 
ni,ton li uebicoli bduerfinito.erbenche in talluogo uifia l’inuernatdpiu longa 
non dimeno le biade, er li frutti in quel mcdefimo Tempofi maturano,er fonora 
colti,cbeftfuolfare nettd M.ofiouia.dellago Bicloyefcro per un tratto di ballefira 
tuui un’dltro lago,ilquale produce il folpboro,il quale folpboro un certo fiume 
chè del lago ne efcc,corne und certa ffiiuma difopra abonddntementcfeco ne por* 
trt.Nondimeno per ignorantia detteperfone, dtqucl luogo tal folpboro non è 
diufo nijfuno.
Vglitz cittd inflemc con il cdfteUo dl lito di Vuolgd fiume è pofld. er è diftdnte da 
JAofcouia uinti quatre miglia,da Laroflauu trenta,dd tuuer quarantd, ma quefti 
fbpraditti cdftettifono almezzo giorno infu la ripa del fiume Vuolgd,er la citt4 
inl’unaer l’altra parte.
Cbloppigrod è un luogo,nel quale gid liferui detti Nouuogradenft corne bo dette» 
difopra fcamporno;cr per dua iniglidè disante da Vglitz,er de h non molto Ion 
tano dlprefentefi utdetl cafleDo ruuinato er deftrutto apprefjb del fiume Molo« 
ga,il quale della gran Nouuogardid perottantdmiglia fcorrendo,entra nel fiu» 
me Vuolgd.nétte boccbe delqualfiume ui fonola cittd er il cdfieüo di quel me défi* 
nto nome, er datti à dua migha pure netta ripa del fiume,euui folamente fabricatd 
la cbiefade Cbloppigrod.erper talluogo,le fiere etiamdto fono frequentifiimc 
in tutto il Dominio Mofcouitico,corne altra uoltadi ciobo fatto mentione. 
imperocbe 4 que Ho luogo,oltra li Suetcnfi,i Liuuonienft, er li M.ofcouiti,li Tdr» 
tari etiamdio,er altre moite genti delle parti orientait,er fettentrionali ui con* 
corrono.Le qualigenti ufano gran perntutationedi cofe;perciocbeappreffb di que 
fie tali genti é raro èr quaft nullo l'ufo di l’oro er de l’argento, ma portano aUe 
fiere er mercatile ucfte fatte,aghi,coltcïli,cufilieri, rnanare, eraltre forti di 
merce,lequali il forzo fogliono permutare con le pelle di quel paefe,delle quali ne 
banno grandißima copia.
Pereafiaun citta er il caftello delfettentrione al quanto in oriente riuoltandofi in 
Oriente,per uintiquatro miglia édiftante délia Ntofiouid,è pofladpprcffo il la* 
go,nelquale,fi corne nett’I fola So!ouuki,i Selgi pefcicoli, corne ho detto difopra fe 
pighono. il campo boneftamente e fer tile er copiofo,nel quai luogo raunate ebefo 
noie biade,il principe uifuokp fuodiportodndaredccaccid,er apiacere.e inquel 
medefimo campo er paefe un lago.douefi cuoce il faletper quefia cittd neuâno,tut 
ti quetti,li qualifonop andare neUa ^ouuogardia-infenoreßn Cafiroma,À Larof*
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IdUU, er à V glitz .In quefte parti,per reßetto dcUe fpeßepaBudi,er<ontinoue fei 
ue nonßpuo hauerC uuaretta regione del Viaggio.Euui ancbord in tal luogo il 
ßume Nerel,tl quäle da un certo lago na fee, il quäle fopra Vglitz,nelfiume 
Vuolgd fcorre.
Roßouu citta er caßeÜo,&fediaepifcopate,con Bieloyefero er Murome, infra 
lipnncipalicrpiu antiqui principati della Rußia,dcUa granNouuogardia infos 
ra e tenuto er reputato. Da queßo luogo in Moßouia ß ua per la dretta ui4 di 
Pereaslauu,dcUi quale e disante dieci migha,ere ßta pofta al lago,del qualeCoa 
toroaßume naße,il quäle per Laroslauu trafcorre,er dtpoi nelfiumt Vuolga met 
te la tefia. cyucfto paefe naturalmente e fertile er abondante dipiu cofe,cr fpetial 
mente dipefci,crdi fale.quefta regione gia er a la propria habitation del féconda 
figliuolo deÜi gran duca della Rußia li pofleri di quali ultimamente per Giouanne 
pâtre di Bafilio fonofiaticacciati.fpogliati er totalmente priui.

• lar oflatiu citta er cafieUo aUa ripa delßume Vuolga poßo,e dißante da Roßouu 
do dici tniglia per dritto uiaggio,prefo della Mofcouiaja Regione e fertile ajfai, 
efpetialmente da quella parte,la quale riguarda alfiume Vuolga,laquai regione 
ßmilmente corne Roßouu era delfecondo genito deUiprincipiji quali paefl nodi* 
meno effo Monarcha della Mofcouia per for za occupé,et beche li duci della pro* 
uincia li quali Knefoff*ppcUano,inßno al tempo ďhoggi feriuano, nondimeno U 
principe iltitolo di queßonome Kncfls'a fefolo l’ufurpa, come delli fubditifuoi, 
er di qucUi che tal regione gli hanno conceffa tre fonoliKneß,poßeridelféconda 
genito,li quahliRutheniLoroflauuskichiamano,er queßa tal regionepofledo* 
no.ll primo e baßlio,queUoche ne condujfe er reduffe delnoßrohofpitio auante 
dcl principe,ilfecodo e Simeó Eederouuitz a Kurba,delfuo patrimonio Kurbski 
detto,huomouecchio,fobrio,erpercßa rigidita della uita, la quale da fanciuUa 
infu hafempre ufato,molto extenuato erfecco,perciochepermolti anni del man 
giar deUa carne s’eaflenutOfCrfolamentelipefci nel giorno di Marte etdi uenere 
ufaut,et il luni,il Mer cor e et il uenere nel tep o del digiuno fe aßeneua. Queßo ue 
nerandouecchioalcuna uolta il gran Ducalo mandaua capo et imper at or e ditut* 
to il fuo eßercito per la banda di permia in Iubaria à debeUare er profligare le gé 
ti piu longinque del regno fuo,il quai capitano bona parte di quel uiaggto, per re 
fpetto delle gran neuifeceà piede,et il refio del uiaggio eon nauilijfimttejultimo 
egiouanne cognominato Poffetzen,il quale in nome del fuo principe eraßato ora 
tore in fpagna appreffo di Carlo Cefare,et con noi ritorno in Mofcouia. il qualc 
cratore e txnto pouero,che le uefie,et il Kolpackb,che eun coprimento del capot 
da altrifilchefauemo certo)perflnirc ilfuo uiaggio comodamcnte pigliaua. Per 
laqualco/a mi parchauer molto errato celui,il quale baferitto,ehe qutflo Gio* 
uanne poffetzonera dital dominio,er dital patrimonio riccbo, ehe egli pottd 
mandare da trenta mila cauaUi al fuo principe in o$ni occurcn^a di queUo,
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Vuolochdd prouincia,cittd,et cafte1lo,ncUa qualeliEpifcopidipermit h dnno la 
lorfedia,mafenza lmperio,hano prefo il nome dal fiume diquel medeflmo nome, 
epofta qucftaprouincia infra l'oriente et ilfettentrione,alla quale fl ud diMofco 
tlid per la uid di Larofiauu^et e lontana da Laroflauu cinquanta miglia germanici, 
et da Bieloyeferoquaflquaranta.tutta quefta regione epaludofa et piena de felue. 
donde fuccede poi ehe una ragione ragioneuole del uiaggio per le continoue palu* 
di,et perlifpezzamenti delltfiumi U uiandanti dieto non poffono rendere, per* 
docke qudnto piufe udauantc inquefto uiaggio, tanto piu paludi alpefire, fiumi 
corrcntfiet felue grande fltr ouano.Vuolochda fiume nelfcttcntrione per Id citta 
fcorre.qualevuolcda il fiume Suchana,che nafee da un lago ch iamato koinzki,ot* 
to miglidfotto Id citta fe congiunge,et il nome de Suchana retiene,ct in frai fetten 
trione et l'orientefcorre.Vuolochda prouincia era giafotto il dominia dcUa grä 
Nouogardiafla quäle hauendo uncaftcüo forte per natura, dicono chel principe 
iuifoleafconderegran parte delfuo Theforo.in quel anno,ehe noi flamo in Mo= 
fcouia,era tanta la careftia, delle cofe damangiare,ehe uno moggio di formento, 
quäle eßi ufano.xiiii.denghe fl uende,ilquale moggio altramcnte in Mofcouia qua 
tro,cinque,ouerfeidengheft(uol uendere.
V uagafiumepefcareccto,infra Bieloy efero et Vitolochda in certi paludi et denflßi 
tne felue nafee,et nelfiume Duuina fcorre,ghhabitanti di quefto luogo per ehe ml 
canoquaftdal’ufodelpane,uiuonodianimali,cheegli  piglidno nella cacciafone. 
In quefto luogo fepigliano le Vuolpe negre, et di colore quaft di eeneraccio, de 
qui da quefto luogo fe peruiene aHa prouincia et al fiume Douna.
Vftijug prouincia,dalla citta et dal cafteUo,li quali apprejfo del fiume Suchana fo 
tio pofti,haprefo il nome,e lontana da Vuolochdd cento miglia, et di Bieloyefero 
centoquaranta.Queftdprouinciaprimamentealle bocchcdelfiume Lug,il quäle 
dal mezzogiornoinfettentrione fcorre,erapofta;madapoiperla comodita del 
luogo,quafl per mezzo miglio lontano delfiume e ftata pofta, et inflnoddeffo il uec 
chio tiorne ratiene,percioche in lingua Ruthenica vfteie uol dire Id boccafi’intrd» 
tadel fiume,onde poi federiua Vftyug.quaft Hoftio,o bocca delfiume Lug.Qiiea 
ftaprouincidgiderdfottopoftddilagranï<louuogdrdid,ethora à Mofcouia, etin 
quefta prouincia rareuolte et quafl mai mangianopdhe,ma di pefci,et difere e íí> 
preilaboloroihanno ilfaleddDuuina‘,hanno,unparlare proprio, nondimeno 
ufano plu il Ruthenico ehe altnmentiAn quefto luogo le pelle dclii zcbbeUim non 
fono moite, et quelle ehe ui [erctrouano nonfono moite eccellente: nondimeno dak 
le pelle de glialtri animait fono abondanti, ctfpetialmcnte delle uolpe negre.
Duuina prouinciaet Panmente il fiume.da Luh,et Suchanafiume ha riceuuto il 
nome diDuuina.Percioche talnomcin lingua ruthenica fignifica duo ouer bini 
quefto fiume,perfpatio di cento miglia entra ncll'oceano fettcntrionale,da quclla 
p^rtechceglibdgnaldSuuecia,etnorduucgiat(tchedella terra incognita En= 
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graneland diuide.c^ufła.prouincia in effbfettentrione po(ła,gidera fotto iidomi 
nio dclii Nouuogrddenft,fono numerdtida Mofcouia aUe bocche dcl fiume Duuia 
na trecento miglia, Abenchc come bo detto per prima neUe regionale quali fono 
di la da Vuolga.pcr le freffe paludt,fiumi,ey fc lue großißime laregola del uiag* 
gio non puoeffcr bene offcruata.non dimenoper certa coietturapotemodirecbe 
apena uifono da ducento miglia.imperocheper tal uiaggio diMofcouuiain Vuo* 
locbda,di Vuolocbda in uftyug,alqudnto in oriente,cbe Vsftyug ultimamcnte per 
Duuina fiumepcrla dretta uia nel fettentrioncft peruiene.Quefta prouincia,fuo 
ra diColmogor cafteUo,ey Duuina citta, la qualeinfra hfonti,eyle bocchedel 
fiume quaft in mezzo è pofta,ey ftmilmcnte fuora da ptenega cafteüo, appreffo 
deUabocca del fiume Duuina coüocata,daaltrecitta ey caftcUa manca.nondimcno 
fc dtce quefta prouincia bauere piu uille,le quali per la flerilita.de della terra, fono 
moltolontane und da l’altra.glibabitanti di quefta prouincia ccrcano tl uiuer lo* 
ro con h pefci,con lefere,eycon la pelle de gltaltri animait,dcÜa quäle d'ognifor 
tenefonoabondanti.ticUiluogbimaritimidiqueftaregione uifono orft biancbt, 
ey quelli per la maggior parte dicono utuere in mare: ey le peü: di quellt freffe 
uoltefonoportatein M.ofcouia,ey ioneUa prima mialegatione in Mofcouiane re 
portai due pelle coneftbmeco diquelli Orft biancbi,quefta Regione è molto copio 
fa ey abondante di fale.
Lo itinerario,euer uiaggio,pandareaPetzora,inlugaria,eyin öbiusquofiume, 
La Signoria del principe di Mofcouia di lontano in oriente,ey al quanto in fetten 
trioneaUi luogbi,li quali feguitano,fe diftendefopra della quai cofa un certo lis 
bretto fcritto,nelquale laregola ey ordine di tuttoil uiaggioft conteneuain lins 
gua rutbenica mi fu apprefentatotil quai libretto nclla lingua latina bo transfert 
to,ey in quefto luogo ragioneuolmente hollo agionto. ßenebe quellicbe ne uanno 
da Mofcouia à queUo luogo,ufanopiuil uiaggio ufttato da Vftyug ey da Duuina 
pcrlauiadiPermia,ernumerano cinquanta uuerft da Mofcouiaà Vuolbcbda, 
(mauuerftèuncertofratio quäto farebbequaftun miglio Italiano)da Vuolcbdd 
ad vftyug,da man dextra per il fiume à féconda,ey per Sucbane conil quäl ft con 
gionge,defcendcndo fono cinquecento miglia taliani,con li quali,fotto ftreltze cit 
ta duo miglia,ey fotto Vftyug con il fiume Lug ft congionge. Il quäl fiume corre p 
il mezzo giorno,dalle cui boccbe inftnoaüifontifuoi piu di cinquecento miglia 
talianiuicontano.Ma Suchana ey Lug.fiumidapoichefaranno fcorft di lotano, 
perdono h primi nomi, ey U nome di Duuina repigliano,ey di nuouo per Duuind 
perfpatio dteinqueconto migliataliani à Colmogor ft peruiene. dal quäl luogo 
difotto per uiaggio di fei giorni effo fiume Duuina c3 fette boccbe entra nel occea 
no,ey la maggior parte di quefto uiaggio ft finifee con la nauigdtioneftmpero ehe 
per terra da Vuolcbda infino à Colmogor,pajfato il fiumeuuaga,ui fono mille mi 
gliatnon troppo lotano da Kolmogor picnegafiumeßl quäle da l’ortete aUa dexs 
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tn corre,crtrdpaffati fittecento tniglia tdlidni,nel fîume Duuitjd entrd. er tienne 
D<tDuuina alluogo,il quäleèdetto Nicolao,pertlfiumepienega per fiat io di du 
cento miglid fl peruiene;doue per uidggio di mezzo miglio le naui ntlfiume Kul 
uio fono portdte. llqualfiume Kuluio nel fettentrionedd un Idgo nafce di quel me 
deflmo nome.daUifontidclqudlejnfinodUeboccbcdoucentrdne  l’occeano,uićil 
uidggio di fei giorndte. cr cofi con la nauigationc diqucito fiume apprcffb deldex 
tro lito del marejtfiquenti luoghifltrapaffano,cioe Stanuuuische,Calunczscbo, 
CT Apnu,dapoifattd landuigdtionedtorno dichorogoski No$z promontorio, 
Crdi Stanuui$che,diCamenckb,crdiTolftickh,finalmentenelfiume Mezen,fi 
entra,ddl qualefiume per uidggio digiorni fciad uno certo uiUaggio di quel mede 
fimo nome,cr ncÜabcccha delfiume piesza pofto.fiperuicne, per il quai fiume 
dinuouo àpdrtefiniftrauerfil’orienteeftiualeafiendendo,per uidggio di trefit 
timanepiefcoyafiumefi truoua,dondcportate le naui per fpatio di cinque miglid 
dUidud laghi,duo uiefîmilmenteuifino,apertecr manifefte*dcUc quale,una ddl 
la partefiniftra nelfiume Rubiccho,per tiquai poinclfiume Czircbofîpcruiene, 
ne conduce. A Uri poi perundltrauiapiu breue,dal Idgo per ld drettd uid portdno 
le naui in Czircbo,dal qudl luogo,li uidndantife non fono impediti della fortund, 
per fpatio ditrefettimane nel fiume, cr neUe bocchediCizilma,cral gran fiume 
Petzora,il qudle in latitudine di dua miglid fi diftende,pcruengono. il qudl luogo 
pajfiti,pcr fpatio digiorni fiiad undcertd cittd cr caftcUo detto Puftoofiro,do= 
ue Pètzorafiumeconfei bocche cntrdncU’occcano, fi peruiene. glihabitantidi 
g/řo luogofono huomini difîmplice ingegno,cr nel Anno delflgnore.M.D.XV* 
HI.pigltorno,ilfanto batefîmo,dalle bocche delfiume Atzilme,inflno aile bocs 
eb e delfiume Vjfi,dndďdo per ld uid di Petzord,ui è il uidggio di un mcfi ma que 
fto fiume Vffi bdlifuoifonti ouernufiimentinelmontePoyors Semnoi, ilqud^ 
le èdd l’orienteaÜdmdnfiniftrdicrfiorreddunogrdndißimo fafio diquelmcde 
fimo monte,il quai fdflb Cdmen Bolfihoi chidmdno.dclli fonti di vfid mfino dUd 
boccbdfuduifonopiude millemiglid tdlidni.Certamente PetzordfiumeddÜdpdr 
te méridionale crbiemdlefdil cor fi fuo.ddlquale,ddüe bocche del fiume vffadfiě 
dendo infino aDaboccha delfiume Stzuchogora,c uno uidggio difiatio di tre fit 
timdne.qucUi ehe hdueano defiritto quefto itinerario,diceuano ehe cßi infra le boc 
che di StzuchogorecrPotzfcheriema fiumi erano allogidti,cr ad uno certo uici 
tiocafteUodi Strupuli,il qudle aUi liti Ruthenici neUimontiaüddeftra e pofto,la 
uetouarid la qudle hdueano portata con effi loro di Rufiid,haucrla Idfiidta. ol* 
ira Petzora cr Strucbogora fiumi,alla banda del monte Camenipoias,cr flmil» 
mente aUe if oie uicine al marc,cr al cafiello puftoofero ui fono uarie cr innumera 
bili geti,le quali co un nome comune Samoged(corne dicefti fe medefimimâgiati) 
Sono cbidmati.Apprejfo dicofloro uie grande intratade ucceW,cr de diuerfi uni 
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il mors Animale,del quäle edetto di foprd.Oltra di quefto ui fono Orß biancbi, 
Lupi,Lcpon,Caualli Vuoduani,Balene, er un pefee ebiamato femft, zraltri di piu 
forte.ma quefte taligentinon uengonoin Mofcouia,percioche fono faluatiche, & 
quelle ehe Id moltitudine de glialtri buomini,zr Id compagnia della uitd ciuilefug 
gano.Delle bocchedelfiumeStzucbogore à contrario d’aequa infîno à polafia, 
Artduuische,Cameno,cr alla maggiore polafiaeuui il uiaggio di tre fettimane. 
Vcramente al monte Camentrio euui und montata di giorni tre dal quäle poi de» 
feendendo al fiume Artauuiscbe,er dcli,al fiume Sibut,dcl quäle al caftello lepitio, 
CT da lepinod Sofia fiumeft peruiene.Ghbabitadori dtquefto fiume Vuogolici 
fono chiamati.Ma lafeiando il fiume Sofia dala man dcxtra,alfiume Obio,il quäl 
nel lago Kitatscho nafce,ft peruiene,il quäl fiume a pend in un giorno eon ueloce 
corfo paflbrno,e tanta grade la larghezza di quefto tal fiume,ehe quaft quclla da 
ot tanta migha taliani fl ex tende. I n quel luogo fimilmente i Vuogulici er li Vgri» 
tzfchigentihabitano.Da Obeacaftcllo apprcfib delfiume Obio montando infino 
adirtischefiume,nelquäle uientra Sofiafiume,eunuiaggio dimeßtre,er inque 
fil luogbi ui fono duo caftelli,Ierom,er Tumen, nelli quält fono gouernatori h fi» 
gnon Knefl Irhorski.dal gran duca di M.ofchouia(come dicono)tnbutarij,erin 
queftt luogbi ui fono moite fořti ďAnimait,ergrď quďtita di pelle di qllianimali. 
Dalle boccbe delfiume trtisebo al caftello graftina,e U uiaggio di meß dua, et da 
quefto luogo allago Kitai,per Ufiume Obio,ilquale bo detto bauere lafuaorigine 
in quefto lago,e U uiaggio de piu di tre meft. da quefto lago,Molti huomtni negri,et 
dalparlare comuneignoranttneuengono:liqualiuarieforti  di merce,etfpetial» 
mente margarite et pietrepretiofeportano,le qualimercantie li popoli cbiamati 
Gruftintzi ot Serponouutzi co prano. Li quali popoli dal caftello Serponouu,da 
Lucomorye di la dal fiume Obio nellimontipofte,hanno ilnome.
Dicono Alcuni che à ghbuomini di Lucomorye nonfo ebe cofa mirabile, et inere» 
dibile,et quello ebe ha piu della fabuła che diueriftmile,fole interuenire,che quel 
li,per dafcuno anno cioe alli.xxyij.dcl mefe di tJouébrio,ntlqual giorno apprefo 
fo dclii Rutheni,ela fefta di fan Giorgc,motano,et che poi nella fequente prima» 
uera Alli.xxiiij. di Aprile alla ftmilitudine di ranocchie di nuouorefufciteno.ct c5 
quefta genteftmilmente i Gruftintzi,et Serponouucbtizi popoli hannocofe nuo» 
ue,et comertiano confucti,pciochequado egionto iltépo dellor morire ouer dor 
mire pongono le merce loro in un certo luogo,le quali i Gruftintzi et Serponouut 
Zi lafeiate le fue,in traquefto mtzzo con equale commutatione le tolgono, le qua» 
li merci poi quclli ehe tornano uiui,fe uederanno ebeftano ftata portata uiaco ini» 
quaet falfaftimatione,di nuouolerepetano,et addimandano,donde da qui moite 
liti; et guerre infra di loro uinafeanoda Obio fiume daparte ftniftra defeenden» 
do ui fono córami popoli,li quali da Obtouua et pogofa a quel luogo ne uanno.fot 
to Obio,allaftatua d’oro,douc Obio entra neirocccano,w forto quefti fiumi, ciot
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Sofia,Btrczuua,et Danadaim,li quali tutti dal monte Cameno,üolscbegd,poiaßd, 
V dalii fcogh congionti nafcono.Tutte quellegenti li quali habttano da quefti fiu 
mi,infino alla ftatua d’orofono tnbutarij dcl principe di Mofcouia.
Slatabala, cioe la ftatua dero deUa ucccbta,e uno idolo alle bocche delfiurne Obio, 
nella prcuincta obdora netta ripa ulteriore è pofto,apprefio i liti del finme Obio, 
CJ mtornoàglialtri fiumt uicini uifono molti caftelli fabricati.ęj lipadront ej fi 
gnoridi gucUi tutti fonofbttopo(łi(come fedice)al principal di Mofcouia.Narra 
no,ouerptuprefto racontano una fauola,quefto idolo efiere una ftatua d’oro alla 
ftmtgltanza d’una certa ueccbia,la quale tene ingre mmio Ufigliuolo, ej tui gia di 
nuouo unaltro fanciutto efier ueduto,tl quale dteono cfierc tl nepote di lei, oltra di 
queňo in tal luogo certi inftrumcnti bauer pofti,li quali un fuono continuo amodo 
di trombe mandano fuora,U ebefe glie coft(come dicono)io penfo tali inftrumen* 
ti efierfatti ej caufati per refietto del uebeměte ejperpetuo foffiamćto dcUi uiti, 
Coßin fiume, dallt monti in Lucomorya fcorre,nette boccbc di queftofiurne Coßin 
e un caficllo,il qualegia il Duca Vuentza,ma bora li fuoi fighuoh Io pofiedano, 
da que l luogo,alit fonti del granfiume Coßin,è un uiaggio dimeft dua.Similmente 
dalli fonti di quel medefimo fiume,unaltro fiume ne nafcc,il quäle Caßima fe ebia* 
ma. 11 quäle,pa fiata che è Lucomoria,nel gran fiume Tacbnin pone la tefta. ej di 
la da queftofiume,dtcono certi buomini babitare, U quali fono di monftruofa ej 
ftrantaforma.pcrciochediquetti,Alcuniféconda ilcoftume dettefere,uiuono,bâ* 
tio il corpo tuttopelofo,birfuto,ejsquallido,altn hanno capi de cani.Altri total* 
mente fono fenza cello,ej hanno il petto per il capo,çj le mani longhe per li pie 
di,ènelfiume Tacbnin un certo pefce,il quale alcapo,d,ghocchi,alnafo,aUa hoc* 
ca^atte mani,aUi piedi,?j aile ale è totalmente ftmile alla forma ej effigie humant 
nodinteno no ha uoce,et corne glialtri pefci,da difeun fuaite et deletteuole mâgiare 
Infinoadefio,cutte quelle cofe,ehe toho referito, da lo Itemcrario Rutbtntco de 
parolainparola fono fiate traduite Abencbe in quelle alcune cofe fabulofe,ej apc 
na incredibile ftano fiate racotate,conte dclii buoinini mutiynorienti,re afetufitan 
ti,deUa ueebia doro, dette forme monftruofe de ghbuomini.delpefce con laeffigic 
bumana,et dette qualituttecofe,benebedihgentementeio ne babbiareccrcato,no* 
dimeno,mente dicertezzaho potuto conofccrcda quetti,ltquahdiccmo bauer tal 
cofe uedute cèghoccbi proprÿ.Nondtmcno acciocbe àglialtrimaggtor occafione 
di ricercare tal cofe gli de fie,no ho uoluto alcuna cofa prêter ire: la onde qtti medeft 
tni uocabolt délit luoght bo uoluto ufare.lt quali i nominar tal cofe ufano liRutbeni. 
Hoß in lingua Rutbentca è dette il nafo,con il quai nome h promontorij alla fîmi* 
litudme del nafo fopraftando nel mare,uolgarmentc ebiamano.
Limontimtorno alfiume Peizora,Scmna Poyas,cioecingolo delmodo,ouerdel* 
la terra fono chia mati.pcrctocbe Poyas m lingua Rutbenica fignifica il cingolo 
outre la cintura,
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11 lago dckithai,dal quäle ilgrdnChane di Chdthdia,il quäle mofcouiti Czdr,Ky* 
tbaiski dppellano,ha il nome. Md Chan appreffo di T ar tari ftgniftcd Re.
I luoghi maritimidi Lucomoryafono fitluaticbier dcferti9dallihabita.doridelluo 
go fono habitati fenzaniffuna forte dicajfamenti,A.benche l’Autore dello leine», 
rario referiua moite genti effere in Lucomorya, le quali fono fottopofte dl prin» 
cipedimo/couid,nondimeno concioßacheli inpropinquo ßail RegnodiTumen, 
CT il principe di quello il Tar taro,erin Id lor lingua Vuolgare Tumenski Czdr, 
cioe Re in Turnen eappeUato,er ehe non coft grandannicome primaal principe 
di Mofchouiahdbbid aportato.e uero{lmde,per Id uicinanza,queftegenti c/fcr piu 
prefto fottopoßo 'd,cffo,che dl principe mofiouittico.
AppreffodelftumePetzora,delquale nello inner trio è fattď mentione, Idcittd 
er tlcafteUo Papin,ouerpapinouugorodèpofto,er lihabitatori di quello, Papin 
fonochidmdti,er ufano Id lingud Rutbenica,di Id da queßofiume,monti altißimi 
inflnoalleripefediftendano.Lefumitd de quält périlcontinouofoffidr di uenti, 
mancano quaß totdlmente di ogni materia,gramegna,erherba,qucftimontiben» 
che indiuerft luoghiudri nomiftmilmente habbiano,non dimeno communemente 
cingolo dcl modofono chiamdti.ln quefti montiliGerofalconifanno tllor nido, 
dellt yudli di fopra,quando ui ho parlato deUa Vcnationc del principe,copiofame* 
teríi ftato detto.Crefcono anchorain tali montiglidrbori Ccdri,erintorno à quel 
li li zebeUini negrißimi fono r etrouati,er quefti monti fono fotto Id Signorid del 
principe diMofcouia,er fono queUi, liqudlid, cdfo liuecehiferittori chiamano li 
monti Riphei,ouero byperborci.Bt perche per le continoueneui,erper Id per» 
petud gidccid fono riggtdi.er alpeftri,er ehe fdcilniente non fipoffono pdfftre, 
perqueftdcdufdfdnnoP.ngroneldndprouincid incognitd.Bafiliofigliuolo diGio» 
udnne Ducd di Mofcouid,dlcund uoltddd explordrc di Id dd qucfti monti i luoghi, 
er le genti dd cffere dcbbclldte,duo cupitáni dc H fuoi, per Id utd di Permid er di 
Petzord hdued mdnddto,cioe Simeone Pbeodorouuitz kurbfki dcl pdtrimoniofuo 
coft chidmato^er kncsPietro Vschdtoi,deUi qudli,uno cioe Simeonckurbskießen 
doio ncUdMofcouid,erduiuo.llqudleinterrogdtodd mefoprdqueftdtdlc impre 
fd,mi dijfe hauer confumuto dicefctti giorni nel montur fu,per ii fopruditto mon« 
te,neAÜhord etidmdionon hauer Anchord potuto afcendere er perucnire inftno 
dUa cima del montera quai cimaouer fumita m la lor lingua Stolp, cioe Colonna 
ć chiamata,er quel Monte nel Occedno, inftno aUeBoccht di Duuma ïetzora
fiumi fe diftende,er quefto ui bafta in quanto dello Itinerario.

Hora Alliprincipati dcDa Ulofcouia io ritornot
L principáte di Susdalocol cafteUo di quel medeftmo nome,et eon la

J cittd,neüd quäle i Id fedia epifcopdlejnfrd Roftouu erVuolodimc» 
naè pofto.In quel tempo che Vuolodimeriaera la ScdiadelTlmpe» 
no Mofcouitico,queftoprincipdto infra li piw wbili ctpiupreftóa
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ti erd connumerato,crera il principale dettealtre citta uicine.Md dapoicrefctn» 
do l’imperiodi queUo,& transferita la fedid netta Mofcouia, tal principdto atti 
fecondi geniti detti principe fit coceffo.Li pofteri dette quali,tome fa Bafîlio Schuif 
ki con ilnepotedel proprio fratello,(lequale effendonoi in Mofcbouia dnchord 
erano uiuiyper Giouannefigliuol de Baftlio de talprincipdto fuorno Spogliati.In 
quefta citta uifl troua un uobile monafterio de uergini ueftali,nel quale Salomea, 
da Baftlioprinciperepudiata,£ra rcnchtufa.infra tutti li principáte cr prouincie 
del principe di Mofcouia, Ref anto,per la fertilita detta terra,çrper copia ditut* 
tele cofe le prime Iode tiens:dopo quefto luogo,fono Laroflauu,Roftouu,Pereaf= 
lauu,Sufdali,Vuolodimeria,liqualiluoghi  per fertilita délia terra, fono propin* 
qui à Refano.
Caftromouugorodcittacolcaftcllonellitodelfiume Vuolgaà l’oriente e/liuale 
poftd,quafl per uinti miglia è diftante da Loroflauu,& dalla Nouuogardia infe* 
riore ceoe quaranta miglia. ilfiume dal quale la citta ha prefo il nome,iui nel fiu* 
me Vuolga mette la teftd.
Galetz é unaltro p rincipato con la cittd ty“ ton il caflctto, il quale,a quetti ehe udn 
no di Mofcouia in oriente per la uid diCaftromouugorod gli uiene incontro. 
Vuidtkbd proumtia di la dalfiume kama,nel oriente eftiuale, quafl per cento cr 
cinquanta miglia e di/iate dalla Mofcouia.atta quale con un uiaggio piu breue, md 
piu difficile per lauia diCaftromouugorod cr Galitzfcperuicne. Impcrocheol* 
tra le paludi,cr le felue,le quali infra Galitz V Vuiathka fono,dnchord taluidg 
gio li Czer cmiffe popoli,h quali iui per tutto fanno Ldtrocinif er robbamenti, 
Impedifcono.Perilcheèfatto,cheperiluiaggio diVuolochdacrvftyug piu 15 
go,ma nondimeno piu facile ,& piufleur o h uiâdanti à quetto luogo ne uano.Que 
ftaprouinciaVuiatkhd é diftante da vflyug cento cr uenti miglid, & da Cazan 
feffanta.à queftaregione,ilfiumediquelmedeftmo nome,gliha datoilnome. nel 
lito delquale fiumefono Chilinouua,Orlo,ęrSlouuodd.Ma Orlo ueramenteequa 
tro miglia fottoChilinouudfdapoi per fei miglid uerfo l’accidente defeendendo i 
Slouuoda.MdCotelnitzèdiftiteda Chlinouua à Phecitzafiumcperotto miglid. 
Il quaifiume da l’oriente nafeendo,infra Chlinouua er Orlo in Vuiathkd pane la 
tefta. La Regioneê iierilecrpaludofa.cr èpropriamenteuno Afllo,cioerefu* 
gio & habitations di ferui fugittui,nondimeno dimele,d’animali, di pefci, ey di 
A/freolie molto abondante.Gia quefta regioneerafottoildominiodettaTartd* 
riadtmodo ehe inflno al tempo dtboggidilaey diquada Vuiathka prouintiacr 
ffetialmente nclliluoghi,doue ilfiumekama intra,h Tartari Signoreggiano. Li 
uiaggi in quel luogofono computatiper Czunckhas.Percto ehe quefto uocabolo 
Czunckas contiens in fe cinque miglia taliani .11 fiume kama fit discargd nel fiume 
Vuolga per dodici miglia fotto CdZdn,G"aquefto  fiume Sibier prouincia cuicind. 
Fermia grande zy Amplaprouincia e disante datta iiofcouid da Dwento eycin» 
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qudnta miglia,ouer corne dicono alcuni trecento miglid per la drettd uid infra Fo 
riente er ilfcttentrione.Quefta prouincia ha und cilla di quel medefimo nome ap» 
preß'b del fiume Viscbora.il quale fiumeper dieci miglia fotto Kama ßume fcor» 
re,à quel luogo perreßctco dette fpcffe pa/udi,cr fiumifa pend nel tempo de l’in 
uernatafe pcruiene. Ma nel tempo de la cftate per uid da Vuolochda, Vftyug.er 
Vitzecbda fiume,il quäle per dodici miglia da Vflyug in Duuina fiumefcorre,co 
linauilijtaluiaggiofacilmentefefinifce,M.dquctti che daPcrmiainVftyug neuď» 
no,cofioro bifogna chenduigano per il fiume Vifchord à contrario d’acqua,ettra 
pafiàti alqudnti fiumi,erlcnaui alcunauoltdpcr terra ne glialtri fiumi tranfpor 
tate,adVftyug finalmenteperfpatioditrecento miglia da Permid ß peruiene. 
L’ufo del pane in qftdpuincia e rarißimo,erin luogo de tribut  o ogni anno dano al 
principe cauatti, er pelle,hanno illor Idiomaproprio,erfimilmentelicharattcri 
proprlfdiquali,StephanoEpifcopo,ilquale,quellincllafedediCbrifto  uacittâti, 
hauea confirmato,(Percioche perauante efiendo nuoui netta fede unaltro Epifco 
po tentando di far quefto haueuano fcorticato )ful primo cbeli retrouaßi, Que fia 
Stepbano dipoi percomifiione di Demetrio figliuolo di Giouane apprcjjb detti RW 
theni in numero detti fantifu cottocato er pofto.
V« reftano anebora di quetti,li quali/ono 1 dolatri,er hdbitano per lcfelue,li quali 
nondimenoli Mondchi,er liberemita ebe àquetti luoghineuanno,non mancano 
deriuocareloro dal’erorc, cr culto uano ertrifio. nett’innernata cofi in Ar» 
tdcb,corne in piu altri luogbi deUa Rußia fanno illor uidggio;percioche in Artach 
fono ccrte galozze,ouer/carpe di legno,erfono di longhezzd quafidu fei palmi, 
liqudli poftincüi picdi,fono portali er cofi eon granprefiezza finifcano li gran 
uiaggi.Licani,li quali a quefto ufo hdnno grandi,in luogo de iumenti,ufano, con 
li quali le lor bdgaglie,eraltri pefi corne eßato detto per duante dcUi cerui,foglio 
noportare.Diconoquefta prouincia dalla banda de l’oriente, effer propinquaà 
quitta prouintia dcUi Tartan,la quale Turnen e ebiamata, 
llfitode Lugaridprouincia pcrlecofedettedifopraemanifefto.Li Ruthenicon 
dßirdtione proferi/cano iuhra,erhpopoli luebri chiamano.Quefta e la lugaria, 
deUa qualegiali Hongariufciti,laPannoniaoccuporno,er  bauendo per lor capit 
tanio er Duca Attila,moite prouincie délia bella Europa ruinorno. del quai nome 
li Mofcouiti molto fc ne gloriano,dicendo che lifubditi loro gia grâ parte dell’Eu 
ropa baucano facchcggiata, Georgio,detto picciolo,di nationegreco,netta prima 
mia legatione uolendo extender l’autoritd er iurisditione del principe fuo infino 
al gran Ducato délia Ltthuuanid.er al regno di P olonta,in certifiai trattati,refe» 
riua,li luhari fubditi dcl gran Duca di Mofeouia e/fereufatifuora,er apprejfo 
dette paludi Meotide effèrfl fcrmati,er dapoi la Pannonia al Danubbio,er de li tl 
nome de l’Hongariahauer riceuuto,erfinalmente la Mofcouiadal fiume cofino»

Id Poloniafimilméte dal wcabolo pottt ehe noldire pianuratbauer oc» 
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cupdtd,ZT Duda dal nome dcl faratetto di Attila bauer nominatc le cofeche mi fon 
fiate referite folamente ho uoluto referire.Dicono che li ïuhari inftno àqftogior 
no ufano quel medefimo parlarecon lionghari,il cbefeglieueronol fo.Impero* 
che benche diligentemente io habbia riccrcato,non dinteno niffuno huomo di quel 
faregionehopotutohauere.conilqualcilmiofdmeglio della lingua hungaricd 
peritßimo.poteffaeparlare.Qtuflipopolifiniilmente in luogo ditributo danno le 
pelle al principe di Mofcouia,benche le margctrite zr le gemme de li, in Mofcouia 
fiano portate,nondimenonelloro Occcanonon fono racoltene trouate.Ma dial* 
tro luogo,zr fietialmente dalli liti dcll’occano utcini alla boccha del fiume Duui* 
na,fono portate.
Sibicrprouinciaè contigouaa Permia cr àvuatbka,la quaiprouinciafcl'ha cd* 
ftetttà citta,non hopotuto beneritroudre,inque&a nafce il fiume ldick,il quale en 
tranel mar cafi>io,laregione per lautcinanza delli Tartanè deferta,ouer fein 
quai.lie parte èhabitata,dicono quetta efferechiamata dalli Tartari Schiebnamai, 
glihabitdnti diqueflo luogo ufano il proprio Idioma.Fanno h loro guadagni per 
lepelle di certi animait dette Afi>reoli,lequali pelle per grandezza,zr per bellez 
Zd fuperano tut te le pelle dette altre prouincie. dette quai pelle nondimeno in Mo# 
feouia noinon nepotefiimo hduer copia diniffuna.
Li Czeremifle popolifotto la Nouuardia inferiore hdbitdno nette felue, bdnno 
la proprid lingua,&la fetta mdumetand feguitano,zralprcfcnte al Re Cazanen 
fe ubedtfcano,benche la maggior parte di quellt gia fuffe tributtaria al Duca di Mo 
fcbouia.Doue conlifubditidiMofahouia infino aieffao fono conumcratt,zr ilprin 
cipe ne hauca condotto affadi di quelli in mofehouia p fofietto di Rebtttione,li qua* 
li noiuedefiimo.Coftoroeffaendo fiatimanddtiatticonfini della Lithuuania,final* 
mente in uarieparti fifonofrarfi.Queftdgenteda Vuiathka z? Vuolocbda infi* 
no alfiume Kama per longhezza cr larghezza fenza cafa ueruna habita. Tut* 
tico/iorotantogli huomitii,quanta le femene fono uelocißime nelcorfo,& nelfit 
gittareperitißimituttfine mai laffano l’arco dette man loro,delqualdrcofl fat* 
tamente fe ne delettano,cbe etiamdio attiproprij fighuoliil ctbo non porgano, fc 
prima il fcgnoprefiffo zr ordinato conlafrezza nonfenfcdnozr toccano.Duo 
migha lontano dalla Nouogardia inferiore erano moite café attd fimilitudine di 
und attd euer cafieletto,doue il fale fi coceud.Q_ueftecafcpochi anniduanti era* 
nofidte abbrufetate datti Tartari, zrdd poi per comißione del principe fon 
fiate refaite.
Alprefente deüi popoli tticini & finitimi ccrte cofa ui aggiungero,ferudto quel me 
defimo ordine,ilqualeho offeruatoquando fono ufeito diM.ofcouiduerfo l’orien 
te. Ma in quefta parte h Tartan Cazanenfiprimamente fe ntruouano, de quali, 
auanti ehe alle cofeloropiuparticolari ne utitght,alcune cofe.da megeneralmente 
fono da effere rejferite.
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Detti Tdrtdri,erdella origine di quetti,oltra le cofe,le quali netti Anali delli Polla 
ni,zrncttiduo hbretti dclii Sarmaci] fonocontenutc.Moltietidmdiomoltecofehi 
no dejcrittoße quali in qucfto luogo racontarle,farebbe piupreßo tediofocrmoa 
leßo,cbe utile er neccffario.Nondimeno quelle cofe,le quali io medeßmonclli Ana 
nah deUiRuthcni,crperla rcUdtione dimoltibuominibo conofciuto,ho penfaa 
tocon breue parolefiriuerle.Dicono li Moabiternpopolißi quali dapoiTartari 
fono detti,huomini per lingua,per coßumi,per babito,delcoßumc zr cofuctudine 
di glialtribuomini différentielfiume Calkaefferperuenuti,li quali nodimeno d5 
dcfußino uenuti,qual ordine di religione uffaßino niffuno l’ba potuto ancbora bc 
ne intendcre,Vcnche dalcuniTauimeni,d’alcuni pezzenighi,zr da glialtri conal 
tro nome ßanoftatichiamati,MethodioPetenczki Epifcopodicequetti dalli de* 
fcrti di Leutrisbia infralfettentrione zrl’oriente effer uenuti,zrldcaufa della par 
tita loro dice effer ft ata qucßa tale.Eu gia un certo Gedeone buorno di grandißi» 
tno nome er rcputatione,il quäle atti fopra ditti Tartarigrande terroregli bauen 
dato, dicendo loro gia la fine del mondoeffèreprefcnte.La onde tali popali péril 
parlare dicoßui moßt,accioche le grandißime riccbezze delmondoinßeme con 
queUo non periffènoffatta una moltitudine innumerabile,affogliarele  prouincie 
copiofe er abondante ufcironofuora.zrcoß queltutto chcdal’oricnte all'Eufrd 
tes,ZT almaře perßco è contenuto,crudelmete deßruffero zr minor no. er dapoi 
ßmilmente depredate moite prouincie, le gentiPolouutzoscoß chiamatejc quali 
foledggiuntouiconeffolorogliaiuti de liRuthcni,haucano bauuto ardimentodi 
girenimicamente contra diloro,dppreffb delfiume Calka proßigorno,zr taglior 
no à pezzi'- ZT queftofu nelanno del mondo.6^ j.nelquälluogol’autoredel lia 
bro dette due Sar macie,er daUipopoli PoUouutzis quali uenatorighnterpręta, ba 
uererrato,tcofa ebiarazr manifeftd.Perciocbe Polouuzticdmpcfiri fono dettij 
perche polie,uuol direilcampo,zr louatz zrLoutziucnatori,cdccidtori:ma ag 
giuntoui Tzi, è> kß SiUaba non muta la fignificatione.Percioche no dette ultime, 
ma dette prime Syllabe laßgnificatione è da effere deriuataizr l’altra ehe alle dit 
tioni dclii Rutbeni diqueßa forte,la Sillaba generale Ski ui foie offert aggiota la 
quai cofa ha impoffo à l’huomo zr cofi quejta parola Polouutzi campeftri ernon 
cacciatori i dibifogno cheßa interpretato Polouutzos h Rutbeni dicono effire 
ftatiligotti,non dimeno allafententia çr'oppinionedi quelli non miglia cofio nicn 
te.QJiello ehe uora deferlucre délit Tartari,è neceffario ehe egli di moite nationi 
fcriuaipercioche della fola fetta banno quefto nome çy diuerfe nationi di gra lun» 
ga infradifefono differente. Ma al primo cominctamento mio horaritorno.
Bathi Re dclii Tartari con grande cffercito ufeito fuora nel fettentrione, B ulgda 
ria,la quale eappreffb delßumeVuolgafotto Cazano,occupé.Dapoinel Anno fe 
quente,ilquaiera del.674s.del mondofcguitatolauittoria, infino in Mofcouia 
peruenne, doue la citta regia pcralcunigiorm affcdiata,finalmente ptglio. dapoi
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fenza ojjèrudr piu U ddtdfede,quaft tutti li Mofcouitifuorno morti,et dipol proa 
cedendo piu oltra,lt prouincie uicint, Vuolodimcria,Pereaslduu,Roftouu,Su$däa 
li,er molti cnftelli,zr cittd fpoglio & ftccbcggio,zr de glibabitadori, ouero ne 
furno amazzati,ouero condotti prigioni,cr flmilmente U gran Duca Georgio, 
U quale con U fuo ordinatoejfercito glieragito incontro,profligocroccife,zr Ba 
filio flmilmente prigione di Coftatino,con eflo luilo conduffc&amazzolo, le qua 
li tuttecofecomebo detto di fopra nelanno del mondo.674 5 fin ftate fatte, & 
co fi da quel tempo in qua quafl tutti li principi della Rußia er dno fatti col fauore 
CT arbitrio dellitartarfalliqualiubediudno, & důro queftoinflno dl tempo de 
Vuitoldo gran Duca dellaLitbuuaniaftl qualc le fue prouincie, ZT quelle cofe che 
crdno ftate occupate dcliiiTartari,con le proprie armifortemente defefe & repi 
glio,cr à tutti U uicini fuoifu di terrore zr difpauento grande, M.a li gran duché 
diVuolodimeriacr della Mofcouiainfl.noal moderno Duca Baftlio fempre mai 
fitto la data fede cr obedientia delli principi delh Tartarifermi reftorno. gli An 
nalirefcrifcono queftoBatbiRe delliTartaridaVulafïauuRe delli Hogari effer 
fiato uccifonerhongaridfllqudlRe dopoilfanto batefmo fu detto Vuladislauu 
CTnelnumerodellifantiflmilmentefureportato.Ldcagionedellamorte del Bár 
baro Refuqueftd,cbeconcioftdcbcnelfaccbeggiamento del Regne dell’hungds 
fia,il ReBathiaccafo uihaueffetrouata ldforellddclRe,cr concffo lui l’haueffc 
tnenatauia,llReVuladiflauo er per pieta della forella,et per l’atto dfincfto et 
brutto moflb,ilfopraditto Re Batbi perfeguito,crfatto impeto co tra di lui.dmaz 
zollo infirme con laSorelld. imperoche laforella pigliatc l’armi infauor dello adul 
tero contra ilfratello,effb Re cbriftiano diidigndto,la propria forella ( come bo 
detto)inflcme con Bdtht adultere di lei amazzo^ZT queftc cofe fonftdte fatte nel 
Anno del mondo. 6? 4 y.
Asbeck,al Batbi Re morto fuccejjénel imperio, zr nel Anno del mondo. 6854. 
tnorùal quale il fuo figliuolo Zanabeckfufucceflbre,il quale Re Zanabeck,occife 
li fuoifratelli,dcciochefenza paura flgnorigiajfinondimcno nel Anno.6 Bbf.fini 
fua uíta.Dopocoftui,fufattoRe Bcrdcbeckilqualelácrudeltadizanabcck ími= 
tando,dodicifuoifrateUioccife,zr moři poinelAnno.6s 67.dopo cofiui, Alculpa 
Juccefle, ilqualeda un certoRc tiarußinfteme conlifuoifigliuolifubito cb'beb 
teprefo l’lmperiofiu occifo,zr queftc fu nel Anno delmondo. 6 Sds.acoftui Cbi 
dir fuccejfe nel Rtgno,tl quale dapoi dalfigliuolo fuo detto Thcmcrcbscbafu oc* 
tifo.llqualfigliuolo bauende per uia di fceíleragine occupdto il Regno di Tartan 
ti,nondimenofolamentcpergiornifetteottenne quelle,pcrciocbe da Temnick 
Mamai fu cacciato uia,et conciofia ebe di la da Vuolga nefuggiffe ,finalmente da 
gli fequenti foldatifu morto,nel anno.68é<>.Dopo queftiTbacbtamifcb,acquifto 
rimperio,cr quefto fu nel Anno del mondo. 6 Sÿo.zrconciofia ehe egli alit. xxyi. 
dflmfidiAuo^oufciflèfuordcpnl’tJftrcitQi&'cbt la Mofiouiíi col ferre çr
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col fuocorttuinajfe,cofiuifinalmente da Tbcmirkutulufuprofligalo tfrotto, et 
non dimeno alla uoltd delta Litbuudnid,dcue VuitoldogranDuca di quelldfignoa 
riggiduafcďpo.OjiefioTbemirkutulunelregnodifcnaine!dnnodcl modo.6906, 

flgnoriggio,et point! Anno. 6909.moritte,al quäleScbafibeckfuofigliuolo fuc 
ceffe ncll’Imperia, dopo cofiuifufattoReTbemirdffeck,ilqualebauendo codot 
to ungrdndißimo effercito alla uoltd di Rcizan,pcr  faccbeggiare et depredare la 
Mofchouia,tdnto ter rare et fpduento dlii principi diquella ne dette,che diffidati 
fi di poter confeguir Id uittorid-gettdte uid le Ami, alfoccorfo folamente etfduo» 
re delli fatiti recorfero.Ld ondefubito allauoltd di Vuolodimeria mdndorno d tor 
re und certa Imagine della Beata uergine,la quäle in que tempi perlą dimofiratio 
ne di molti miracoli,era molto cellebre et famofa.La quäle imaginefinalmente ef» 
fendo fiata condotta appreffo di Mofeouia,il principe coh grandtfiima moltitudi» 
ne diperfonebonoreuolmenfeglidndoincontro;cttuttiingienochidtibumilmente 
id pregorno ehe glipiaceffe dt remuouere il lor nimico delregno proprio;ctpoi co 
maxima uenerdtione et riuerentia il principe lacondujfenclla citta,per il quai cul 
to, et fantd uenerdtione dicono bduer ottenuto et Impetrato,cbe H Tartdri no pdf* 
forno piu oltra di la da B.etzan,et cofi perpetud memoria di tal cofa,in quelluo* 
go,doue la fantd imagineera afpettdta,etriceuuta,un belltfiimoTempio ui fu edi 
ficato.et quefto giorno il quale liRutheni Stretenne, cioe giorno deobuiatione 
cbiamano,alli.xxvi. del mtfe d’Agofio ognianno/èlenncméte e cellcbrato, et que 
fie cofe fan fiate falte nel Anno del monda. 690 j.
Harrano li Rutbeni,quefto Tbemiratack di ofeurd et bajfa generatione effer nd* 
to,et per cagione delli fuoi latrocinij à tanto grado de dignita effer peruenuto; et 
nclla fua giouentu effer fiata un ladro egregio et eccellente. et da qui dicono bau er 
acquifiato il nome,etpercbefuccejfèuMuoltdcbeeglirobbo und peccorella ,et 
fopra di cio ueduto dal patrone di quelld,fubito con la botta d’un fafjb fu talmente 
dal paftore percofio,cbe con quelle la gamba gli ruppe, la quale dipoi co certo fer 
ro hauendole legata jde qui dal ferro,et da l’atto de andar ciotto tal nome effergli 
fiata importa,per ciocbe Tbemir uol dir ferra,et Affack Claudo cioe ciotto figni* 
fica.Qucfto Themirafdck,effendoquellidicoftantinopoligraueméte ntoleftati et 
affediati da Turchi,in[ocorfo di quelliui manda ilfigliuolo con l’cffcrcito, il; quai 
figliuoloprofiigdtiliTurchi,et tolto uial’afiedio,uittorio[oalproprio pâtre re» 
torno.etquefto funelanno delmondo. 6909.

Delli Tdrtari.
I Tdrtarifono diuifi in certt ordini ouero congregaiiontfie quali ef» 
ficbiamanobordc.Nellequalil’bordaouerl’ordine Sduuolbëfe par 
te per famé et parte per moltitudtne tiene il primo luogo\ percioche, 
le dire borde lutte da q fia prima bauer bauuta origine,dieono. Mi
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řordá äppreffb di Tar ta ri (corne bo detto) ordine,congregdtione et moltitudineft 
gnifica. Abencbe ciafcuna borda bd il fuo nome proprio er particolare, cioe bor» 
da daÜi Sduuolhenfij,delliPrecopenfij,dclliNehaifenß,cr de moite dltre.Le qua 
li lutte ueramente fono mahumetane,nondimeno l’hanno molto a sdcgno, cr à ui 
tuperio effer chiamati cr nomindti Turcliipna uogliono eßer chiamati Beferma» 
ni,crcon queflo tal nome fimilméte li Ttircbi uogliono eß'ere chiamati.Li Tarta 
ri fi corne per longitudine cr latit udine moite & uarie prouincie habitano.cofi 
etiamdio per coftumi,cr per la forte dcl uiuerenonfonoconformi & fimili, fo» 
no li Tartari di ftatua mediocre,hanno lafaccia largha,piena,glioccbi fiorti, cr 
concaui,cr per la fola barba borridi cr tcrribdijn l’altre cofi raß.Solamente gli 

J)uominipiunobdihannolicapegliriccicranellati,cr nigrißimiinßno i l’orec» 
chie,fono decorpo forte &gagliardo,di anima audace,cr fono molto incbinati 
nette cofeuenerce.DeUacarnedicauallt,crdiglialtri Animaliin qualunq; modo 
fieno morti,mangiano faporitamcnte, eccetuata la carne diporco,délia quale fe» 
condo l’ordine deUa leggc loro fen’afiengono. netta dieta,& ncl fonno fono tanti 
patienti,cbe qualcbe uolta per quatre giorni integri non mangiano. ne dormano: 
nondimeno nette fatiebe ne cefiarie fono molto foliciticrattenti.Alcuna uolta ue» 
nendoglioccafione dipoter mangiarc,mangiano,deuorano,cr beuano tanto, cbe 
ton talcrapulalaprima dietagiafatta,dinuouo refanno,crcofidicibo cr dtui» 
noripieni,per tre ouer quatre giorninonfanno altrocbe dormire.Li quali cofi 
profondamente dormienti,iLitbuani,i Rutbeni,nette regione di qu ali eßt Tartari 
att’impronifo fanno correrie,robbano,cr fano preda,fcguitandogli ,fenza altra 
paura.fenza guardie/cnzaordinanzaancautamentcgh pcrcottano uccidano,cr 
amaz^ano,Caualcando li tartari,fe per forte dada fume erfetefußino moleßati, 
ncUtproprijcaualli,cbeeßicdUdlcdno,foglidno tagliarcalcuncuene,cr ilfanguc 
di quelle bere e? ciuciare,amodo loro,cofi cdcciano uia da fc la famé, cr dtcoa 
no talcofaetiamdio molto’giouarealliproprij cauaUi,erper cbe quafi tutti h tar 
tarinonbanno fermacr certababitatione,/ogliono drizzaretlcorfo loro con 
l’aficttodcllc ftcüe,cr fëetialmente del polo Artico,il quale eßt in la lor lingua 
Selesnikoij,Clauumferreum uocďt. Sopraltutto dcl latte di cauaUo fe dclcttano,crc 
dendo per quelle glibuomini effer fattiptuforti, piu graßi.cr ptu gagltardi. de 
moite forti d’berbe mangiano,ej fretialmente di quelle,le quali circa il fiume Ta» 
naim crefcono,Pocbi fono di loro che ufano il falc. Li Re dcüi Tartari quando di» 
firibuifcano la uetouaria aUifuoifubdituper ogniquaranta huomini fogliono da 
reunĄuacca,cuero uncauallo.liqualt facnfîcati,glinteftini di queUi folamente i 
piunobdi dcUi Tartari mangiano,a1 infra di loro le diuidono, li quali inteftini 

■ ouer interior i fatti cofiapcna conun baftoncino mondi,cral quanto appreßb del 
fuoco rcfcaldati cofibramofamente mangiano er diuorano,che non folamente le 
detaotiti^lirafiOfmdtMmilcolitllo^illegnOfConilqtialeilßereo^lanidß 
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litin di eßi inteftini hdueßino mondificdtoftuduementefogliono lingere er ciuccid 
re,le tefte deUi cuudUifono hduuti in tonte delitie er cxiftimdtione.dpprefto di quel 
U, corne dppreftb di noi le tefte deUi porci fuludtichi,er quefte toli tefte folumentc 
dudnti igentilhuomini dicotol.gente fono pofte dUdnte.Li tdrtorifono copioft di 
cdudlli,li qudlihdnno Id copd buftd,fono piccioli, rnn forti, er la dieto,et le fd» 
ticke benißimo poftonofoportoretfono nutriticon li rdnti,et con lefcorze degli 
arbori,etconle rddici de l'herbefte qudli eßi cdUdUi con le proprie onghie le cd» 
udno,etfcdrporifcdnofuord deOdterrd.ctcofl toli cduaUt d queftd foggid ufati, 
conto dimentc ufano,dtcono li M.ofcouiti,quefti cdUdüi eftlr piu enttiuifotto h Tav 
tdri, ehe fotto ghdltriiet queftd fortedi cdUdütPdchmotchidmdno.lldnnole fcUe, 
et leftaffedilegno,eccetto pero fe per forte non hdueßino tolte ouer comprdte 
qunlchedunn dcUiuiciniet propinquichriftidniiet dcciochc Id fchind del cduaUo 
nonfldmolcfłatoctoppreftd,conldgrdmegnd,ouerconlefogliedeglidrboriquel 
Idfoßentd etdiutd.Pdßdno lifiumi,et fepcrfortelifugitiui Tdrtorild potenz* 
et forzd deUifequcnti nimici temcßino,gettote uie le ftUe,le uefte,ct tutti glidltri 
impcdimenti,etfoldmentel’Arme dppreftb di fe rctenute, deftefamente fuggdno 
et fcdmpdnouid.Le Arme loro fono ghdrchi,et le frezze,le luneto appreftb di 
qnelličrard.dilontonoduddcißinidmcntecominctotio Id guerrd con li lor nimici, 
nelldqudle nondimeno non longo tempo durdno.Mdflmutoto to fuggd, erddto 
l’occnftone aUi fequentinimici,primdmente ddUefrdUc gettonol’drmc cioelefreç 
ze contrd di queüi,er dipoi dU’improuifo reuoltoti li cdUdüi,neUi dißtpdti ordini 
deUinimicidinuouo fdnnoimpeto.Qutndo nellipdtenti erjpdtiofledmpie dd có 
buttere,er ehe bdnno colto il nimico dentro dl trdtto delle fue drmc,erfrczze,na 
con Idfquddrd ordmato,cominctono Id guerrd',md con un certo squddrone tortuo 
fo nel girdrc'intorno intorno fono portoti,dcciochelduid del gettor le frezze con 
trd del nimico ftd piu certo,plu liberd,er piu potente, er certo di quellt ehe uďno, 
CT di queUi ehe retorndno è un certo ordine murduigliofo er ftupendo, er in que 
ftd cofd inuero hdnnocäpitoni,liqudließt feguitano,moltoperiti,erfufficicnti. 
Liqudli cdpitont fe per forte ouer feriti du l’drmi de nimici, müchdßino,ouer per 
pdurd percoßi,nel condurrel’ordineloro erdßino,tonto confuftone ertonto per» 
turbdtione di tutto l’cjfcrcito c f dtto, che non piu in ordinnnzd, pojfono effe» 
re redutti,ne piu lefrezze er drme loro poftono gettore contrd deUi nimici er 
queftd forte dicombdttere,queUi,ddUdftmilttudine deüd cofdchored cioeftmigliü» 
Zd di bdHo dppeUdno.ft per forte neUiluoghiftrettiè dd combdttere,niftuno ufo 
di queftd dftutid è ď quelli,epcrofubito fe mettono infuggdipercioche  ne col feudo, 
ne conldldncid,ne conl’altro fono muniti,er fortificuti,che poßino,neüd comin» 
cidto pugndfoftenncre il nimico. Nel cdUdlcdre ferudno qutfto coftume,che cotrdt 
ti er retirdti infu U piedt,feddno neUd ftUd^dccioche piufdalmete in l’uno erl'dl» 
tro latofe poftono rcuoltore,çr fe per forte qudlchc cofufuftè caduto,çrcbe bifou 
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gntffctorlofuditerrdjermdtoft ncUefldfftfenz<tfdtichduerund,lotolgonofti,  
ntUt qutlcoftfono coflexercitdti,che etitmdto correndo uelocementelicaudUi, 
fdtino quel medeflmo.Afftltdti eon Arme dd baße [ubito nel dltro Idto fe gettdno 
perfuggireld bottddtü’tduerfdrio[uo^rconl’altrdmdno foltmente, er eon 
ilpiedeft tiens cd cdUdUo.Iíétre leprouincieuicinc moleßtno,cufcuno duoouer 
tre cdutlli per diuto mendno eon ejfo loroidccioche flrtcco uno,il fecondo oueril 
terzopoßinouftre.cr queUichefonßrtcchi mendno i mtno.Htnno li freni le* 
girißimi,crcerti fldgeUiouerfcorcggidte in luogo deUifrironi uf dno: erfoldmen 
te hdnno cauaUi ctftrdti,penftndo eh e talictutUifttno piu dtti d[oportdre Id fdti 
cd,CT Id[dmc.QucUimedeftmiueßimenti  uftno tdnto glihuominiqutnto le dona 
ne,Cf in tdl hdbito in nuUt cofdfono diferente,eccetto ehe con un uello de Uno co 
prtno Id teßd,er flmilmente Id cdlzd de Uno aUt ßmilitudinedeUi nduigdntimtria 
ntri ufdno.ie lor regine mentre udnno fuord in publicofoglttno coprirfe Id ftc* 
cid.L’altrd turbd,ld qudle uiueper li edmpi,hdnno le ueßefdtte di pelle dipecore, 
le qutli non muttnofe non con longo ufo totdlmcnte fldno confumtte er dißruta 
te, non longo tempo ftanno in unmedeflmo luogo,penfandocjjcregrdnde infelici 
td ilfttre fempre in un medefîmo luogo. onde qutndo[ono in colerd con li lor fl= 
gliuoli,ercbe li uoglitno dnnuncidre qudlche mdle,fogliono dire,io prego chep= 
petudmente tu refti in quel'medeßmoluogo comcfdnno li chriflidni,er chelpro* 
priofettore erfruzzdddl luogo tufenti.E peropdfeiuti li pdfeeli in un luogo, 
con li drmenti,con le mogile,er con li fighuoli,qudli d torno eon effb loro fogltd* 
no portdre,neldltro luogoneudnnodd hubitareiAbenche queUi ehe uiuono nelli 
CdfteUi er cittdiUn'dltrd regold del uiuere oflirudno.Se per qudlche guerrd grtn 
de[onooccupdti,lemoglie,ifigliuoli,erliuecchineUi luoghi piu fleuri fogliono 
coUocdrc.Nißund iuftitiddpprcflbdilorofe truoud,perciochequundounoha bi= 
fogno d’unu cofa,quelltfenzd dltru punitiont Id puo torre du un'altro,$’dlcuno fe 
lumentd duunte del giudice,duüd riceuutu ingiurid,il reo nol negu,md egli dice fe 
nonpotermdneuredi queUd coft.
Albert ilgiudice in queßo modo[uoleproferire lefententie.SetutU'incontro di 
qutlchc coft hur di dibifogno,dnchord tu toghe dd glidltri.Sono molti ehe dicono 
che li Tdrttri non robbtno,mu certo fono huomini rdpdcißimi, er pouerißimi,et 
come queUi ehe ßun fempre con lu bocchd tpertd,d torre quel de altri,furuno gli 
drmenti digliultrifpoglitno glihuomini,zr glimendno uid,er queUi dUi Turchi, 
er dd titre genti ouer gli uendtno, ouero gli duno dte/fere rifcoßi,eccetudte pero 
foldmentelefdnciuUeßecittderlecdßeüdcbidreuolte affeditno er oppugndno, 
mt le uiUe,erli ptghi dbrufcitno^delli dtnni dtti tglidltri,piglidno tdnto pitcere 
ercontentezz^bequtntepiuprouincie htnno defoldte & gutfle,tdnto piupen 
fdno lifuoiregnihduer ingrandito er dmplifictto.er benche dcÚt puce er quitte 
fiuno impdcicntißimi,nondimcnomdii'dmdzzdno inflcme,fenon quundo UR.C 
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infrd dilorofonodiftordanticrnimici.se inqualcbe tumulte qualche d’unoê oc 
cifo,&cbe gliAutori dcttafceUeraginefußino preß,teltoglifolamente li cdualli, 
l’arme,cr It ueftefe laffano andar uia.ftmilmente uno bomicida,toltogli il caual* 
lo.er l’arco,con qucfte parole è mandate uia dal giudice,ua uid,ergouerna la coa 
fatuaft’ufoderorocrdettoargentoappreffodiquetti non è niffuno,fuoradeîli 
mercatdnti'Vfanofolamente la permutations dette cofefe qualcbe cofa de pecunid 
dette cofe uendute deluicino baranno grafato.con guetta in mofcouia le uefte,&al 
trecofeneceJfarieattduitacomprano.Liconfiniinfradi loro (dctti campeftri di 
Tartari uiparlo)nonbanno niffuno,Era ftato giaprtfodalli mofcouiti uncer« 
toTdrtdrograflbgraffo,alqualeil Mofcouitico dijfe,dondeèdtecano tatagraj 
fezza,conciofîa ehe tu non hainiente da mangiareial quais il Tartaro reft>ofe_, p 
cbe nonbo ehe mangiare,conciofta ehe da l’oriente inflno aU’occidente una grâ ter 
ra io pojfedd,datte quale non ne pqffbio ejfere nutrito abaftanzalà te piu prefto,it 
quale tanta picciolaparte delmondo tiene, er continouamente per guetta contra« 
fti,iopenfomancdrtequcUo cbe tu dee mangiare.
Cdzan Regno,citta & il caftello di quel medefimo nome appre/fo delfiume Vuol 
gd netta ripa di la,quafl fettanta miglia germanici fotto Nouuogardia inferiore 
fono pofti. & drfUd parte di oriente et di mezza giorno con li campi deferti crftc 
rili termina,et dalla parte del oriente eftiuale banno H Tartari conterminC, li qua 
liScbibanshiet Kdfatzkicbidmano.llRediquefta prouinciapuo bauere uno ef« 
fercito ditrenta mile perfone,etfpetialmente dipedoni, nette quali li Czeremiffc 
et h Czubaschi  fono faggittarÿ peritißimitma li Czubascbifono molto eccettenti 
ntl arte dcl nauigare.cazan atta da Vuiatbka principal caftello perfefanta mi« 
glia germanici è diftante.Qjtefto nome Cazan in lingua Tartarefca flgnifica pi« 
gnatta dirame buliente,queftiTartari fonopiuciuilicbe glialtri,corn e quetti,cbc 
coltiuano licampi,uiuononcllecafe,et uarie fortidimercantieexercitano, Liqua 
U ßaftlio principe detta Mofcouia a quetto gliredujfe,cbe fufsino fotto pofti a lui, 
ttcbepotefsinopigliareliRefecondol’arbitrioloro.llcbe,à quelli parte per le 
comodita dclii fiumi,li quali di Mofcbouia nelfiume Vuolga feorrano, et parte p 
limutui corner tij et conuerfatione,dette quali efsi non poflono mancare, nonè fta« 
ta cofa difficile afdre. GiaaHiCazdnenfi er a un Re dette Cbeltaleck,il quale, 
concioflachelafcidtdlamogliefudNurfulten,fcnzdfigliuoli morïffe,uncerte 
Abrahemin prefa la detta uedoua per moglie,flfece Re, il quale di quefta tal don« 
ndn’bebbeduofigliuoli,cioeMatbmedemin,et Abdelatiuu-Ma detta prima mo« 
ghe,ld qualeBatmcJfafoltan tra cbiamata,n’bebbe unfigliuolo ebiamato Alegan; 
il quale dopo la morte del pâtre, corne primogenito fucccffc nel Regno. M a cocio« 
fia cbe coftui atti mandat! del principe di Mofcouia nonfuffecoft ubidiente, datti co 
figlieri del prefato principe,h quali egli teneua in quel luogboper offiruare l’an» 
wo M Retnd (owitofu btnifsimo imbriaMte/ftin un tdrro poftofin guclla not*
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tt fucondotto alla uoltadi Mofcouia,doue per alquanto tempo furitenuto erdi 
poifinalmente mandate in V wioch da, doue il refio délia uita fuafint.ma la ma» 
tre di qucUo conglialtri fratclli cioc Abdelatiuu er Macbmcdcmin in Bicloye» 

fera confina.
CodaiculUiUiiodeUifrateHidiAlegafu  battezzato, er ilnomediPietro piglio, 
con il quale dapoi Bafilio principe moderno la propria foreüa congionfe in matri» 
monte.Ma Meniktair l'altrofratcUo di A lega mentre uijfe nella fua fetta er leg» 
ge refto,er generopiu figliuolt,lt quahdopo la morte dcl pâtre,tutti infieme con 
la maire furno Battczzatfierfono mortfieccctto uno,cbiamato Théodore,il qua 
leejfendonoiinMofcbouiacrauiuoiinlwgo deAlcgacbefucondottoin Mofco 
uia, Abdelatiuu fupofto,il quale ccnciofiaconcqual ragione, corne Alega fuffe 
remojfo delrcgno,Machmedemintolto daBieloyefero per principe in luogo di 
queUofu pofio.ercoftui fu prencipe nelregno infino nelanno del Signore. » 51 s. 
Murfaltan,la quale da chclealcck er Abrahcmin Re effer fiata moglie ui dißi, do» 
po lamortedt Alega à Mcndligero Re deUi precopienfîfe maritô. La quai donna 
dapoi codofta ehe de Mcndligero nonbautjfe figliuolfier per il dcflderio délit pri» 
tnifigliuolt fuffe occupato,da Abdalatiuufene uénein M.o(couia,er da h poi ufci 
taalla uolta de Macbmcdcminl’altroffgliuolonel R.cgno diCazanfe nando, nel 
anno del(Ignore. 1504./; Cazanenfi dal principe di Mofcouiafe rcbeUorno, per la 
qualrebbeüionemolte guerre nefeguitorno dipoi,er longamente daUi principe, 
cofeder ati in quefta guerra da una parte er l’altrafu combatutotne anebora in » 
flno al tempo d’oggi er a impofio il fine alla guerra di tal forte. Epero piu altamen 
te emmiparfo cofa ragioneuolepiu altaméte di quefia cofa ragionare.Cociofia ehe 
larebelltonedeUiCazanenfijàgliorecchide Bafilio principe di Mofcouia fuffe 
peruenuta,effoprincipeper desdegno deUa cofa,eypertl defiderio di farne uen» 
detta mojfo,ungrandifiimo efi'ercito con la gionta deUe artelarie bcUice mando co 
tra diqucüi.LiCazanenfi hquali per la uita ey1 per la liberta doueano com» 
battere contrali mofcouiti,udito l’apparato terribile dclprincipe contra dife,cr 
uedendo di non poterfiarfaldi contra di lui alla campagna,er guerra da mano, 
penforno con afiutia cbiaparli,per la quaiccfa ufeiti fuora in campagna aperta» 
mente contra del nimicofiamiglior parte deÛclor gent^ncUi luoghi opor t uni & 
neceffarÿnelleinfidiepofia er coüocata}eßiCazanenfificomefußinoda terrore 
er frauento impauoritfifubito dal luogo douč baueano fermato l’ejfercito,fe det» 
tero à fuggire.Li Mofcouitißi quali non erano troppo lontano,conofciuta la fug» 
ga dellt Tartari,foluti gliordint loro,con un corfo ucloce er grande fecero impe» 
to ne ghaloggiamenti de nimici,ncUi robbamenti di quält mentre li mefcouiti era» 
no occupatifii Tartariiiificmc conli Czcremifi fagitarij ufati fuora de gliaguaiti 
er infidie,fecero tanta (trage er ruina dcUi lor ntmici,cbe li Mofcouiti lafciate le 
bombarde,er inftrumenti bedia fidetteno afuggireAnqucUa fugga duo mac» 
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firi ďdrteUdrie lafcidte le bombarde,inßeme con glialtrifcamporno,aUd uoltd di 
Nofcouia.li quali il principe amoreuolmente riceuette.Di queßi dua,unofu Bar 
tholomeo di ndtione talianoßl quäle dapoi prefa lafede Rutbcnica,era tenuto in 
grande autorita gr gratia appreßb di tutti.Retorno ancborail terzobombdrdit 
ro conla bombarda ehe gli fu data,ßterdndo per tal cofa fe douere qualcbe gran 
benefitio appreffo del Re confcguire. Mi il principe ueduto qucUo, conui« 
Idnie gli d fie, concioßa che tu babbi expofto er me er te ingrandtßimo pericolo, 
euer tu uolcui fcampare,ouero infirme con le bombdrde te uoleui dare in poteHa 
del nimicotcpero d ehe fin e quefia tua diltgenza fintd in coferuare Id bombardai 
Id iattura dclid quäle nonftimo nicntc,purche ghbuomini mi rcßdnofani,li quali 
fannofodere l'arteUarie er ufarlealtempo fuo.Ma il Re M.achmedemin,fottoil 
quäle h Tartari Cazunenßs'erano rebbellati.efiendo morto,Schealctolto p moa 
glte Idfbprd detta uedoua co l’aiuto del principe di Mofcbo!<ia,ct delfratcUo del» 
Id moglic il Regno di cazun ottennc,il quäle per dnni quatre con odio gründe eT 
inuidid dcüi fubditifuoiottennetlequalicofcacrefceuano Id deformitu er bruttez 
Zd del corpo,perciocbeerahuomo großfero,conUpanciaeminente,con Idbarba 
chiara,con fdccid piu donefca ehe uirile,le qudli tutte cofe dimoftrauano cfiere po 
codtto cridoncoaHa guerrd,uis’aggiongeuaancbora queßo,chedcßrezzdtaer 
uihpefd lu beneuolentid deUifubditifuoi,dlprincipe di Mofcouia piu del douera fa 
uortggiaud, er piu Jefidaua diforefiieri ehe de li fuoi. Lu onde per le quali cofeU 
Cdzdnenflmeßt,dun figliuolo deUi Re di Taurice ildominio del Regno porter* 
no;il qudl Re uenendo nel regno,fu comdnddto Ù scheute ehe gli dcfic il dominia 
diqueUo.il quul Scheuteuedendofldiforzeejfereinferiore,er conofcendogliuni* 
mi deUi fubditi fuoiinfefii,er inimici-penfoßi effer cofd piuutile er neeeßurid dur 
luogo dUd fort und,et coß con le fue moglie, con le concubine, er con tutto il refia 
deÜu ma/fdrid dicdfd,inMofcouid,dondeeruuenuto,feneritorno ,et queße cofe 
fono fiate fdtte,nel dnno del Signore, i fi i.
Scbeale aduque efjendo ufeito del regno, Mucbmetgirei Re di Tdurice,un fuo frei 
tcüodetto Spdgireicongründeeffercito nel Regnodi CuzunTintroduceipoi con* 
firtnuti gliunimi d UiCuzuncnß uerfo del fratello,ritorndndo in Tuurice,et pafft 
toilTdnui,aÜauoltadiM.o[couidfen,dndo.lnqueltempo'Bdfilto ben fleuro neUe 
cofe,et non temendo nulla dißmil infortunio,uditala uenuta dellt Turturijubito 
fecc quello eßercito ehe potette,al qudle Demetrio Bielski per capitunio gli dette} 
etdullauoltadelfiume Occu.dcciocbe ilpaffdre dellt Turtdri impedffe, mando. 
M« Machmdtgirei iffendo di forze fuperiore,giu con ognipreßezzu huuea pdf 
fato Occdfiume,et adunccrto luogo dette le ptfcine,fcrmoßi conti fuo cffercito.et 
delipoi dißendendoß per il paefe nimico,ogni cofd con robbarie.rupincßt abbru 
faumenti occupô.Similmente fotto quel tempo,Sdpgirei pařím ente con rcffercito 
ufcifuoradi Cazdn,et Vuolodimeria}et Nouogardia inferior car dutáme nte fac*

P

diqueUo.il


COMËN. DELLA MOSCOVIA.
cbeggib.Einitequeftecofe,ňmědua UfrateÜi Re allacitta colonaft congregorno, 
CT le forze loro congionfero inficme.Bafllio principe detta Mofcouta, uedcndofe 
à rebattere un tanto nirnico molto inferiore ty baflo,lafciando un certo Pietro fuo 
eugnato,il quäle da li Re detti Tartari trabeua origine,inßcmecon alcuni altride 
piu nobiliattd guardia del cdfteHo con bon preßdio,fuora detta Mofcouia fcampo 
uia,çyqueftofece con tanto timoré, eyßauento,ehe dcfyeratofi delle cofe fuep <t/« 
cum giorni fotto unmote di fieno ftette afcofo,eyqfto fu atti uinti nuoue di luglio. 
Li Tartarifattoftpiu dudnti,tuttelecofefimilmentecon incendi crabbrufeiatnen 
ti ruuinauano-ey tanto terroreeyffauento aüi mofeouiti drecorno,cheeßi ne in 
caftetto,ne in Id cittaßpenfauano di poter efferßcuri.In quellet tanta paura ey tre 
pidatione tdnto tumulto nette porte per caufa delle donne,detti putti,er detti uec* 
chi qudli netti carn,netti uebicoli erano portati,pfuggir ncl cdßeUo,ui nacque, ehe 
per troppo prefla,eytroppafeflinatione inßemefe impedtuano,eyconculcduano 
inßeme.Queftd moltitudine tdntofctorenelcafietto produffe,ehe fei nimico, per 
tre oucr qudtro giornifujfe refiato fotto Id cittd,erdforzd ehe quellt ch e erdno ca 
corfi nel cdßeUo corrotti dettdpefle morißfero. Perciochct tätd moltitudine huomi 
ni,ft comc cidfcuno hdued occupato il luogo,coß erd coftretto à fdtisfare alla. ndtu 
ra.Erano in quel tempo in MofcouiagliAmbafeidtori liuonicnß,lt quali concio* 
ßd cbemontatiacauatto,fe metteffero dfugire,eyàtorno i torno nientedltro ue 
deffero ehe fuochi,<y fume, nondimeno fe dice,chein un giorno in Tuuer ne utne* 
ro,ilqudlluogoper trentd fei miglidgerntdnici è dißanteda Mofcoutd.
Oltra di queftoli bombardiert Alemanialhora meritorno gran laude, ey/ßetidl* 
mente un Nicolo todefco nato netta cittd Imperiale di fpira,al qua le ey dal capi* 
tanio ty daglialtri conßglierico piaceuottißime parole gli fu tmpofto ehe pigliaf 
fe rimprefa da defendere la citta;cr coß lo pregano, ebe conle artegliarie piu grof 
fe, con le quali le muraglie[ogliono effer gettate per terra,condotte quetto fotto la 
porta delcafieUo,de U cacciajfe uia li Tdrtari.Ma era tanta lafuperebia grandez 
Zd di quelle arteglierie,cbe a pena infpatioditregiornifefarianopotuto con= 
dürre',oltra di queßolimofeouitinonhaueano tanta poluere di bombarde apa= 
rechiataßa quäle fußino fiate baß ante ácarcareuna uolta fola il pezzo grojjb, 
perciochequeftimofcouitifoglionofempreofferuarequefto coftume, ehe hanno 
tutte le lor cofe npoße, ey non hanno niente mai d'aparechiato. Nond imeno co 
ßretti della neeeßitaßludiano difare tutte le cofe loro con celerita.Parue adunque 
à Nicolo bombardiere,effere piu util cofa che le bombarde minore,le quali erano 
repofie lontano dal caftcüo,fopra lefpalle de glthuomini con preflezza fußino la 
in mezzo condotte.M.entreinquefteeranooccupati,fubitoun gridore ey clama* 
re grande nacque,dicendo li Tartari fono prefenti,la quai cofa tanto terrore ry 
fpauento dette à quelli della citta,chegettate uia le bombarde per le contrade, an 
«boradefprez^uanoildtfidfrelifnwraglMiidllilornimiciidimodocbcfc albo 
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rd puYcento cdualli delli nimici hduefsino fatto ímpeto nelld cittd,facilmen* 
tt eon U fuoco dclii fondamentt harebbono quella confumdtd. In quefto tanto fpa » 
uento il prefettoouer gouernatore della cittainftcme con glultricompagnift pcn 
fornodiuolcrplacarc 1’animodelRe Mdchmetgirei con alcuni doni amphftimi 
ZT grande, z? fpetialmente con und beudnda detta medone,& cofi con qucfti tali 
mezzi rimouerlo dalio aßedio del paefe.ll Re Machmetgirci,ricc nutili manda ti 
prefenti ZT doni,refpofe che cgliuolenticri dalio aßidio,ZT dalla prouinciafe par 
tiria,quando hauejje lucre,per lequale Bafilio principe fc obligaßc,z^aftrengcf» 
fefe douer cfjcre perpétua tributariodel Re diTartdri,comcgta fuo patře zf 
ghaltri [uot maggion haucuano [dtto. Lequali Utere feritte Z7 riceuute fccondo il 
fuo uolere[ubito Machmetgircil’eftèrcito fuo alla uolta diRezan redufíe.Doue 
data Id potefta alli mofcouiti dipotěr refeotere ZT permutare ltfuoi,il refto dclld 
předa uendutta al incanto.Era in quel tempo nelcampo delli Tartariun certo Eu 
ftaebio cognominato Tdskouutz,fubdito zTuafallo del Re di Pollonia,il quale con 
lefuegenti era uenuto tn aiuto delfopra ditto Machmetgirei,percioche alhora in» 
frai Re di Polonia,zr il Ducadimofcouia nonera tregua nißiind.Qucftc Eufta» 
chio portdua alcune fpogli de nimici a uendere quaftfotto il caftello di Mofcouta, 
con quefto confegho z? fantafta, che utnuta l’occaftone zr comodita,inßeme con 
li comparant! Rhuteni dentro alla porta del caftellointraftèrojzr qucllo,cacci<cte 
uialeguardityoccupafsino.zr dfarquefto ilRediTdrtariconftmileaftutia gli 
preftaua aiuto. zr pero algouernatore della rocca uno huomo dellt fuoi Z7 di piu fi 
dcli uimando il quäle adeßb prefetto oucr gouernatoreferuo del fuo tnbuttario 
comdndoyche gli miniftra er aparcchid quelle cofe ehe gli dimandaud,et ehe auan 
te del fopraditto Re uenire ne douejfe. Ilgouernatorectoc Gtoudnnekouudr dellç 
eofe delld<guerra,Z!r delleaüutie dtquclla non ignordnte.non potette percondi» 
tionealcuna effer rnoflo etperfuafo,chc fuorddelcdftcllo ufci[fe,ondc coflßmpli 
cemente gli refpofc,che eglianchora non erd coft bene dmaeftrdto,et ehe faueße il 
fuo principeeßeretributario dclliTartdri,et[eruo.Dclchefefußeamae{lrdto et 
certificato,fefapere dipoi quello tanto ehe fuße de bifogno dfare. Donde fubito 
lehttcre del fuo principe, per la quale fera aftretto et obhgato al Re forno publi» 
cdte et mandate fuora. Intra quefto mezzo mentre per le demoftrate lettre 1‘ani» 
mo del Gouernatore cofterafolicitdtoetmoßb‘,ilcapitdnio Euftachio sforzädoß 
difareTimprefafua,tantopiudl caftelloflfaceuauicino,ct propinquo, et dccio» 
ehe tanto piu l'aftutia,ct inganno fuo occolto ftcße,Knes Theodora lopatě, huo» 
Woprimario et grande, et altri piu dclii Rutheni.li quali per cagione di faccheg» 
giamento nella M.ofcouia,nelle mani de nimici crano peruenutt,con certa quanti» 
ta dipecunia refcofsi,erano reftituitialli[uoi. Oltra di quefto,moltidelli prigioni 
negligentementeferuati,et quafl uolontartamcnte lafciati,nel caftello crano feam 
pati,alliquält ddcßcrcrecuperati,conciofidcheliTartari con gran moltitudtnt
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digente alcaftdlofdpprcfffiinoftiRutbenidapaurdpercofiijlifuggitiuipTigioe 
tli di nuouo refłituitero,nondtmeno li Tartariniente manco per quejtofe retirant 
no.dnzi tdnto piu crefceua U numero diqucüi:& U Rutheni per il fopraftantepe 
ricolo tdntopiu erano ingrand'ßtmo terrore & fumma dcfperatione,ne ucdeua* 
no qucÜo ebe fujfe de bifognoajfare.Albom Giouanne gier da no Alemano mae* 
iłro delle bombarde,conßderando la grandezza del pericolo piu di queüo ehe face* 
Udtio li mofcouiti,dtfua potefta l’arteglierie nel ordtne fuo coüocate & pofte con 
tra h Tartari erparimente li Lituuani fcarrico,crqucUififattcmcntc [pauento, 
cbelafciatoilca[leüo,tuttifidetteroà fuggire.il Recon tlmezzo dt Euftachto 
l’artefice er tnuentore di queftafraude,per la riceuuta ingiuna tnfleme conilgo* 
uernatore delcaftcÜo congrandißimainftantia addimanda er riccbtcde.il quäl go 
uernatore concioßd ehe dtceffe il bombardiere bauer difcdricato la Mjcbine [en* 
Zdfudfaputaerconfeglio,ertuttaldcolpadiqueftofdtto nel proprio fighuolo 
transfertjfe,ddpoiilRedt Tartari addtmando che!bombardiera gh fta dato neüe 
mono,ma comealpiu delle uolte ncUe cofedefperateèfatto,la maggior parte ac* 
cioche del terrore nimicofußino libérait,peiiforno da douer darcil fopraditto bo 
bardicro neüe mani del Re di Tartari,eccctto ehe Giouanne kouuar gouernatore, 
il quale non uolfe in cio aconfentireier coß il bombardiera Alemano per d gran 
bénéficia delgouernatore del cafteüo fu hbcrato.Pereio che’l Re di Tartari owe« 
ro per la rctardanza impdtiéte.ouero perche haueffe li foldatt fuoi charrichi del 
la predd,recchiedendo quefto la cofa fua,fubito(lc lutere etiamdto del principe di 
tnofcouia,per le quält ftfacea perpétua tnbutario del Re ncÜa rocca lafaate) dis* 
fattiglialogiamentifin Tauricefe nentorno.Qucfto Re,tanta moltitudine diprc 
gionidiMo/couia coneffo luthaueacondotto,chequeüa apena parcuacofa crcdt* 
bile,percioche dtconohauer pajfato un numero dt ottocento mild perfidie,la qua* 
le moltitudine digente in capha partealhTurchihauea uenduta,crparte hauea 
amdzzata.Percioche liueccbi er glinfirmi,liqualigranprctio nonpofiono effer 
Utnduti,cr corne queüt ehe feno inutili afaportare lefatiche,apprc[f'o dcüi Tarta 
ri aJli giouani loro fonoconceßi,& dati,nonaltramcntechcftfannoh lepori aüi 
cani gtouanetti,accioche de h i prtncipq deüa prima malitia imparino.ouer fagit* 
tandogh,ouer gettandogli in mare,ouero con qualaltra[orte di morte che uoifar 
gli morire.M.aqueüi ehe fono uédutijono aftrettifotto il gtogo deüa feruitu per 
annifeicontinoubcr dapoifimtotaltempo,fonofattt libert,ma non hanno ardi« 
tnento pero di partirfefuora deüa prouincia,Spagirei Re dt Cazan,tutti li prigio 
nt,quahhaueacondottiforadiMofcouiain Aftracbanluogo da mercatanti non 
troppo lontano daüebocche delfiume Vuolga pofto,aüi Tartari ucndette.Hor fi* 
nalmente eßendoftpartitiliRedeüt Tartarifuora deüa mo[couia,Bafllio princi* 
pe di nuouo neüa mofcouiaritorno,& conctofta che nel primo fuo mgreffo hauef* 
fi neduto Nicolo Alemano,per diligentia ctfolicitudinc del q ualcui dfii il caftcüo
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efferftatoconferuato,inprcfentiadituttequcllantoltitudine,laqualeera ucnuta 
fu la porta per riceuere il principe loro,eon ebiara uoce le diffè; Nicolo la tua fe» 
de uerfo di me,la diligentia la quale in conferuare il caftcUo h ai dimoftrata,emmi 
nota,crdiqucfto tuo bénéficia cumulatamétetenedarcmmobonaremuneratione, 
Similmente à l’altroElemanoebiamato Giouanne,ilquale dalcaftcUoRezano co 
le fue artcgliarieliTartaribauearebattuti adictro,gli difje Giouanne,feitu fal» 
uol Iddio omnipotente ci bd data lauita, cr quefta medefima dinuouoci l’bai con» 
feruatatEpero lagratia noňrafaragrande uerfo diteidimodo cbel’uno cr l’ai« 
tro fperaua di effèr molto premiatodel principe,nondimeno nientefu dato lorof 
bcnche ffeffè uolte di quefta cofa ne affatigaßino il principe,crfopra le promeffè 
fatte neadmomffero quello.La onde per la quale ingratitudine dtfdignatilifopra 
detti Alemani,addimandorno licentia di poter andare à riuedere ltfuoi,li quali ta 
to tempo nonbaueanouedutitperilcbefucccffè cbe per comißione del principe i 
ciafeunofu aggiunto dieci ducatí dipiu al primo falario.
Intra quefto mczzo.conctofta cofa cbe neüa carte del principe fuffe nata and cer* 
ta contentione de ebi fuffe ftato l’autore della fugga dellt Ruteni appreffb delfiu» 
me occa,liVeccbiinDemetrio Bielski cupitáno dello effercito, buomo giouane, 
& corne quelle cbe fuffe ftato defprezzdtore dcliilorconfegli,tutta la colpa trâf 
feriudnoicr per la negligentiafua ItTartaribauer paffato tlfiume Occa.Mail 
prefato Dente trio all’incontro reff>ondendo,tuttala colpa rebuttaua dafe in An» 
dreafratello piu gioudnedel principe.cornequellocbe  fuffe ftato primo di tutti 
afeampar uia,cr glialtripoifuccefsiuamentebauer feguitato coftui.Baftlio accio 
cbe non fuffe ueduto effer piu crudele cr feuero contra delfratello,il quale fapéua 
effèr ftato autore della fugga,uno delli fuoigoucrnatori,il quale inftemecôilfra» 
telle era fugito,fece mettere in catbene,crdella dignita erparimente del prcncipi 
tato priuollo.Dapoi nella fequente cftatc,acciocbe Bafilto della riceuutaingiuria 
dallt Tartari uendetta ne faceffè, cr cbefîmilmente la ignominia,la quale fuggen 
do,fotto il fieno nafeondendofe baueariceuuta,totalmcnte fcancellaffe,fecc un 
belltfsimo etgrofsifstmo effercito,con grandifsimo apparato di bombarde et di al 
treforti de Artegliarieclequaliper auanteli Rutbeni nelle guerre mai piu ha» 
ueano ufato,et con talc effercito di Mofcbouia infino al fiume Occa,etalla cittacol 
lomnáfenando,etiuifermoffe.etdapoiMandatialcunicaduceatori,cioe annun» 
iiatori della guerra à Macbmetgirct ô Re delli Tartari in Taurica, quello dtffida 
dlcombatterC'perciocbenelannofuperiorefe efferftato oppreffb et molcftato 
fenza altro indttio di guerra,ma fccondo il coftume et ufanza di ladri et ghiottoni 
ufeiti delle infidie,ct de ghaguaitifrauduleti et tnfti.ll Rc di Tarti glt rcfpo[c,che 
Aluimolteuiegheranoaperteà poter faltare fu la Mofcouia,et le guerre non ef 
fer ptu delle armi,quanto délit tempi, e pero effèr confueto à farc tal guerre ptu 
fccondo l’arbitnofuo,cbe fccondo la uolonta de glialtri.Per le quali parole l’ani» 
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Wo de Rajilio piu prouocato a sdcgno, er l’altra cbeardeud molto piu per deftde* 
rio difar uendetta,nel anno del Signore. 15 zj.moffo il campo,aUa uolta della No 
uogardia inferiore,acciocbeda li tlregno di Cazanfaccbeggiaffe,fe nando.et de 
UpuoialfiumeSuraneÜiconfinideÜicazanenftandatoftne,un caftcUo edificô , il 
quäle del fao nome gli dette il nome. er per Mbora non uolfe andare piu oltra,nta 
ilcondotto effercitonelproprio fuo paefcreconduffe.Ma nelannofcquente Mi* 
chiele Georgio,uno dcüipiu principalt configlieri cbe l’baueffc,con maggior co~ 
pü difoldatiàfubiugarc il regno di Cazan mandé. La onde per tale ternbile ap= 
parato,SapgireiRcdiCazanipercojfo,er  sbigotitomolto,fece chiamare4 fetl 
nepotefigtiuolodelfuofrateüoRediTaurica,gtouanedi Annitrcdici, accio ehe 
egliilregno gouernaffc er egliaUa uolta dello imperatore di Turchine gitte,per 
addtmandare aiuto er bon foccorfo de queÜo contra lifuoinimici,ma coctofla cbe 
intra qaesto mezzo ilfopradetto giouane per ubedire aüi comädamcnti di fuo zio 
fe meteffe in uiaggio,cr cbe á Gofttnouuosdro cioe à l’lfola dcOi mercatati, la qua 
le intra tl corfo del fume Vuolga er tl caflcüo Cazdnè pofta,fujfe peruenuto, li= 
tcralmcnte er honoratamente dalli principi del Regno fu riceuuto.erm quefta co 
pagnia ui era Anchorauncerto Seidfommo faccrdote dellt tartari,ilquäle ap* 
preffo di quellt in tanta Autborita er uenerationc critenuto,che etiamdio li Re 
gli uanno in contro,er itando coftui a feder nel cduaUo gli porgono la mano,er 
col capo ebino aüi Refoh c conceffo di toccarlo,perciocbe h Ducbi non git tocca* 
no łamano,male ginoccbia,li Nobili li piedi.er liplcbeifolamente leuefte, euer 
il cauaüo con mano.Quello Seid faccrdote conciofta ehe occultamente le parti del 
principe Baftlio difendcffe,er che con ogni diligentia er cura il cercaffe de ptglia^ 
reilfopra ditto giouane, er dimandarlo legato in Mofcouia ,fuccejfcfinalmente 
cbe eglifu difcoperto.fu prefo,er ultimamentein prefentia di tutti con un coltel*
10 ufcifo. Intra quefto mezzo M.ichiele,Capitanio del eßercito,rdunate neüainfe 
yiore Nouogardia per portare le Artcgliarie, er la uettouagltafu le fue naui, delle 
quali era tanta la moltitudine,chelfume parcafuffe copcrto da una gran moltttu= 
dine di nauiganti,aUa uolta del Regno di Cazan con il fuo ejfcrcito s’affrettaua. er 
çoncioflacheaüalfoladiGoftinouuoferofuffcperuenuto,AUi fetti giorni dilu* 
glio fermato ft con il fuo effercito,et iui putnti giorni,métré ch e aftettaua la caual 
laria,reflette.lntraqucfto mezzo Cazancaftello,tlquäle erafatto di legno,per 
uia d’alcuni foldati con tl mezzo deUi Mofcouiti fuburnati,fu abbrufciato,er dal 
lifondamenti ruuinato,Latantaoccaftonedeoccupare tlcaftcUo in tanto fu de« 
frrezzata per la paura er pegritta del capitanio,che egli non conduffe il foldato 
ad expugnare il coût del caft:ello,ne mancofu de impedimento aüt Tartari, liqua
11 dinuouol'edificorno.Ma aüiuinti quatro delmedefimo mefe,trapaflato ii fu» 
me Vuolga in queÜa partc,neüa quale épofto il ca[łello,apprcjfo dcl fume Cazd" 
nea con l’ejfercitofermoffc.er iuiperuintigiornirefto^er coft nonmoltolonta* 
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«o di li ii Re cdzancnfe hauea fermato il fuo effercitodi quali cjfercitifpeffo fiant 
muciauano infra di loro.Scheale Rc,il quale à ta! guerra con le ndui era uenuto, 
feritte le litt er e admonifee il foprd ditto Re di T ar tari,che eghft uoghd partira 
del fuo regno hereditdrio,al quale rc/fofe il Tartaro,fi tu defideri di hauer que/to 
regno,iofon contenta, fa ehe combattiamoinfleme,cr chireftera uittoriofo,far<i 
patronedel Regno. Mentre li Ruth cni cofl indarno confumano il tempo, confus 
mata la uetouaglia,cominciorno hduer careftia di quctta.Perciocheper caufa detti 
Czcremißi,li quali erano de impedimento in tutte le cofe,nientc potea effer pora 
tato nel campo de Mefcouiti nemanco ilprincipepotea intendere quetto ehe fi fit 
cou ouertrattaua nel fuo effer cito.
Péril chemojfo.fopra qucftacofafeccuno Gioudnne Kncs paliczki, il quale dais 
la NoMogdrdid con le naui carghe de uettouaglid à féconda per il fiume atto effer* 
cito portaffe,& iui pofla la uettouaria,^ certificato del tutto, in Mofcouia, [e 
ne retornaflij’altrofîmilmente à queflo fine con cinquecento cauatti per terra fit 
tnandatoßlquäle dalli Czeremißi infîeme conlifuoifutagliato apezzi'-etdiquei 
h apena nuouefcamporno,cril capitano de li a tregiorni cjfendo ferito,nette ma» 
nidettiCzcremißimoritte.Laqualcattiua nuoua netto e/fercito dimofeouiti per» 
uenuta,fece tantofi>auento,tcrrore,e!r uilta,che altro no penfauano fe non difug 
gire,ma fe dubitauano molto fe doueßino ritornare per il fiume contrario, il ehe 
era dificihßimo à fare,ouer per il fecondo tanto longo tempo dur are inßno à tan 
to ehe toccaßino glialtrifiumi: perciochede quettipoteuanopoi péril uiaggio p 
terra con longo circoito ritornare in Mofcouia. Ma mentreftanno in quefii con» 
fultationi cr ragionaméti,eccoti ehe quetti nuoui cauaUi queUi erano feampati del 
lemanedinennet,à cafo ariuorno nel campo dettimofcouiti,cramucianoaquel» 
li, Giouanne palitzki douer ariuar in campo con la uetouaria. il quai gioudnne,bé» 
ehe la fua nauigationefacejfecon preftezza,nondimeno la fortuna gli fu con» 
traria percioche per duta la maggior parte dette naui,con poche nel campo ne uen» 
ne,percioche effindo per la continouafatica afaticdto molto,conciofia ehep una 
notte nel lito del fiume Volga per caufa de quiete il fe poflaffe,fubito li Czeremif» 
fi con gran clamorelacorfaro,&dimandano chinauigajfi,Attiqualirefponden 
do li feruitori del capitan Giouane,penfando effer quetti i ferui detti nauiganti, dif» 
fono loro, O Itr a le uillanie,chc il difeguenti gli uoleano buttere con le ftaphittatet 
corne quetti ehe con le lor uoce la quiete ripofo delfuo patrone impedi/fero, i 
le quali parole reffondendo li Czeremiffe, gli difllro, domane altre facende ha» 
remo da far e con uoi: percioche tutti prtgioni er ligati ui condurëmo in Cazan. La 
tnattinaadunqueauanteil lcuardelfole,conciofiacheunadenßßima nebbia tutto 
il litto occupaffe, li Czcremißi à l’inprouifo fccero impeto nette naui il ehe tanto 
terrorc & fpauento dette atti Ruteniichel capitano délia armdta cioe Palitzki la 
(ciatc noiMnM naui dette pin grandi inman de nimiciwllt quali wni erano trenu 
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btiomini per ndue, quaßnudo allauoltd dello effercitoperuenne.Ddpoidtnuo* 
uo tento anchora difar quel medcflmo,ciot por tare nuoua uettoudria,cr coflco 
me prima bebbe la fortuna contraria & aduerfaperlaferocitacrlatrocinij del 
lifopraditti Czeremißncr apenadattelor manefcampo.Mentreli Rutom dalia 
famę,er dalia uiolenza hoitile er dno coftretti er moleftati,dt nuouo dal principe 
Baftho fu mandata una bona cauattaria per la uia del fiutne V ulega-, il quale da 
mezzo giorno in Vuolga fiume entra,&mentre quetti s’affrettano dt cogionger 
fe con l’altro cffercito.uenneatte mano eon li Tartan cr con h Czeremißi, er du 
und banda cr t’altrafu combattutofanguinolcntemcnte, nondimeno dettero luo* 
go alla fortuna ZT con il refto detto effercito mofcouitico fi congionfero.il quale ef 
fcrcito portai cauattaria confirmai, Allt quindicidi Agofto cominciorno l’affe* 
dio intorno à Cazan cafteHo.ilche conofciuto dal Rc cazanenfe, anchora egh da 
l’altro lato del cafictto nmpeto d nimici pofe ilfuo effercito: cr facendo p^ffare 
di la la fua cauattaria.glicomando ehe debbano andare pizziodndo.cr moleftan* 
do l’effercito nimico.cr cofl dauna parte cr l’altra erano faite le ffeffefc aramu* 
tie.cifu referito dahucmini degnidifede.qualtfurno  prefenteinflmilcguerrd,Al 
tuna uoltd iTartari efferfi fatti auante l’effercito Mofcouitico inunapianura: 
li quali uolendo il Re Scheale con cento creinquanta cdUaHi tartarici affaltare.dal 
cdpitanio dettoeffercitoghfuprohibito.opponendoftauantieffb  capitanioco dua 
mildcauaHi:cr coftl’occafioncdifareunabefta bottaghfu tolta dette manc.Kor 
pndlmente uolendo licauaüi mofcouitict ferarcli/opra dettifei Tartari in mez* 
zo.accioche non fcampaffero.'i T artari da l’altrd parte fi sforzamento delli nimi 
ci con quefta taie aftutia gli dauano la berta. Seguitandogli li foldati mofcouiti.li 
Tartari al quanto fe retirauano.cr dipoi fe fermauano.cr queßo mtdeßmo fa» 
teano li mofcouiti,finalmentc hT artari ueggédo la timidita di quetti, tolti fu gliar 
cbiloro.gettauanole frezze arditamente contra diloro;cr quetti conuerßinfug 
ga.perfcguitandogli.moltidellimofcooitineferiuano.erquefta ifteffa aftutia cra 
fatta datti mofcouiti. M.entre queftecofe erano fatte, duo buomini a cauatto detti 
Tartan da una botta d’artegharia fur no gettati per terra, tut ta uia fenza offen* 
floue dette cauatti,li quali cauattiglialtriquatro  fanie falui reduffèro alla uolta del 
lifuoi.crqueftofufattoatta prefenza di dua mila perfone dette mofcouiti.Mame 
trelicauatti in queftomodo fe dauano la berta uno i l’altro,uiolentemente il caftcl
10 da nimici con le propinque bombarde oppugnauano;cr quellt di dentro non co 
manco uigore,ingegno,cr arte/è defendeuano.Nondimeno inquefto conflitto un 
bombardiera qualcbaueuano umeo nel caftcUo,per uia d’un colpo dibobarda dal*
11 Ruthent.percoffô,fini fua uita. Il ehe conofciuto,h foldati mercenari cioe li gua 
ftadorifl delftgermant corne delliLitbuant cominciornobduerfpcranza dipoter 
factlmcnte pigliare il caftetto de nimici. il che certo farebbe fucceffo.fe l’antmo del 
capitaniofufflftato conforme al uolcr loroyna quefio capi tanio uedědo chelifuoi 

congionfero.il


DI SIGISMONDO LIBE. BARON. 6l
folddti di giorno ingiorno tento piu dalla fame crfete er dno molefiatigropprcßi, 
primtybe per lifuoiambafciatori occultamentetrataffe con liTartari difar tre 
gui,n5 fo lamente non laudo l’auddcia di fiioi folddti in noter piglùre il caftcÜo,ma 
con iracTsdegno queliiriprefe, er mmacioglidi battiture,perchebaueuano ar 
dimento di uolere oppugnare il ca/tellofenzafuafaputa. Pcrciocheegliptfaua be 
ne in tantäfiretczza dicofc fuccedcre beneaUicaß delfuo Re, fc fatra Id tregua 
colntmico, le bombarde, er l'cffcrcito fano crfaluoconduceffé.LiTarterifitnil* 
mente conofciutala uolontadel capitenio niofcouitico.cr dabonafperanza maßt, 
leconditioni,le quali il capitenio gli offeriua,cioe di uoler mandarc gltembafcia= 
töri in mofeouia per trattare della pace,uolentieriaccettornc.Lc quali cofcfinal? 
mentecompoßeeraßetdtePolitzki capitenotoltoßutadaUo Affedio.con Peffer 
cito in Mofcouiafc ne ritorno: Abcncbc ghera la fama taicapitanio dcii Tartdri 
eon doni efferftato corrotto,il che un certo fiibaudienfc l’hauca accrefciuto,tiqua 
ItcffendoarMußcro fe uolfe partirc er andere ncÜ’effercito di ntmici.è à far 
quefiofoliciteiteancborddiglialtri,dicendofc bauer riceuuto danari, er dlcune 
tezze tarteriche dclii nimtci-la onde effendo ftatoprcfo in tanta manifeßa feile? 
raginc.fu duramentc punito et cafttgato. effendo adunque retornato reff'ereil o nel= 
lapatrid,ilquäle dtcono effer ftato dinumero dicento z? ottâta mildperfone, gli 
Oratori del Re Cazan ne uencro in Mofeouia auante del principe Btßlto per con 
firmare li patti %r lepromißioni della pacc,U quält etiamdto inßno d tato ehe noi 
fteßimo in Mofeouia,crano prefenti er in/ino albora itifradi loro non erd fperď* 
Zd alcund di concludere la pace .Perciochc,lc fiere,le quali circa Cazan neü’lfold 
deUi meredtdnti ßfoleuano fare,perdifpctto dellt Cazattenfi,Bafilio in Nouo= 
gardtdletransferitte-.imponendogrdutßimapenddqiielli fuoi.U quali al mercato 
neÜa ditta tfolane gifferotfperando tal cofa douer efferc loro di grande incomodi 
tu er ddnno,etrfpetidlmcnte per conto dcl fale, dal quäle li Tarteri in quelle fiere 
folcuano compraregran copia daüi Rutcni,cpcrotolta uia talcomoditadelpoter 
compraretdlfdle,penfaudil principe Baßlio poterlicondurre fotto Id poteßafud. 
tüondimeno iltranferimento di quelle tahfiere nonfu manco di danno erde inco* 
modite alla Mofcouia,eheaHiCazdnenß Perciocbcdemoltc cofc lequali dal mar 
cdfpio,dalld Perßa,er daü’Armenia per ilfiume Vuolga all’imporio Afirachan 
eranoportate,nefcguito grancareftia erpenuria:&fpctialmcntedipefei nobi» 
lißimi er boni,nel numero deUi quali t un,pefce detto Beluga. Li quali er di la er 
de qua da Cazan nelfiume Vuolga ßtrouano.
InßnoadeffbdcUaguerra del principe di Aiofcoutdcon li Tartdri edzanenßfat 
td.bauemo detto,ma bora alla int er méfia narratione di nuouo io retorno. Dopo li 
Tartari Cdzanenß,lipnmi tdrtari cognominatiNegai ci uengono incötroßi qua 
li di la dal fiume Vuolga appreffb del mar Cafpto al fiume Ldick, nclla proutneia 
dette Sibierbabitano.t^ueftinon bannoRe,mali ducbi,alh tcmpinoßri tre fra^
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telli,partita la prouincia con equale portions,quellt ducati otteneudno. dclii qua* 
U,il primo fe chiamaua Scbidack,cr la citta Scharaitztck di la dal fîumc Rha, 
uerjol'oriente con la propinqua regione alfiume laick ottcneua.L’ultra era det* 
to Coflum,il quale qualtutto cbefufifcintralfiume kama,cr il fiume Rb a pefife* 
deua.lltcrzofratello era Scbicbmamai-tlquale parte della prouincia da Sibier,et 
tutta la regionecirconiaccnte poflfede. Schichmamatè interpretato fanto,oucr po 
tcnteiMa tutte quefteregionifono quaflfeluofc,eccetuata peroqueüaprouincia, 
la qualcallauolta de Scbaraitzikfe diftende.Laquais è tutta campeftre.
Infra V uolga,zr laick fiumi,intornoalmarCaft)io babitauano gia H Re Sauol* 
zcnfl,delli quali,dtremo dipoi. Appreflb di queài Tartari una cofa marauigliofa 
CT a pena credibilc,Demetrio Danielle,buomo infra H barbari difedeflngulare ci 
raconta,ehe eflendo alcuna uolta fłato mandatafuopadre per Ambafciatore dcl 
principe di Mofcouia al Re Zauuo!benfe,mentrefufle inqueÜalcgatione, bauer 
uedutauna certafentenzain qucüalfola,pocopiu maggiorc v piu rotonda dcl 
ferne di niellons,ma non dißimtle pero da quclla.La quai femenza afeofa in terra, 
nafcero poi di qucUd una certa cofa flmile ad uno Agncllo,di altezza di cinquepal 
miw quefto in la lor lingua chiamano Boramctz aoe quafl AgncUo, perciocht 
ba U capo gltoccbi,l’orecchie,cr tutte l’altre cofe allaßmilitudinc de uno AgneUo 
nouamcntenatoiOltra di queßo ba una peUefuttiUißima, laquait moltiin queüa 
regione ufano in capo in luogo di bretta. er molti dicono bauerne uedute. Diceua 
anchoraqueUa pianta,fe pianta è Iccito d'cjfcre chiamata,bauer in fe dcl fatigue, 
ma fenza carne,ma in luogo dcUa carne, una certa materia finale alla carne de gabt 
ri, baleogne, non cornes come li Agnelli,ma eon cer ti peli ueftite alla flmihtudi 
ne de un corno.Ha anchora queftapianta la radíce tnflno al umbilico, dura tanto 
tempo,queflapianta inflno à tanto cbe mangiate l’herbe à torno á torno,la řadiče 
diqucUaperlacarefliadclpafioloflflcca.Diconoquefia planta hauer in fe una 
dolcezzamarauigliofa,&chedanifluno altro animale é tocca,eccctto ehe da lu* 
pi,CT da altrianimalirapaci,lo quantunquecxtßimo tutto quefto er dal ferne et 
daUa piata eßcrcuna cofafabulofa er incerta,no dimeno pche me l’hanno refsrita 
buomini degni difede,coß in quel medeflmo modo l’ho uoluta refertre a glialtri, 
Andando dal principe Schidack inoriente perftiatio de uinti giorni,ßtrouano 
certi popoli,lt quah mofeouiti lurgcnci appeüano;alli quali Barack Soltan,fratel= 
la del gran chan,euer Re di Cataia flgnoreggia,dal Signor Barack Soltan per die* 
ei miglia fe ua alla uolta de Beberdchan,er quefto c quel gran chan dt Cataia.
Aftracban è cittariccbacropulenta,cr è proprio il granfontico dcUi Tartari, 
dala quai citta tutta la regione circouicina ha prefo ilnome,crper uiaggio di die* 
ci giorni fotto cazan,nella ripa di qua dal fiume Vuolga,quafl apprefje le boccbe 
del ditto fiumeèpofta.Bencbealcunidicono non cffercofi,ma piuprcftoperalcu* 
negiornatccfßrt diftantc.Veritmcntein quel luogo, ncl quäle Vuolga fiume in piu 
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Rami fe diuide,li quali rami dicono moltichefonodafettanta,&fa moite ifole; 
et co tinte bocche entra nel mare Caft>io,<zr eon tanta copia di aqua ui entra, ehe 
aUift>cttAtaridi lontanoappare cheflapropriounmare.Quefta citta di Aftra* 
chan,molttCitrahanla ebiamano.
Di la da Vuiatka.zr Cazan,apprejfoPermiababitano li Tartari, li quali Tu» 
menski, Scbibanskij cr Cofatzkq fono chiamati. Delii quali,i Tumenskij babitano 
nellefclue,zr non pajfano U numero de dieci mda,Ultra di qucjio fono anchora li 
Tartari dt la dal fiume Rha,h quali foli perebe nutrifeono li capegh,Calmuchi fo 
no chiamati, cr la prouincia loro detta Schantacbia,dalla quale hanno prefo il no* 
me,inflnoalmar caftno fe diftede.^ucfti Tartariin tcxere'le uefte difeta fonoex* 
ceUenti,zy la citta di quejtiè lontanoperuiaggto difcigiormda Aftrachan citta 
infieme co n la regione il Rc di Per fia non molto tempo fa l’ha occupata.
Afbpb citta apprejfo del Tanaim,per uiaggio difettigiorni èdiftate da Aftrachâ, 
ma da Afoph,TauricaCherfoneo,&fi>etialmcntePrecop cittaè lontano per^uiag 
gio da cinque giorni.Maintra Cazan &Aftrachan Con tango tratto apprejfbdel 
fiume Vuolga,infino alfiunte borifteno uifono campt jlcrili zr defertifti quali luo 
ghii tartari fenza certe er ferme habitatione,babitano.Eccetuate Afoph et Achat 
citta,la quale é per dodici migliafopra Afoph apprejfo il Tanaim,er aglialtri tar 
tariuicinialTanaiminore.Liquahcoltiuano la terra, et hanno certehabitation 
ni. Ma da Afoph Afchamacbia uifono dodice dicte.
Da rorientc,uerfo mezzo giorno piegando circa aUc meotide paludi, er il mare 
poto,al fiume cupa,il quale feorre nette paludi,ui fono certi popoh chiamati Aph 
gafl,dal quai luogo inftno al fiume meruli,tl quale feorre nel mare,uifono certi mo 
ti,li quält Icircaßi.ouer letki babitano,coftoro de l’afprezza deUi monti confida* 
toft,ne atti Turchi.ne aUi Tartari danno ubidienzamondimeno  h Ruteni aferma 
no,quefti Circafiï ejfer chriftiani,uiuere con le fue leggi,er nel culto er nette cere* 
monie con li greci conuenirft,er con la lingua Slauonicafta quale ufano,à cellebra 
re le cofefacre, Sono audaaßimicorfariin mare,percioche per lifiumifti quahcor 
rono dalh monti loro con le proprie barche,[correndo nel mare,tuttiqucUi ehe paf 
fano fpogliano, er fpetialmente qucÜi,li quali nauigano da capha in coftantinopo* 
li.Dt la dal fiume cupa,èla Mengarlia,la quale ilfiume eraclea bagna,dapoi è co 
tapis,la quale penfano chefiacolchi,dopo queftofi troua ilfiume phafia.ilqualc 
prtmu ehe entri nel mare,non molto lontano della bocchafa una ifola detta Sata* 
beHa,neUaquale èfama.gia lenaul di lafon ejfer ftatedilla da Phafin trapefus.
Le paludi di Taurice cherfonejfc,le quali dalle bocche del Tanai in longitudinefo* 
no dette bauer trecento miglia Itahci,infino al capo promontorio dtfan Giouan* 
nein queÜa parte che piufiano propinqui, uifonofolamente duo miglia Italici. In 
quefta parte ui è Krijm citta,gia regno &fedta di Taurice,dalla quale \krqmskij 
cranonominati,dapoicauatoMto hhijftano ciot la terra ferma fra duo mari
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poftd,qual erd di [patio de miUe zr ducento paffa,aUd ßmilitudine di und dfold, li 
Re nö Krijmfliißma precopskq pigliorno tlnome,pre[o pero iluocabolo da quäl 
atto di cauar la terra.Perciochc prccop in lingua Slauonica,[ono cauato. Bonde 
apure un certo fcrittort bauer errato,il qualefcnfli tui tal luogo un certo proco- 
pio bauer flgnorigiato,ccrtamcntc tutto U Cbcrfonefo per caufa ďuna certa felua 
i partito per mezzo,crquella parte,ta qualc rcguardail marc, nelle quälet Ca* 
pbanobilecitta,giadetta Thcodoßa,&coloniadegenocß,tuttaehorapof[edu= 
ta dal turco.Ma Capha,Maumctto,ilquäle expugnato coßantinopo/i, deßruff: 
iimperio dtgreci,d genuefilacolfe.& l’altra parte della mezza ifola U Tartari 
lapoffcdono.Ma tutti hTartari Re di Taurice, dalii Re Zauuolhenß menano 
l’origincloro.zr quandoalcuni di qucÜipcr qualche odio cr feditionefufferofla* 
ti cacciatidcl regno,ęrcbe in neffun luogo apprcjfo dclii luogbi utcini ferma ha* 
bitationebauere nonpoteßino,queflaparte dclla Europaoccuporno;cr deUauec 
chia ingiuriarecordeuoli, longamentc eon li Zauuolbcnß combatteuario,ßno a tä 
to,fecondoilrecordodeHipddrtnoJłri,ey Alexandroilgran duca dclla Litbua- 
nia regnandoin Polonia,Scbeacbtnct Re dcÜi Zauuolhenß neHa parte dcHa Litbu 
uania ne ucnnciacciocbe confcderatofi zr ligatofi eon Alexandro, z? congionte 
in uno le forze loro,Mahmetgirci Re di Taurice dtfcaciaffcro dcl regno.zra far 
quefto l’uno zr l’altro delli due principi acconfcntittc.ma concioßa ebe i Lithua* 
nij [econdoillorcoßumc piu longo tempo di quello ebe porta il douer o [proton* 
gaffcrolaguerraßa mogliedclRczauuolhcnfazrl’cffcrdtofuo impatienté per 
la longa dimora,cr per tlgran frcddo,folhcitauano il lor Re,che lafciato ilRe di 
Pollonia,uolcßiinaltro modo prouc dere alit cafi[uoi,matalperfuaßcne fu nulla, 
crfcnzafrutto,pcr liche difdignata la moglic,lafciato il manto, eon parte dello 
cflercitofe n’ando d ritrouare MdchmctgirciRe delli precopcnß,zr tanto lop= 
[uafc,che effo Re mando il fuo cjfercito à profligarc il refto dclla gente dcl RcSa 
uulhenfl,fuo marito,lequdligcntidißtpatc erquafl dißruttei Schcachmat Re del« 
li Sauuolhenß uedendo lafua infelicita er difgratid,quaß da [eia nto caualh acom 
pagnato,adAlba citta Id quäle è poßa appreßo del jiutnc Tbira,con fperanzd de 
bauerfocorfo dalli turcbi,[e n’ando.ma conofčcndo poi non efferßeuro in talcit* 
ta,indiapcndcoiilametddellifopradctticauallipartitoß,inchiouuia perucnnc. 
DouedalliLithuuanijfuprefo,crconciolidcbepercomtßioncdclRe di Polonia, 
ad Vuilna ilfufje condotto,il Re gh uenne incontro,^honorcuolmcnte lo riete 
uette, a alla dicta cbeßfaceua delli Polonij fcco lo meno. Doue fu conclufo di mo 
u,er guerra contra di Mcndligerei. Md concioßa che lipoloni in raunare l'eßercte 
to>piu tempo confumaffcro di quello ehe portaua il doucro,il tartaro grandement 
teoffcfo,dinuouocomincio apenfarß diuolerßnefuggire,dondcfuggcndo uia, 
unaltra uolta à trokij caftelloquatro miglialotano fu prefo, er menato indrite 
to)iliwlciouiddh&- dtßnaiftco und mdttmd,&quifuilßne dcll’lmperio dem 
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li Re SauuolhenfifconliqualiRe cr parimetite li Re de Aßrachan.li quali fa 
queïïimedeflmiRe haucano tratta l’origine,inßcme perii ono. Liquali adunque 
Rccoft oppreßicxextinti,la potentia dclii Re di Tauriceàtanta grědezza p* 
ucnne,che aHe genti uicine eranon dipoco terrore & fl>auento:per modo che eon 
ftr en fer o in fine al Re di polonia à darli un certo ßipendto citer tnbuto,con que» 
fia pero conditione che’lprefato Re di Polonia zx in ognt fua occurenza cr debi 
fogno glipoteffeaddtmandare aiuto crfoccorfo. Similmentczr il principe dimo 
feouiamando prefenti & dont al Re diTaurice,fi>crandodifarfelo beneuolo & 
amico, percioche implicandoli molto h princtpidi qucUtpaefl À far guerra inße» 
me,ciafcundiloro penfaua conl’aiuto zx fauoredeUi tartari potere fuperare il 
compagne,il che conofciuto dal Barbaro Rc di Tartari,riceuuti h prefenti, l’uno 
CT l’altro con uanafieranza nutriua. Il ehe,in quel tempo ehe io in nome di Ce» 
fare Maximiliane appreffe del principe di Mofcouia trattaua di far farę la pace 
conil Re diPolonia,apparue.lmperocheconcioßachelprincipediMofcouia no 
potefie effer condotto ex mo/fo aÜe condition! giufle ex ragioneuole della pace, il 
Re di Polonia,il Re precopenfecon la pecunia infuo aiuto coduffe,cioe ehe il bar 
baro Re con il fuo effcrcito una parte deUa Mofcouia ajjaltafife,cx egli poifimil» 
mente da l’altra parte per lauia deOpotzkandouermuouerelearmi cotra Mo 
feouiti. per il ehe il Re di polonia freraua di poter aßrengere il principe di Mo» 
feouia à uoler far la pace con effo lui. liche cflb principe di Mofcouia confiderando, 
fubito mando hfuoi Ambafciatori al Re di Tartan,ehe trattaßinocon effb lui di 
mouer guerra contra Lituani, percioche effendo la prouincialoro uacua di ogni 
timoré, ernuda de ognipreßdio,tuttele forze fue contra di queüariuoltare do 
ucffi.ll confcglio del quale il Re di Tartan hauende piu prefto refretto al como* 
do fuo,ehe al ben d’altrifeguito,GXCofi per le difeordie di taliprincipi piu pote» 
te diuennc.Oltradiqucfîo efiendo Anchorafitibondo diaccrefcere piu l’imperio 
fuo,a maggior cofe drizzo l’animofuo,cr cofl toltopcrfuo aiuto Marnai princi» 
pe Nahaicéfinel anno dcl Signore. 1114.del mefedigenaroin Taurica co l’effer 
cito fe nando, zx iui U Re Aßrachan Ajfalto.cx la citta diqucUo da paura lafcict 
ta,aßedio,GXprefé.CX deltutto nereßo uittoriofoAntraqueßo mczzo Agispren 
cipe dcUi Nahaicenß ilßiofrateUo Mamai repre nde, che hab bia dato aiuto-eon le 
fuegentiàun fuo uicino tatopotente.Oltra di quefio l’admonifcechel’habbia l'oe 
chioaUapotentia delRemachmetgireißaquale ogni giorno crefceua,&di tal for­
te che quella forfe farebbe di däno à l’uno ex l’altro frateUo,reuoltando le armi 
aOi danni,cr rouine loro. Per le quali parole Mamai moffo,anuncia alfratello,zr 
lo conforta che con maggior quantita di genie che egli puo ne uadi à lui, dicendo, 
cheatento ehe Machmetgirei per il felice fucceßo delle cofefue fatto fuperbo,et ehe 
ficuro fenzaaltra paura uiueffe,che gli baßaual'animo di poter hberarl’uno er 
l’altrodcltimorcdt Machmergirci,AgisuMicndo aUcadmonitioni del fratcUo 
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dl tempo ordindto gli pro mette anda re i ritroudrlo con U fuo ejjercitojl qualt te 
neua in ordineper dtfendere li fuoi confini dcl regno dalia tanta guerrdfla quai co 
fa conofciutd.Mamai [ubito admonifcc U Re Machmetgirei che non nutnffe U [ols 
dato Id folutd difciplinafotto il coperto, er che no lo corrupeffe, md che lafciata Id 
citta,piupre[ło ncllicampicomeèufanzduiucfli.Alconfeglio del quäle accoflan* 
dofe il Re,il foldato codufft in capo, Agis colfuo effèreito ut cocorre,et infleme col 
frdtello fl congionge.Li quali non molto dipoi il Re Mdcbmetgirei nuUa cofa dt ma 
le penfando,inftemeconilfuoflgliuoloBathir Soltangiouane diuinticinque anni 
dltri prouifo aflàltorno & perturbornoja maggior parte dello cffercito di quels 
lo,cr ilreftoreuoltornoinfugga,cr deUidalTanaiinfl.no in Taurica perfequen 
dogli,amazzorno,er fugorno in tutto.Dapoi prccop atta,la quale ui dtfle eflere 
nel intrare del cher[one[e a[fediorno,ma tentatetutte le cofc,er ueggendo ehe ne 
per forzd,ne per renderfi non la poteano pigliarc,tolto uia l’affedio,fc ne retors 
norno à cafa,adunque per opera dicofloroilReA/łrachandtnuouo recupcro il 
regno fuo,cr le forze del regno di Taurice con Machmetgirei Re fortißimo ey 
fclicißimo cafcorno totalmcnte.Morto Mdchmetgirei,ilfuo  fratcllo fadachgirci 
con l'aiuto dcHo imper atore dclii Turchi,aUiquah eghferuiua,il regno precopen 
feoccupo.il qualRe feddcbgirei,concioflacbedélitcoftumi Turchefchi ripieno, 
chiare uoltc,fuora del coftume di Tartari,in publico ne ueniffe,erehe daUi fubdi 
ti fuoi pocofujfeueduto,dalliTartari,liqualiquefta cofa infohta in un principe 
patirenon poteano, fu cacciato fuora del regno,çr inluogo diqucUo iljuo nepos 
te fu conftituito crpofto.dal quale conciofla ehe Sadachgirci fuo ziofufle prefo, 
dccioche tal nepotenel fangue fuo non fe incrudeli[Ji,ma ehe hauejfe mifericordia 
della fua uecchiaia uolontariamente priuoßi delRegno,er alnepotetuttala flgno 
ria concefle,pregdndo queUopero ches'accotentaßichel'hdbbiaal meno il nome, 
Cr titolodiRe,ilchedal nepotefdeilmente ottenne.
Lť nomideüe dignitade appreffo liTartari,fonoquefte.Chdn, corne ho detto di 
fopra uol dir Re,foltď,figliuol di Re,Bij,Duca,Murfa,figliuol di Duca,Obboud, 
nobile,ouer conflgliero,Olboddulu, ilfigliuolo di qualche nobile. Seidjuprcmo fa 
cerdote.K[i,huomopriuato,v lan, laféconda dignita dopoil Re,percioche li Re 
deUi Tartari hanno quatro huomini,il confeglio di quali ufano nelle cofe piu gras 
uiarpiu important!,er di queftiquatro,  il primo è chiamato Schirni,il fecondo, 
Barni,il terzo Gargni,il quarto Tzipzan.lnflno adeffb hauemo detto dclii Tarta 
tari,ma hora della LituaniauicinaaUa Mofcouia è da dire.
La Lithuuania èpropinqua alla Mofcouia,ma hora io non parlo folamente deUa 
prouincia,ma etiamdio dclle altre regioni propinque à quella, lequah regioni fots 
toilnomcdcüa Lithuuaniafonocomprefe.Qutftdtal prouincia con longo tratto 
dallacitta detta Circaß,la quale é pofla al fiume Borifthene,inflno inlaLituuania 
fc diftcnde.Certamentc h Circafli habitadori del Boriflhcno fono Kutěnýma gliale 
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tri,dd que lii,li quält ui bo dctto di fopra babitare dppreffo U mare neHi monti,à 
qucßi dl tempo nofłro fignoriggiaua Buftachto Taficounitz-ïl quäle eon il Mache 
metgirei Reefferandatoin Moficouia,uihodctto difiopra.Coftui erabuomo pe*> 
rittßimoneUaguerrd.didßutia fingulare, be nebe bauejfe comertij continoui 
eon li Tartari,nondimenofipcjfe uolte queUiuinfe er fugo,er fimilmente U prin* 
cipę mofcouitico, del qudle alcuna uolta era finto prigionefioueute in grandißimi 
pericolicondujjè.lnqueldnno chenoierauamo in moficouia,co marauigliofa dftn 
tiafiugà liMofiouiti,erpero emmiparc cofa degnd er bonoreuole aficriuerla in 
queftoluogo.QueftoBufidcbio capitanioualorofiocondufie certiTdrtdriin mo* 
fcouid ueftiti in habito Lituanico,nelli quält,come ncUi Lituani,fenzdpdurdli MO 
feouiti douer far impeto,fapeud,e pero pofte le inßdie er gliaguaiti neUi luogbi 
oportuni er necejjàrif,afpettaud ehe li mofeouitideflero détro.LiTartarifiacheg 
giata parte deUa Seuucraprouincid.uerfio la Lituuania pigliorno ilcamino er in* 
dimutatoíluidggio^ndorno aUa lor uidili Mofcouipcnfando queUi efiere littid- 
ni,cupidi di far uendetta, con grade impeto dettero dentro neUa Lituania,er quel 
Id depredorno, er coß carricbi di moite prede aUd uolta deUa mofeouia ritornan* 
do,furno dal fopradetto capitanio Euftdchto colti in mezzo.ertutti tagliatiapez 
zi,ld quäl cofd conofciutd,il principe Mofcouitico fubito mando glioratori al Re 
diPoloma,actio queUi della rtceuuta ingiuria appreffbdtqueUofe lamentaffero, 
aUi quali oraton refpofe ilRehfiuoifbldatinon bauer lifatto ingiuria niffiuna, md 
queUi della ingiuria riceuutabauerfatto uendetta.
Sotto i czircaßi,non fono altre babitationi de chriftiani,dppreffble botce del fiu* 
wcBonfthene è Otzakhouu caßeUo er citta,quar anta miglia da Czircaffo,la qud 
le citta il Re di Taurice no molto tempo al Re di Polonia tolta,poffedeua. ma quel 
al prefente il turco la tiene.Da Otzahouu ad Alba circa la boccha del fiume Thi» 
ra,laquälcitta antichamente e ditta Moncaflro fonoquaranta miglia, da Otza* 
kouu mprecop quatordici miglid,da Cztrcascirca ilBorißhcnea Precopquaran 
ta miglia, fopra i circaßi fette miglia,per il Bortfthene montando,la citta di Cai]» 
nouu fi troud,dala qualep fpatio de diciotto miglia è la uechia Chiouuia,citta pnn 
cipale della Rußiaja quäle effer ft ata magnifica er certo Regia,le ruine deUa cit 
ta,et le memorie antiche cbe uifi ueggono.lo manifeftanoSi uedano infino al tepo 
di hoggi neUi montiuicini,leueftigie crhfegnali delle chiefie, er dellt monafterij 
defirutti er defiolati. Oltra di quefto uifiono moite cducrne,ncllequalidntiquißimi 
fepulchri,ercorpiinqucüinonanchordconfiumdtifionoucduti,dabuomini degri 
di fiedc bo intefo,le fanciulle iui dopo fietti anni rare uoltefieruare caßita. er dicio 
uaricragioi bo udito direidelle qualiniffùna mibafiatiffattoße quali à loruogha 
ufarc i permeffo aUi mercatanti,ma menarle uia non è lecito. Perciocbe s’alcuno 
fuffic ritrcuatoconundfanciulldmcnatduiderdcïlauita,er delhbeni e priuato, 
tccettofe la clcmctiza dclprincipc in cio non gli dejfc aiuto.Euui anchora in quel 
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tnedcfimoluogo um lcgge,chc uole.che tutti libeni di quelltmercdntiforeftieri,li 
qualiintalluogomorijfero,uadinooueroalRe,oueroalfuo prefetto.il che an* 
chora apprefib di Tar tari,er di Turchiincbiouiěft e ojfcruato. Appreffo di Cbio* 
uuia e un certo montic Ho,per il quale monte per certa uiaal quanto piu difficile 
e da pafiare à mercatanti,nel monture de quel luogofcper forte qualche parte del 
carro fifyezza.lecofe,le quah nel carroeranoportate,tornano alfifco.Tutte que 
ftecofe.M.fdbertoGaftoldpalatino loco tenentenclIaLitbuuaniadel Re Vutl= 
nenfe.mircferitte.Da Chiouuiaafcendendoper d Bonfihenc per fpatio di trcnta 
miglid,Mofier,apprefib delfiumePrepetz,il qttaleper dodtcimtgltafopra Cbio 
uuianelBoriftene fcorrc.fitruoua.il fiume Thur,ilquäle epcfcareccio molto in 
Prcpetzfiume'mette latefta.Mada Mofiera Bobranczko trcnta migha,cr dah 
montando per uinticinque migliafe pcruienc in M.ogilcuu,& da qui a orfap fei 
mighaediftante.Tuttiqucfttluoghigia numcraii, appreffo del fiume Boriftenc, 
parte fono del Re di Polonia,cioe quellt che fono nel lito Occidetalc.er quellt ehe 
fono all’ortete al principe di mofeouia fono fottopofti.Eccctto dobrouura et Mßif 
lauu, quält fono fotto la iurifditione della Lituuania.
TrapafiatoilBorißbene per fpatio di quatro miglia dDobrouund.çrdc li per uin 
timigltaa Smolětzkofeperuiene.Da Qrfcha faeeßimo ilnoftrouiaggio in Smo 
lentzko.cr dahfino in Mofeouia.
Bonfouuo citta.per uinti dua miglid in accidente i lontdnd da Orfaip il quäl Bori 
fbuuo il fiume Bercfind,il quäle fotto Bobrantzko nel Borifibenofcorre.trapafia. 
i qutflo fiume Berefina.comcbo ueduto con glioccbi al quanto piu grande del Bo 
nsfthene apprefib di smolentzko.lo penfo certo quefto fiumeßerefinafil cbe an 
chora il fuono del uocabolo lo di moftra,da gliantiqui effere hauuto per il Bori - 
ftheno;pcrcioche fe riguarderemmo alla deferittione di Ptolomeo,Berefina piu fe 
conuegniracon lifonti,chccon Boriftheno.il quäle Nttpcr chiamano.
La Litbuuania qualiprincipibabbtabauuti,cr quandofotto la religione cbriflias 
na fia uenutadal principio abafianzd e fiato detto.Le cofe di quefta gente infino 
alle tempi de Vuitoldo femprefioriuauo.Se gliemoffa la guerra contra di loro, ej 
chedebbano dtjfendere le cofe loro contra la for za de glinimici,chiamati, piupre 
ftoneuengano allaguerra,concertaoftentatione.cbemürutticongrande appa= 
rato di quella. Mafatta la refegna,prefto mancano,cr quclli ehe reßano, mandati 
à cafa li caualli,Z7 li ueftimentimegliori.conliquah ben ucftitis’hdueuano fat= 
to feriuere perfoldati.con pocbi quafi coftrettifeguitano il capitanio.Ma glibuo* 
mtnigrďdiji quältfono coßretti à mďdare un certo numero di foldati alle lor/frez 
fe,data la pccuntaal capitanio.fcfrancanoper quefta uia,cr reftanoà cafa, es1 
qucfiacofa.fifd  fenza tanta uergogna, er danno,che li prefetti er li cupitáni del= 
la militidpublicamente péril campofanno proclamare.fe alcuni utfußino,cheuo 
leßinoritomare a cafa,ehe nu neratalapccunia hberamente poßmo ritornare.
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Mí e tá ttř<t la licentia intrd cofioro di farę quel tutto che gli pince,che non fono ue 
dut tu faře um libertateperata.ma profumtuofa crtemerarid.Li bénidclii prin* 
dpi loro in tanta libertu po/fedeuanofcbe quando eßt principi nella Lithuuania ne 
ucniudno,con lefue intrate non potedno uiuerefa con l’aiuto deUifuoi prouenza* 
linon fußino fubleuatLL’habito di quefidgentee longo,ufano l'ar co facbdoli tur 
tari,v Id lancia & il faudo fecondo tl coftume di gliongdri,ufano buoni caualli, et 
queUi caßrdti.er fanza ferri,CT quellt con ccrtifreni tenert crfactli coftrengano, 
Vuilna ćcdpo della gente,cittd gründe,infra li coüilpofta,apprejfo del corfo delfin 
mc Vuelia & ilfiutne Vuilna,ma Vuelia è un fiume un migliopiu/otto à Vuil= 
na,er nel fiume Cronone fcorre. Maqutfto fiume Cronon Grodno atta dal nomc 
fuo no molto diftmile bagna q[ło luogo popoli detti li pruteni,gia a 1’ordinc thcu* 
tonico fotto po/łi,deUi famogiti in quel luogo doue il mare germanico fcorre, di* 
utde.doueè laatta di Mumel,pcrcioche li Germant Cronon Mumel,col uocabolo 
della patrid Nemen appeUano.Ma bora aüifopradetti pruteni Alberto, Marche fa 
di Brandenburga,dapot ehe cglt al Re di Polonia fifotto pofaja croce cr l’ordine 
depofto,glie/Ignore & patrone.Mdtornandoad Vuilna,quefta è und citta cintd 
di mura,& bd dentro tempißer cafe di piètre fabricate,in que fia fimilmente è la 
fadidcpifcopale,ldqualeaihora Giouanne figliuolo naturale dcl Re Sigifmondo, 
huomo deßngulare humanita ornato,tcneudtfr not nelnofiro retorno humand* 
mentene riceuuete in cdfafudOltradiquefto uic dentro la chiefa parochiale,& 
alcuni altn nwnafterij, cr fcctialmentc unluogo deUifrdtiofjcrudntidifanfri 
cefao beUifiimo,ey con grandtf itne ftefcfabricdtoinondimeno uifono in quefta cit 
ta moltiptu tepli fotto pofti aUa ubidiéza dellt Rutbeni,che aHa Romana.Nel prin 
cipato deÚa Lituuania ui fono tre epifeopati della Romana ubidienzd, cioe Vuil* 
nenfe,Samogithid,er cbiouuienfa.ViBpifcopatiRutbeninelregno di polonia,& 
neïla Lituania,ouer nelit fuoi tenitorij fono qucfti ť Arciuefcouo chefta in Vuilnd» 
il Polocenfa,il Vuolodimerenfajl Luccnfe.tl Piński,il Chomenfe,il Premifuéfa.etc» 
Li Lituanifanno buon guadagno di melecr dicerd,perctochediqueUi fono abon 
danti.ergrancopia di quefte tal mercantie fono portate à Gedano,ey dapoiin 
Holandia.Similmentela Lituaniabd della pece, er delletauoleddfabricarele nd» 
ui,ear da etiamdio gran copia di furmento,ma non ba fale,ma lo compra in Britd» 
nia,ma da quel tempo in qua ehe Chrifticrno fu cacciato del regno deUa Dania,& 
crchel mare era di Cor far i ripieno,il fale non di Bretania,ma deka Rufiia er a por 
tatowi ehe etiamdio ufano infino altempoprefante.d tépi noftriappre/fo de liLia 
thudn'q duohuomtnt nell’drte dellaguerra clan çjr ecccÙentifono fiati,uno èilca* 
pitano Coftantino Oflroski,il qualc per moite uittorie acquifiate contra a Vuala* 
ebo dal principe mofaouitico,et daliTartari,felicißimo è reputato,etl’altro cil ca 
pitanio Michael Itnski,il quale cjfendo anchoragiouanein Germania ne uenneap 
prejfo de Alberto Duca dcUa Saxonia, v conciofia ehe in quel tempo per comifa
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fiant dicffoDuca Albertonetta Vrifid ne gijfe,dicono che tn talguerrd tdHto ualo« 
rofamente per ogni grado dcUa militid fi porto,che un nome di gran capitano dc- 
quifto, ddpoi deHi cofiumi germanici ripieno c/findo ritornato ncÜa pdtria,apprcf 
fo del Rr Alexandro con tanta grande autorita, v grado honoreuolejlette : chc’l 
Re tulte l’imprefi ardue G dificilifecodo il fuo giuditio G parère faceua.Ma in* 
teruenne,cheque[lo capitanio Michele per caufa dclRe uenne indifeordid cogio 
uanne Sduuerfinski palatinotrccëfe,madapoirefittatc lecofe,in uitd del Re,tut* 
te le cofequietamentcpaffauano,ma mono il Re,l’odioanchord reftaua neUe ma 
tio G nelanima del fopra ditto giouanne,perciocheper caufa del cdpitano Mi* 
chaele er a fiata priuato del palatinato,G pero Alhora eflo giouanne g gltaltri 
amici fuoi apprejfo de Sigiftnondo Re,ilquale erafucctffa ad Alexandro ,Accu* 
for no il capitanio Michael del bramato G deßderato lmperio,G ehe corne tra* 
ditore uolea tradirelapropriapatria.La quaiiniquitia il capitanio Michiele no 
potendo foportare,fi>ejfeuolte ne ragiono con il Re,er pregoBo che per commune 
giuditio g per il rnezzo del auocatofuffc uedutd G conofciuta la diferenza fret 
lui Ggiouânc Sauuerflnfki fopra de fi fceBerata g nefandtßima ficUeragtne, ma 
il Re fopra di cio non gli del te troppo grata dudienza, la onde il prefatto giouane 
moffo,se n'ando in hongaria á parlare conv uladiflauo frateUo del Re,dal quale 
G le Utere g" glioratori à pregare il Re fopra la caufa detta,otienne, er cofi fat* 
ta lafi>erientia G ogni proua fopra dicio,nondimeno cofa alcund impetrare no po 
tette giamai,la onde per la indignita di tal cofa moflo il capitanio,dijfi alRt,fa* 
pi facra maefia,che un giorno io fon per fart talfatto g operatione,cbc forfe et 
À queUo Gdfe ftcffo fara di doloreet piantotet poi cofi tutto da ira G sdcgno ri* 
picno,fencritornodcafd4,etfubitouncertohuomodeüifoi fidatißimo con littere 
G comifiione mando alla uolta del principe di Mofcouia jcriuendogli in que fia 
maniera. Se tu principe di Mofcouiamipromettiunaficura cjiibcrapotefta diue 
mire alla tua prefentia, g fopra dido mi dar ai littere infieme con il giuramento, ti 
prometto queftatal cofa douer ejferti di honore er grâdifiima utilita; creome ehe 
eglilafciatelecofe g rintratechepofièdentllaLitudnia,uo!erfi al tutto di queïla. 
priuarfene,G rcbellarfe.La onde ptal buona nuoua il principe Mofcouitico mof* 
fo, corne queUo ehe la forte  zz<t G" 1^ dexteritaditalhuomo haueaper conofciu* 
ta,ríhebbcgrand:fiimaallcgrezzd,ctconfolaticnt,et cofituttc quelle cofe,le qud* 
le il prefato capitano Michele addimandaua,Gfopra di cio date le littere corne uo 
leua,et aggiontouiil giuramento,glipromefefe douer fore ogni cofa.Hor final* 
mente hauendo il capitanio ottenute tutte le cofiapprejfo del principe di Mofco* 
uiafecondoildefideriofuo,erd tutto ardente et fitibondodifarlefueuendette co 
tra delfuo nimicho giouanne Sauucrfinski,il quäle Al’hora er a neÜafud carte dp 
preffo Grodno,citta,ncüd quale io dapoi per una natte fola ui aUoggidi,et cofi ri» 
trouât a l’occafione difar l’intrate fue,con tutto l’impcto [uoàtal imprefafi traf* 
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porta,&dccio chel fuo nimicofcampdre non poteße,pofe le guardie delli fuoifol* 
duti ď torno delle cafe del nimico, er poi mando uno de h foi foldati, il quäle, il nimi 
cofuo dormiente nel letto, opprimeße er amazzaffe.Ld qualcofa fecondo ildefl» 
derio fuo ottenuta • aOa uolta del caflcUo detto Miensko con ilf uo eßcrcito fe n’an 
do,erqucUo euer per forza,ouero per propria uolota occupareß sforzaua.Ma 
incio indarno aßäticandoß,altri  cdftelli,er altre citta comincio aßalire. Md con" 
eioßa ehe egli intendeffe le genti del Re uenire adoßo di lui,erconofcendo eßire di 
gran lunga inferiore à queUo,lafeiata l'oppugnationc dcHi cafteÜi,in Mofcouiafe 
n’andotdoue dal principe bonoreuolmente fu riceuutoiperciochefapcudla Litu* 
udnid non hduere uno buomoßrnile à queUo.Onde de qui comincio bduer grdndif 
fimd fperanza,di potere con il coßglio,con l’oprd,ct con l'induftrid di coftui,far" 
fepadrone di tuttaId Lithuuanid,dalla quäl fperanzatotalmente non nefu ingan 
nato;pcrciocbe comunicati con queUo li confeglifuoi,di nuouo Smolenczko nobi" 
le principato della Lithuuanid,aßedio; et queUo piu prefto per induftria di quefla 
huomo,chcper forze piglio;perciocbe  folo Michele allifoldati,li quali erano aUd 
guardia,ogmfpcranza di poter defendere la citta,con la fua prefentia tolfe uia, et 
queUi parte con pdura erparte con promeßi,che deßino il caßeUo.permeße. Il ehe 
tanto piu audacemente,et con maggior ftudio faceud,percioche Baßlio,fel prefd" 
to M ichelefeßc ßcbepoteffe pigliare il fopra ditto principato di Smoléczko, gli 
prometteuadi douergliconcedereal dttto cdpitano Michele perpetuamente il cd" 
ftello con tutta la prouincia uiana,delle quali promeße il principe Mofcouitico da 
poi nefu poco racordeuole,et quando il capitano gh dtceua chefe recordajfe del" 
ldpromeffafede,tlprincipeconuandfptranzalo nutriua et bertiggiaua.Peril 
ehe il capitan Michiele offefo,et tenendo dnehora dentro del petto fuo la mémo» 
riadelKc Sigifmondo,fßerduafefacilmentedipotcrconfeguirelagratia di quel" 
lo per opera de gliamici,qual egli hauea neUa cortefuatctcoß uno deUi fuoi,perfo 
nafidatißima alfopra detto Re mando,prtgädolo fe in qualcheparte l'haucffiofa 
fefo,chc h perdonaßitetgh promette di uolcrritornarc,qucftaltgdttonc fu grata 
al Re,ctfubito alnuncio deUapublicafede comadache glißano date le httcre ehe 
lui ddimandaud,ma concioßa chel capitanio Michele delle httcrcdcl Re nonßfidaf 
fe molto,accioche piufecuramenteretornare potefle,da Georgio Pisbeck, et da 
Giouanne de Rechenbcrgcaualierigermani  quali di queHa autorita appreßb del 
Re,etdellifuoi conßglieri eßere fapcua,ehe poteuanocoßrcngere  il Re dnehora 
ehe no haueß'e uoluto, à oßeruare la promeffa fede,ßrnile littcre co grädßma in" 
fiantia addiniando,et impetroÜe. Ma concioßa chel nutio di queâa cofa nclleguar 
die diMofcouiapucnijfe,fuprefo,ctlacofapoituttacertificataapprelfodel pritt 
eipe,comando ehe Michele fuße prefo, et coßfu fatto.
In queßo medeßmotempouncertogitilbuomodeUafamegliddelli trepkoni,gio 
uanc Polono craßato mandata dalRc Sigifmondo in Mofcbouia pcrparlare col
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tdpitanio Michele,etaccioche le comißione del Rc piucoinodamente exequirepo 
teffe,fingeuailfugitiuo,macoßui,nonde migliore fortuna fatto partecipe,fupre 
fo,zr dicendo effere fugitiuo,ZT non fe gltprcßando fedefu tanto del fuo feereto 
continente.che ctiamdiopmartorio grande cofaalcuna no uolfe reuelare.t-jfcndo 
ddunque flatoprefo Michielc,ZT condotto alconfpetto del principe, in Smolen* 
czlio,cffo principe gli diffe quefle parole,à perfido ZT ribaldo, io fon per darte 
lina pena de gna ZT conueniente alh meriti tuoi,alqualerefpondcndoil capitanio 
diffe,il peccato ouer 1’tnfamu ehe tu ponefopra di me,non la conofco, percioche 
fc mi haueße feruata la fede,ZT lepromeffe fatte,tu mi harefti hauuto per ilpiufi 
dehßimo feruitore di tutti glialtrt della corte tua. Mauedendote fare poca ßima 
della data fede,zT offert foiatototalmcnte date,primamentemoltomi doglto,quel 
lecofeßequali iohauea prefo nel animo mio dite,non hauerlepotute confeguirle 
lodeuolmente.Ioper mefon qucßo,chefemprc ho defprezzata la morte,ZT tanto 
piu al prefente mi fottometto à quella ,dcciocbe io non ueda piu il uolto dite tir* 
tranno.Dapoi per comißione delprincipeneßamagnafrequentiadelpopolofuco 
dotto in Vuiesma.Doue U gran capitanio generale della guerra,gittate la in mez* 
Zo alcune pcfante ZT graui cathene,con le quäle ilcapitan Michele era da effere li 
gdto zT incathenato,dtffe coß, Michele,tu fatchel principe noftro montre fidel* 
menteloferuiui,tugheninfommagratia ZT beneuolenza,madapoiehetuhai uo 
lutoeffer forte in uolerlo ingannare,qucßo bcütßimo prefente perli meriti tuoi 
te dond^zr coß ad un tratto comando che con le cathene fußißretto hgatoßl quäl 
Michele montre in prefentia dt tanta moltitudine era con le cathene circondato,ri 
uoltdtoßalpopolo dijfein queßaformataccioche o fpettatoriunafaifa fama della 
mia catturanonfla fyarfa appreffo di uoi.diqucßo ehe iohabbiafatto,ZT per quäl 
cagioneio fla fatto prigione,con poche parole uelofaro intendere • accioche col 
mio effempio poßiate intendere quai principe uothaucre,zT quel tutto ehe di lui 

fperare debiate.
Coß adunque comincidndo à par lare,tutto l'ordine del fuo uidggio neUa mofeo* 
ma,zr delle litterc date ZT nccuute,del giurameto,zr dalle promejfefattoglte dal 
Ke,zrdcllarottafedereferiua,zTcomeultimamcnte ntrouandoßingannato dal 
principe di Mofcouia,zr per queßa caufa uolcndo ritornarc nella patria,ejfer fla 
toprcfo,pcril ehe conofcendo effere ingiuriato,uolenticreanchorauolerjefotto* 
mettere alla morte, fpetialmente fapendo chelamorte naturalmente è commune 
htutti.Qucßo capitanio ßcome ghera di corpo forte,et de uno ingegno ucrfatile 
4 tutte le cofe,cofi ctiamdio molto ualeua di confcglio,et era idoneo ZT fufficiente 
neße cofe d‘importanza,iocofe,ct graui.la onde per taldcßentd di animo, molto 
de autorita et de reputatione appreffo di molti,et fpetialmente delli Gcrmani,do* 
ne sera educato haueaacquißato. Altempo chci Re Alexandro ßgnoriggiaua co 
ß ualorofaniente eon un fatto farme profligo U Tartaritchc dalla morte di V ui*
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toldo in qua iŁitbudni rnaipiu hebbero fi bcllduittoria.Q:uefto cdpitanio li Ger 
mani co uoce bobemica pan Michael lo chiamauano, qflo Michele da principia fe 
guito netta fedeilcoftumegreco,erdapoi faceudalla Komuna,maultimamente ef 
fendo in prtgione,accioche egh faceffe cofa grata al principe,er che l’ira er mdl* 
gnationefuaplacaffe,dinuouoalcoftumeer religione grecharitorno,deUa libe 
rattone dicoftui,cffendo nottn Mofcouta,moltibuomini degni,er frctialmenteld 
conforte delprinape,la quale gliera fua nezza per conto delfratello,apprejfo del 
principe s’ajfaticauano moltoyntercedeuaancliorapercoftui Maximdiano im* 
peratore-,er fopra dieto netta prima mia legatione.ne mado litten fretialt al prin 
cipetn nome fuoiper le quali littere nondimenononfufattofrutto nijfutio,nemi 
fu data fopra dicta intrata niffuna al principe, ne di potěr etiamdio uederlo md 
nil 1’altra mia legatione,conciofta che a cafo fl trattaffe detta liberatione di quel* 
lo, freße uoltt io era interrogato dal principe, fe io baucffe conofciuto talhuomo,
10 refrondeua me folamente il nome di queüo bauer intefo, pen fando quefta cofa do 
utrlipiuprefto glouare che nocere. Ma Michael al’hora fu hberato er licentia* 
to,la nepote del quäle conciofta cbel principe uiuendo ancborala prima conforte, 
la tôleffe per moglie,tanta jfreranzaponeuainqueftoMichael,che egli credeud
11 fuoi figliuoli per uirtu di quefto buorno,douer efferefecuri er libert nel regno 
daäe mani dellt fratcüi, er coft perquefta cagione bauer lafciato coftui per tefta* 
mento tutore deUifuoifigliuoli,ma dapoi effendo morto il principe,Mofcouitico, 
CT uedendo Michael ehe Id uedoua lafeiua er dtfonefta non caminaua per la dret* 
tauia,ld riprefe molto,per il chedifdignata la  fopra detto Michaelfuac 
cufato da lei di tradimento nel regno,donde fu prefo,er infelicemente termina fud 
uita.La quäl cofa ottenuta, non molto dapoi,ftmilmente la donna crudele er inhu 
manafu auenenata,er monier l’Adultere fuo chiamato Ouutzi nefu laniato er 
fquartatoin pezzuVuoliniainfraliprincipatidcllaLilhuuania ha la gente piu 
beüicofa,cr piuarmigera ditutte l’altre.

donna.il

LaLithuuania alforzoèpienadifclue,hapaludi grandi,er moltifiumi,delliqud 
li alcuntfono que/ti,Bog, prepetz,Tbur,erBercftnaaUa uolta de l’oriente,et que 
üinelfiumeBortftenecorrono.Ma glialtricomeBob,Cronon,erNareuu uerfo 
ilfettentnone ne uano.Ha la Litbuuaniaaiere cattiuo,er ammalipiccioh d’ogni 
forte, Abonda di formento,ma chiareuoltele biade peruengono alldperfcttamd 
turita. Ła gente è mifera,er de graue feruitu oppreffa. Perciochc à ciafcuno cbe 
habbia appreflo dtfemoltifamegli,i lecitoentrarcincafadi ciafcuno habitante, 
nette uitte,er fenza punitione puofare queüo cbe uole,rapire erconfumare le co * 
fe neceflarie al uiuere,cr anchora ilpadrone di cafa crudelmente battere.Aghhuo 
mini da uillap quai caufa fe fta non glie data l’intrata atti[uot patroni fenza quäl* 
cbe prefente,er fe per forte fonriceuutifemandano aparlarecon hfattori er al* 
tri officiait <U cafa,ii quali/imilmétcfe non banno qualtbeprefcntc^ičte di buo»

donna.il
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no dclihtrano erfanno per qucUi,erqueftd condition non i folamente delli po« 
ner huomini,ma etiamdio de nobili,  fe per forte uogliotioimpetrdre qualche cofa 
daüipiu grandi di.corte.Io ho audito dire da uno dellipiu principal! offitiali che 
fuffe la,quc11o bauer detto dl Re piu giouane, ciafcuna parola ncUa Lithuuania 
tjfereoro.l Lithuuani ogni Anno pagano la petunia commandata per defendere 
li conßni del Regno,cr per li Signori anchora oltra U cenfo per fei giorm la fetti* 
tnana affaticarß,cr al přete paroch iano ßmilmente menata la moglie,ouer mor* 
ta qucUa,Jimilmente nati li ßgliuoli,oucr morti,in quel tempo che fi confcflanofo 
no ubligati à numer are certa quantitd dipecunia.Sotto queita ß dura feruitu fo* 
no ftati retenuti dal tempo de Vuitoldo infino À qiiefto giorno,che fe per forte al* 
tuno i condanato che glifia tagliata la tefta,dafe medefimo comandando il signe* 
repuo piglidreil fupplitio,cr conftretto conleproprie mani apicarfl;il che fep 
forte recufaffedifarc Al’hord crudclmente i battuto,er inbumanamente excar* 
nificato,cr dapoifinalmenteappicato.Epero perqueita tal feuerita iftato fat* 
to,che fel giudice,ouero il capitanio ncUa cofaprefente ordinato, per forte, mina* 
tiaffeal Reo che fa dimora nel andare,ouero che folamente gli dicefie, dffrettate, 
chci Signor fe addira, A 1’bora il mifero reo temido le grauißime battiture, col lac 
tio fe medefimo s'appicca,erfinifcefua uita.
Le fere neila Lithuuania,oltra à quelle,le quali etiamdio fe retrouano neUa Ger* 
Uiania,fono queße,cioc » Bifonti,gli Onagri,er cauaUiferro ci,il Brifonte i quel* 
lo,il quäle colnomedcUa patria ê chiamato Suber,crin Thodefco Aurox.L’ona 
gro Animale i Poloni lo cbiamano,cr li germani Eßend,ouer Lojf.QueJlo Anima 
le è piu alto del ceruo,con l’ghorecchi longbi,cr perle ture er per le corna nien 
teidißimiledalceruo.Mafealcunoperla Ethymologia del nome mofib,quefio 
Onagrouora dire chcifit l’Afino Silueftro,in quanto alla forma non fara refi>on 
dente al tutto.Pcrcioche li Onagrthanno le onghie tagliate,benche à templ nofiri 
i äato ritrouato ehe li Onagn hanno etiamdio le onghie falde vnon tagliate; le 
quält onghie alcuni fogliono portare adoffb,per rimedio contra il morbo caduco. 
Hanno le corna larghi,fono uelocißtmi nel corfo,ma nogia corne glialtri Anima* 
li,ma Allaßmilitudined’un cauallo chefenza moleftia alcuna camina, er con ue 
loce paßbfimilmente il corfo loroßmfeano. Similmente li Vri, quali glindigenft 
Thur,U Germani Bisoti chtamano,folametein Kazouiaferürouano,M.a 1‘Vro 
tfimile al bo ncgro,hale cornapiulonghi,che non ha ilBifonte,ne ti moua punto 
la parola germanica,la quäle 1‘Vro chtama ilBifonte,er tlBifonte l'Aurox,Pcr* 
ciochetu haiper licomentarij diCefareßt Germanigia licorni deÜi Vri in luogo 
di tazzebonoreuoli bauer ufato:il qualufo etiamdio infino al tepo di boggi li San 
nogtti offèruano. Le corna délit Vn,li quali anchora al tempo noflro in alcuni 
tempij d'oro er d'argeco ornati come cofcrareferitrouano,crfono qucUi,li qua 
h per longitudine per colorctdclli corni de l’animah Bifonte al quanto put cur» 
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ti tfnon attiafartazze.facilmentefonoconofciutiey cerniti fuora.
L,a Semogitbia uicina aÜa Lithuuania,è prouincia ncl fetten trio ne dalla banda dá 
marBaltbeo,la qualproutncia,laPrußiadala Liuuonia perfratiodi quatro mi» 
gha germania diuide.prouinciancluero neper cit ta, ne per fortezzd di caftcUi 
nobile cr fantofd.Al gouerno di que/la prouincia era/iato meffo dal principe un 
certo gouernatore della Lithuuania,il quale inla lor lingua Starofta quaflueccbia 
appcUanoteydaqueftotaleufficio noni rimoffofenonp grauißimacagionetmii 
fi da pcrpctuamcnte,quelła prouincia ba il uefcouo, crqucUo è fottopofto al pon 
teficeromano,m Sdmogitbid,quefto ćdegno de admiratione,cbe effindoglihuo* 
mini diftattira grande,è nondimeno qutUi bora figliuoliper grandezza dicorpo 
ecceiïenti,erhoraaltrifigliuolipiccioli&quaflndnifoglianogenerdre,queftiSa 
mogiti ufano un ueftimento uile,crqueUo di color cinericio.babitano ntUe cafe bu 
mili er ba[fe,malongbe,^rfanno ilfuocoinmezzo,dpprejfo dclquale fedendo il 
padre di fameglia, lifuoi armenti, er tutta la maffaria di cafa uedet perciocbe fo» 
gliono fotto un medefimocopertohabitarecrhaucruiglialtrianimalifenza al» 
tro intermezzo- Li grandi ufano li corni dclii Vri in loco di Tazzc.fono huomi» 
niaudaci,pronti aHa gutrra,ufano neUa guerra lecorazze,er altre piu armi,cr 
fpetialmente i! cufplde er qucUo curto,aUa ftmilitudine di cacciatori, rompano lu 
terranoncolferro,ma eonillegnojlcbetantepiuè da marauigliarft, per eflirt 
la terra di qucUitenace,er non arenofa,cr doue il pino mai non crefce,quandofo» 
no per arrare la terra tolgano piu lęgni,quali ufano inluogo del uomere per ar» 
rare la terra,acciocbe mancando uno,poffbno pigliare l’altro.Vno dcliigouerna» 
tor i deUa prouincia,acciocbe li prouinciali de ß gran fatica rimouejfe,baucuafai 
to porare molti uomeri di ftrro;ma conciofia ebe in quel anno,er ne glialtri fequé 
ti le biadi per la intemperantia del cielo al defiderio de gliagricoltori non rcfpon» 
deßino,fubito tale fterclita aUi uomeri diferroattribuiuano.il gouernatore dubi» 
tandoßdi qualchefeditione,tolto uiailuomero di ferro,gli concefji ehe corne pri 
ma la terra coltiuare doueßino,queßa prouincia abonda de bofchi er difeluetnel» 
lequalialcunauoltaborribiliuifionifoglionoelJerefatte,fono etiamdio in quel 
luogo piu idolatri,li quali ccrti ferpenti da qualro piedi curti aßimilitudine di lu « 
certe col corpo negro ergraffo,di longhezz^ di dua palmi,corne dei domeftici di 
cafa nutrifcano,et queUi Giuoitcs dicono,et quefti talianimali co certo timoré hä» 
no in uenerationt,ctfcqualcbe cofa contrariaglinteruiene,dicono ebe tali Anima» 
U non fon llati benepafciuti, et altre pacie diconoetfanno fopradi quefto lo Dîo 
domeßico che mi ucrgogno à ragionarne, nel primo mio uiaggio t or nando di Uio» 
fcouia,cociofta ehe in Trokifußipcruenuto,queHo che mi baueua albergato mi ref 
feriua,fe in quel medeflmo anno che io era la, da u no certo huomo cultore del fer» 
pente,bauer comprato alcuni aluearij de appi,il quäl uenditore conciofia che per 
üparère WemPHtmebrißiMo amntt il wo wito d< cbrißofußfccondotto.
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er cfce Ha quetto fuße ftato tanto perfudfoehe egli amdzzo quel fuoferpente il qui 
kadoraua,onde dl quanto dtpot,effendol’huomo chriítiano andato à uederclcfue 
ape.dtßemi ehe bauea ritrouato l’huomo I dolatrio con lafaccia deforme et brutaj 
CT con Id boccba inftno à gliorcccbi miferamente tiratd,dddimanddtogli dal ebn» 
ftiano per cbecoft erddiuenuto,refpofe,per ebebduedbauutoardimentodt pone» 
re le mane fcellcratc & trifte dl ferpente fuo dio,crper quefta caufd eifere punito 
diquefta calamtta & miferidper purgdtione delfuo peccato;cr molto piu graui 
fupplicij ey pene douer patire,quando aüi primi fuoi nti er coftumi della fua pro» 
fand religione nonritornaffe. Quefte eofebenebe nonfono ftatefattenella Samo 
gitbia,mdneUdLithuudnid;non dimenoperuno ejfempio queftoho uoluto addur 
tti,dtconocheinnißunluogofl truoua il meglior mele,il piu nobile, er il piupuro 
CT feparato dalia cera,er cbe fladt piu biäcbezza dt qUo cbe è neUa Samogithia. 
1/ mare,il quäle Samogithia bdgna,il quak,il mare fy.ltbeo, alcuni Germanica, 
Altri prutenico,alcuni uenerico,li Germani aUudendo al nome Baltheo palts appel 
ldno,propriamenteftnoechiamdto,perciocheilcimbricocherfonefo,ilquakhog 
gidt li Germani Yucbtlanda,cr li latini tolto il nome di quetto lucia ebiamano, çr 
bagna la Germania,laqudleRaftamdicono,cominciandodd Holfacia,la quäle eint 
bried prouincid tocca,dapoi Id terra lubicenfe.la Vismaria,crRoftok,cittadi detti 
gran ducht Mdgnopoknfq^flmilmentetuttoiltrattodcUdPomeranid,ilcbe Uno» 
me diquel luogdlo dimoftra,percioche pomoria in lingua slauonica e quel mede» 
fimo chefe tu dtceftiappreffo del mare,ouero cofa marittima;bagna Anchora que 
fto märe la prußia,de la quälee Id citta principale Gedano,il quak Gedano et Da 
tifco appeUdno, er certamete quefta citta e la fedia del Duca di Prußia,il qudl luo 
go li Germani ebiamano monte regio,in quel luogo À certo tempo de l’anno l’Atn 
bren dtanto per il mare con gran pericolo dt gli huomini per rejpetto del crefcere 
Cr diferefeere delmarefe pefcdno.La Samogitbidipena per (patio di quatro mi» 
glia tocca: crfinalmente con longo tratto la Liuonia, et queUa parte,la quak il uul 
go Kfrurlameouer curetifenzd dubbio ebiamano,et le regionale quali fonofotto» 
pofte alprincipediřJíofcouid,etfinalmentelaVuinlandia,laquake fottoildomi» 
nio d elli Suuetenftj,donde etiamdio molti penfano quefto mare bauer prefo il no» 
meuenedico,ouer uenetico,bagna intorno. Ma da l’altra parte poi tocca la Suue» 
tia ,et tutto il Regno deUa Dania,il quak e principalmente unRegno de ifok, in 
quefto mareecontenuto,eccetuatc pero lucid,et Scanda,le qualiaUa terra fermî 
ťaccoftano. Similmente Gotladia ïfola fottopofta al regno di Dania,e in quefto 
Sino deUa quaiifolamoltipenfauano eftèrneuenutiliGothi,ilchcnonpen/ô,per 
tjfcre quefta i fola piuftretta diquello ehe baueffè potuto riceuere tanta gente.Ol» 
tra dt quefto,feli Gothifußino uenuti fuora della Scďdta,farid [łato debifogno che 
quellt fußino ritornati di Gorlandia in Suuetia,et di nuouo con refleftb utaggtop 
U Scďdiatilcbe non farebbe refpondente cr confentaneo alla ragione,del uiaggio

loro
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loro.ln Gotbia In/b/rf inßno adeffoß uedono le ruuine deüa citta Vuijsby. Neifj 
quäle tutte le Ute er lc controuerße deUinauiganti ehe per quelluogo paffauano 
erano conofeiute,er terminait; er fitnilmente Á queßo luogo da quele ponti ma» 
ritime quali erano lontaneße caufe et le diferentie loro erano portate,et diffinite» 
Ld Liuonia prouincia in Iongitudintdppreffb del marefe dtfttndc,erla cittaprin 
cipdle di queitaiRiga,nc1la quäle il Maefłro de l’ordine teutonico èfuperiore.in 
qucfla prouincia oltra l’Arceuefcouo Rigenfe,ui fono dnehord li epifcopi Riualien 
fc,er oßilicnfe,hamoltecitta,erff>etialmentela  cittddiRigd,dpprej]b del fiutne 
Duuina,non lontano daUe bocche fabricatť.ffmilmente ha Reuuoha, er Gerbten 
cittade,ma Reuuoha li Rutheni Koliuua,er Dcrbt, Luryouugorod ebtamano, ntd 
Rigdilnomefuo in l'una er l’altra lingud retient,quefta prouinciahafiurni naui* 
gabilifCioc Rubone er Neruua.Ltprincipi di quejta prouincia,li frateUi de l'or di 
tie,dcUi quali liprimt commandatorifono^hiamat^ßmilmentefi nobili,er licit* 
tadinifono quafl tutti Germant,la plebeßcome quaßtre lingue, fuole ufare,coßin 
treordtni, euer tribu è diuifa.Deliprincipati Iulidcenß,Geld:et<ß, er Monafte* 
ricnß di Germania, ogni Anno er nuoui fcruiton,er nuoui foldati fono condotti 
nella Liuonia<dcUi quali und parte in uece di queüi ehe fono morti,Altrinel luogo 
diqucUiffuccedano,liquah,ßnito l’uffitioannuale,comefattiliberi,torndno neüa 
patria,ghhabitanti di quefta prouincia de coß bclla copia etquantitd di cauaüidbo 
dano,er qucUi fonoßfernti,erßgaghardi,eheinßno Adeffo lenimiche etfreque 
täte currerie neüi campt lorofidel Re di Po!onia,come dilgran duca di Mofcouid, 
fortementehanno foftenute,er gagliardamente da quelle fe fleßißfono defeß. 
Hel Anno del fignore. 15 o i.nel meße difettembrio Alexandro Re di Polonia,er 
gran Duca della Lithuuania,con certi patti er promtßioni iltAdcftro Liuonienfe 
Vualtero à pleterberghaueuan moffo,er indutto,cheegliconilfuo effercito bene 
ordinato le prouinciedelDuca di Mo/couiaaßalta/feiprontettendogli ehe fubito 
ehe hara le terre nimiche tocchate,effo Re con grandißimo effercito douere ucnir 
fuora infauore di qucÜo.tJia concioßa chel Re di Pollonia al tempo ordinato coa 
mehaucapromeffb,nonui ucniffc,er ehe liMofcouiticonofciutala uenuta ďellini 
miet i i danni loro,fubito con grandißima moltitudine digente ucnero incontro ai 
fopra detto Maeftro Liuonienfe, il quäle uedendoß effere abandonato dal Re di 
Pollonia,ne poterretirarflfenon con uergogna er pericolo grande, primamente 
conpocbe parole conforta lifuoi foldati à uolercombattere,da poi defeharicatc 
tutte lefueartcgliarie,gagliardamente dette dentro alh nimici,er nelprimo affale 
toliRuthenicauoglideordinanza,er  poihmeffeinfugga.Ma concioßa ehe al 
numero grande dinimici,fußino pochi i uittorioß,er ehe perla grauczza delle 
armiimpediti,il nimico non troppo lontano perfeguitarenon poteßino:li Mofco* 
uitt conofciuto queßo,er récupérait gltanimi er leforze,di nuouo retornano in 
ordinanzdßafantaria de plitebergioßa quale non er a piu che un certo squadronc
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de mille & cinque cento fanti,er gagliardamentc aflaltorno, & tdgliorno dppez 
zi-Doue che in quclconflittoilcapitantoMatheo pernauer,inßeme col frateüo 
üenricOjCrcondbandcrdrio conrado Schuuartzperitrono.Di quefto bandera* 
rio un fatto egregio & degno di memoria racontano,conciofla ehe coftuiper Id co 
pid dcUefrezze di nimictfoffbeato er affannato, non potejjc durar piu, prima 
cheeglimorifte,conaltauoce chiamauaqualchehuomo forte,il quäle Id bandiera 
della manfua pigltaffeßaonde alla cui uoce,un certo Lucahamerfteter, il quale ft 
gloriauaeflere deUa fdmiglid dcliiduchiBraunfuicenfi,bencbcde lüegitimo ma* 
tnmonio nato fujfe,fubito la corfe,&- sforzauaß de pigltare la bandiera daüe ma* 
ne del gia utoriente banderaropl ehe uedendo conrado,ouero ehe egli la fede fuit 
bauejfe in [ufretto,ouero cheßpenfaua quello non effer degno di tanto honore,re 
cufaua di darg/i la bandiera.Per Id quäle ingiuria eflendone Luca impatiente, cd* 
uatafora la/pada,łamano di Corado con la bandiera tdglio. Conrado nondimeno 
con l’altra mano teneua la bandiera, er con li děti pigliatola,ftracciaua. Onde Lu 
ca toltifulipezzi della bandiera,er ingannatihfoldatideUafantarid, nelcampo 
delli Rutenift nando,dondefticceflcpoi ehe per talrebbiÜione de quatrocento fan 
ti dallinimicifurnotagliati àpezzi'-er H reftante con la cauaUana feruati glior* 
dini de l’ordinanzdaUauoltadcüifuoifaluiritornorno.M.a diquefta tagliata ii 
prefato Luca ne fuautore.il quäle dapoifuprefo da.lt Mofcouitt, er mandata in 
Mofcouia,doue nclla corte del principe peralcun tempo con luogoboneftoercon 
ucneuole refletteima dipoi effendo coftui ftato ingiuriato del principe, di Mofco* 
uiafecretaméte ft parti,er a ritrouare Chriftierno Re di Dama ft ne gittedal quäl 
Refu fatto capofopra delle artegliarie. M4 concioßa cofa che alcunifantacini, li 
quält eranocampatt dal fatto d’ar me,nclla Dania, fußino peruenuti,iltradimento 
cbehauea ufatoil detto Luca al Re lo dimoftrorno,cr non uolcndo queüi fantaci 
tu ftare nclla militia con quello,<1 Re Cnftierno in Stockholm lo mado, tňa dapoi 
tnutatofl ü ftato del regno,loftcrico altrantcnte G uftauo Re deUa Suueda,rcpigho 
Stockholm,wiuiildittoLucaritrouato nclnumero delli fuoi familian lo pofe, 
er de Vuiburgcitta gouernatorelofece. Nodimeno uedendoftdipoicjfcrcdeno 
fo che cofa incolpato,dubitandoßde nonuemreàpeggio,dinuouofe ncritorno in 
Mofcouia.doue io lo uiddi honoreuolmcnte ucftito,er infra ghaltri ßipendiarij 
del RepoftoercoUocäto.
La Suuetia contermina aH’lmperio di Mofcouia,no altrimentecon la 'Hortuuegid, 
er conla Scandia,ècongionta,diquello eheè la Italia col regno di Napoli, et con 
il piamonte,er oltra di cio del mar Baltheo,dapoi dall’occeano,erdaqueüo ehe al 
prcfenteil mare glaciale appcUano quaß d’intorno intorno ć bagnata.La Suuecia, 
della quale Holmia e la citta Regale,er quclla ha ghhabitanti Stockholm, erh R« 
theni Stecolna ebiamano, uno Regno A mphßtmo er grande,er moite er uanc nd 
«oni Ábbraccia, er contient in[ctinfrci h qftah uiftnolt Gothifper wrtK militer ç
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er beUicd ceUebri & famofi.Li qualiin due pdrttfono diuift,cioe in gotbi Oflro» 
gothoscioe orientait, cr igolht Veftrogothos,occidentalt,& fonoqueUi,cbe gia 
ufcitiforadclfîto detteloro regioni crpaefifurnodi terroreCf ftaucnto e tutto 
il mondo,corne alcuni fcrittorifopra di cio hanno fcritto.
L<t Nortwwřgújá quale alcuni Nortuuagia chiamano,con longo trdtto alla Suue 
cia s’accofta,cr dal mare e bagnata.Mafl corne qfta da Sud ctoe dal mezzo gf or« 
no,cofi quella de Nort,cioe da fettentrione,doue cpofta.haprefoil nome, iercio» 
che li Germaniaquatroluoghidelmondohanno datohnomi Vuolgari, craie 
prouincie uicine à queftiftanno dato h nomi,perciocbe oftfîgnifica l’oriente,on» 
de Auftria,la quale h Germant propriamenteexprtmendola Ofterretch chiamd» 
no,Vueft,L‘ocadente,dal quale Vueftualia.cr cofi ftmilmente da Sud cr Nort, 
corne e deto e la Suuetia cr la Nortuuegid.
La Scandia non e ifola,md terra ferma,cr pdrte delregno dt Suuecia,la qualeco 
logo tratto tocca li Gothi,&di quefta alprefente bona parte il Re di Dama pof 
fede.Ma conciofîacofa ehequella,h fcrittoridiqueftecofe l’babbiano fatta mag» 
giorc dieffa Suuetia,et bdnno referito h Gotbt et i longobardi de quefta Scandia 
effere ufatiieertamente fecondo la mia oppenione fono ucdutiquefti tre regmeon 
un certo cor po integro et fermo,folamente con il nome délia Scandia bauer corn» 
prefo.Perctocbe Albora quella parte délia terra che emfral mare Baltheo,tiqua» 
le bagna la Pinlandia,etperil mare glaciale,non eftataconofautaiet corne quel» 
la,laquait infîno adeffoper refpetto di tantepaludt,et per lifiumiinnumerabili, 
et per la tntemperanza del cielo e men cono fauta,il che ha fatto, ehe moltt quefta 
Infola deimmifa grandezzd,conuno nomedi Scandiachiamaßino.
De la Corelae detto dtfopra, quella effere tnbutaria étal Rc di Suuecia, et al pria 
ape dt M.ofcouia,per effer quella fottopofta alla ftgnoria de l’uno et de l’altro prin 
ctpe,et p quefta cofa l’uno et l’altro fi gloria efferefua.Et li termini di quefta pro» 
umcia infinoal mare glaciale fe diftendano. fia perche del mare glaciale uarie ci 
moite cofedimoltifonoftate fcntte,cmmiparfo non douer efferefuoradi propa 
(ito,fe la nauigatione di quel mare con poche parole ut fottofertuero,

DcUa nauigatione per il Mare Glaciale.
N quel tépo che io era Orátore del ferenißimo mio principeappref» 
fo del gran Duca di Mofcouia,à cafo ut era prefente Gregorio iftomtl 
interprete dt quel principe,huomo tnduftnofo et cortefe,tPquale ap» 
preffo di Giouanne Re dcHa Dania la lingua latinahauea imparata.

Coftutnel Anno del Signore, i lÿô.cffendoftato mandata dalfuo principe al R« 
di Dania infteme col maeftro Dauidfcozz,efe,etal‘hora orátore di effb Re di Da 
nia ,tl quale io flmilmcnte nella prima mia legatione in quel luogo bauea conofciu» 
to,l’or dîne ci la ragionc di tutto ilfuo uiaggio tn compendia redotta,mi reffertt»
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te.llcbcconciofîdche anoiin tanta difficulté diluoghiarduo, er troppo labo» 
riofo ci parefj'c,non dimeno quello con poche parole ji conte da quello bo nceuuto, 
bouoluto fcriucre.Primamcnte mi dtccuétqucfto Gregorio,cjfo infiemeconil fo 
pra duto Dauid orátore del principe fuo hcentiati,nellagran Nouuogardia tffer 
pcruenuti,maconcioftacojacheinqud tempo d Rcgno della Suuecia dal Redi 
Dania fe ribeüajfc,er cbelgran Ducá di Mofcouia con li Suuetenji fuffe difcrepan 
te,er poco amtco,di modo che li fopradetti oratori non potetter faře il comune et 
ufltato uidggio p refyetto dellt tumulů bcUici,furno sforzati di faře un’altro uiag 
gio in uero piu logo,ma molto piu ficuro. Pnmamente mi dißer,quellt, dalla gran 
Nouuogítrdid íCc boccheddfiumtDuuma,er di pot tuuoloquaft con uidggio dif* 
fiale ejfercperuenuti,contantemoleftie,fattche,cr ftcntiche giarnai abaftanz* 
rdcontare nonfipotrcbbeter diceuami tal uidggio efjcr ftato diJfatio di trccento 
miglta.Horfinalmentc cjfendoquefti oratori montati in quatronauilij nďintra* 
re delfiume Duuina,nauigando,tl lito deftro delTocceano tcncttero,er iui monti 
altißimie?afpcrihauer ucduto,er finalmcntefinitifedici niiglia, erpajfatoun 
certo braccio di mare,il litoßniftrobauernauigato ; er lafciato l’Amplo mare 
dalla man dextra,ilquäle da Petzorafiume comc glialtri monti uiciniha tl nome, 
aUd uolta di certi popoli ebiamati Pinlappq ejfer peruenuti,  li quält benebe nette eut 
fe bumili crbajfe apprejfo del marc habitano.ct ehe quaß una uita ferina erbeftida 
kmenanoyion dimeno fono piu manfueti di que popoli,quah iferi toppifono ebia 
jnatiier quefti talifono tributarij al principe di Mofcouia.Pofcia lafciata Id tcr- 
Jtrd dclii loppi, er una nauigationc di ottrtntamighá,Jínit<i.L<t Regione Nori« 
podeń fottopefta al Re di Suuecia, bauer toccata. Quefta prouincia li Rutbeni 
Katenskafemla , er'h popoli Rayent chiamano,da qui poi, nauigdto er pajfato 
tllito tortuofo , il quale aUa parte dextra fe dtftendeua, ad un certo promonto* 
vio, il quale fanto nafo ebtamano ejfer peruenuti diceua. Md quefio fanto nafo 
è un certo gran fafjb, il quäle aUa jimilitudine de un nafo nel mare foprafta : 
fotto del quäle una certa fpelonca euer grotta caucrnofa ß comprtnde, la 
quäle difci bore in fei borefbrbifce del mare, ZT dapoi unaltra uolta con gräfuo* 
no er fbreppito rende er gettafuora tutta queüa uoragine euer a qua ehe baue a 
ingbiottita.Ma altri bäno dette qua cjfere l’umbelico del mare,ouero Cbaribdde 
er SyUa.Diconocffire tanta la forza er la potentia di quefta uoragine,cbe le na* 
ui,ef lealtrecofepropinque tiraàfe,forbe,eringbiotte,er diceua quefto Oratoa 
remaipiu ejfer ftato in tantorpericolo,quanto ehe in quefto $perctoche la forza 
di quetta uoragine con tanta preftezza er uiolenza le naue loro trabeua a fe, cbe 
à pena con grandtßimafatica,fudore,er ftente et per forza di remi cjfere fcam* 
pati.Pajfatoqueftofanto nafo,ad un certo monte faxofo,al quale bifognauaandare 
atorno atorno,peruenero:doueperrefpetto dcUi ucnti contrarij effendo peralcu- 
nigiorni rcftati,il patron dcHc naue dijfe,quefto fajfo ehe uoi uedcte,Scmcsdppek
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láno,il quäle fe con qualcbe dono da noi non fara placato,ui promette che non fa 
cilmentetrapaßaremmo il luogo.llqualpatron dinaue Gregond iflboma perla 
uandfupcrßitioneriprefe molto,per Hebe tlpatronetacque,er cofi per quatro 
giorni inqucl luogo per la fortuna grande del mare rcßomoier dupot cffcndo cef 
fati liuentiße detteroaUa nauigatione,cr nauigandoconprofarocr feliceuen= 
to, il Nochtero diffeloro,uoi flgnorideUa mia admonitione area ilplacaredelSe 
mes faxo,corne uanafuperßitionc ue ne ridcuati.ma certo feio de notte nonfußife 
cretamente montato nelfcoglto.zrnon baueßt plácáte queßo Semés,p niffun mo= 
do il pd/fared noi ci far ebbe fat o conccßb. Addimďdato po icbe cofa ghbaueßi of 
ferto,reft>ofe il nocbierofafaina defegala ouer da l’Auena miftd con il buttirro 
fopra deÚa pietrd di quelfeoglio bauer poßa,dapoiflmihnente nauigando un’altro 
gran promontorio Matka ebiamato allaßmilitudinequafide und îfolatrouorno: 
et infine del quäl promotorio uiera Bartko caftello.il ehe fignifica cafa di foccorfo 
ouer preßdio,pcrciocbe iui li Re della Norduuegia à defendere i lor confiai, ui ten 
gono leguardie.L’oratoremidiceua effer tanta la longhczzd diqueßo promon* 
torio in mdre,cbe apena perfaaio di otto giorni poteua effere circodato. La onde 
accioche p tal cofanonfußino impediti,per terra per frdtio de un mezzo miglio 
con grandißimafatica er la barca ZT le robbe loro por tor no in fu le ßaUe.Et da 
poi propinquidüaregione dclliDikiloppi,qualifonoiferi loppi,uerfo uncerto 
luogo chiamatoDront,H quäle per ducento miglta è lontdno da Duuina in fetten 
trione,nauigorno,doue dicono cbel principe di Mofcouiafuole dnebora refeuotes 
re tlfuo tribute.Quiui lafcidta la barca er glialtnßrumenti da nauigareßl refto 
del uiaggio feccro per terra. Mi refenua ilfopradetto Gregorio iui bauer uedu- 
to le mädrie ouer gregi di cerui corne fono appreßb di noi la copia deUi boui,H qua 
Itin lingua Norduuegon Rben fono chidmati,er fono al qudnto piu maggion cbe 
non fono li noßricerui,liqualiiloppi in luogo de giumeti cbe portano ilpefo, ufa 
no, er acctoche l’buomo per ilcorfo deUi cerui non cafcd, lo legano per li piedi. La 
briglia per la quäle il corfo deUi cerui è moderate,  tiene nella flnißra, er la baccbet 
ta nella man dextra,accioche fe per cafo il carro cbe tirrano li cerui in qualcbe par 
te piu del giußoß uolta,gli poßino dare aiuto,er coß dtceuano con quefta forte di 
ebarro in un giorno bauer fatto da uinti miglia,zr dapoifinalmente bauer lafcia 
toandareil ceruo,ilqualedafuapoftatornaiicafa delproprio patrone,er nclle 
proprie ßaDe.Horfinalmentecompite taluiaggio,a Bergescitta di Norduuegia 
per la dretta uid in fettentrionefa quäle è poßa fra li montt ariuorno,0“ de h poi 
caualcando nella Danid peruenero. Md appreßo di Dront er Berges citta fe dice 
il giorno nel folßitio eßiudle eßere de. 11.bore. Biaßo l’dltro interprete del pnn 
cipe,il quäle auantipochi anni dal principe fuo erdßato mandate à Cefare neÜa 
fpagna,uno ordine del fuo uiaggiopiu contrario er piucompendiofo ci refferitte. 
Pcrciochceglidiceudcbceßcndofidtomaudatodi Mofcbpuid ù Gicimam Rc di

caftello.il


ĆÓMEN. DELLA MOSCOVl'A.
Ddnùt,lnfinoa, Roftouue/fer uenutoà piede,er dapoimontatoin ndue,cjfere dri 
uato a Pereafiauu,cr da que fig luogop ilfiumc Vuolgain Cafłromouu, er da li 
potperfpatio di fette mig/iatdhani eon uidggio per terra ad un certo fiumicello 
tjfere peruenutotper il qua‘econciofiacheprimdmentc inVuolochda.dapoiin Su 
chana, er à Dunina, erfino à Berges citta daüa Norduuegia haueffe nauigato;er 
che tutti li pertcoli er le faticbe,le quält i/lomadifopraha refento,nauigado ha 
ue[Je fuperato, er ehe finalmente per la dretta uia in Hafnia citta principale deUa 
Danta,Id quäle da germant Koppenbagen è detta,fujfe peruenuto, nondimeno net 
titorno,er l'uno er l’altroejferentornatineUa Mofcouiaperuia deUa Lituua* 
nid,er taluiaggiohauerlofinito per fpatio de uno anno,refferiua.Abecbel’altro 
cioe Gregorio ifiomddtceuafeejferftato tmpedito er retardato in molti luoghi 
per la meta del detto tempo p caufa delle fortune del mare,nondimenol’uno erl’al 
trocoftanttmenteaffermauahauer fàtto unuiaggio de mille erfettocento miglia 
taliani. Demetriofimilmente,ilquäle ultimamente fu Orátore appreffo del fom* 
tno pontifice in Roma,per la cui relatione paulo’Gio nio defcrijfe lafuaM ofeouia, 
perquefio tnedefimo uidggiocioe perlaNorduuegia er per la Dania, erauenu* 
to.er tuttele cofeeffcrecoftcomediceuano glialtri,confirma.M.a tutticoftoro cf 
fendo interrogati dame del mare glaciale ouercongellato,nientealtro refrofero, 
ft non ehe haueuano ueduti neUi luoghi manttimimolti er großißimi fiurni, erco 
tne péril grande er copiofocorfodt quellt, Imari per longhi fpatij da liproprij 
litti erano difcdcciati,fatti lontanher queUi fiumiper certi fpatij di longftudtne 
dellt proprij liti infieme con il mare congtUarß,come i fatto nella Liuuonia, er in 
titre parti deUa Suuctia.cr benche per l’impeto dellt uenticontrarij il giaccio nel 
mare fi fpezza. Nondimeno neUi fiumi rare uolte o non mai,eccettofequalche grÄ 
de inundattone fopragionge/fe, perche alhora la giaccia congeUata,fe leua fu,erß 
fpezza.Perciocheipezzidelgiacciato per forzd delltfiumiportati inmare,qua 
flper tutto l’anno uanno notando fopra l’dcqua,er di nuouo poi per la uehementia 
del gran fr eddo coß fattamentefe  ferrano er chiudano infieme, ehe alcuna uolta 
per piu anni Id giaccia infieme concreta er dura è lecito di ucdere,il ehe per h pez 
Zi diqueUili qualidalliuentifonorebuttati allauolta delhto,facilmente puo ef* 
fere conofciuto, er cofi io ho udito dire da huomini degni di fede, in molti luoghi 
er fpefie uolteil Mare Balthco efferficongeUato.Diceuano anchora ehe m quelld 
regione,la quäle dalliferi loppiè habitata,il fole nel Solfiitio eftiuale per quaran 
ta giorni no andareàmontemodimeno per tre hort deUa notte,il corpo del fole da 
certa caUigine fi fattamente è ueduto ejjercoperto,chi li raggidi queUonon appd 
ianoniente,er nondimenotantodtlumeddre,che nijfunoifeparato daHafuafati* 
cha con le tenebre.Li Nlofcouitife uâtano de hauer il tributo dcDi feri Loppi,il ehe 
benche ucrifimile non fta,nodimeno non è cofa degna de admirationetcocioßa ehe 
habbiano dipopoli uwini,dcüi quali no refcotano ccnfo ueruno.Lifubditim luogo
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di trib uto «on hauendo altro che dare,danno le pelle er H pefci.Md pdgdto il tri» 
tuto annuale.à mftùno niente altro fono ubligati,tyfe gloriano délia loro liberta. 
Liloppibencbemancanodelpane.delfale.eyde glialtriincitamentideÜagold,et 
cbe fo lamente dt pefci.cy di animait uiuono.nondimeno fono molto inclinât! aUd 
libidine.Tutti co floro fono fagittari pentiflimi.ey di tanta eccellenza.cliefe neHa 
loro uenatione haranno trouata qualcbefcra nobilißima ey bclla.accioche le pelle 
di quella refti integra ey fenza maccbia.amazzano qucUa con lafrezzdtrattagli 
ncUafaccia dppreffb lenaridclnafo.Quandouanno accaccia,li Mercanti.ty altri 
I buomtniforeftieri lafcianoincafa loroinfleme eonie donneloro-dapoiritorna» 
• ti,fe retrouano la moglie per la conuerfatione dcüi forefticri lieta,çy piu cbe lue 
i fito aüegra er piu giocondd, gli donano loro qualche prefente, cr quandoebe 
no,uergognofamentc gli cacciano uia. Ma bora per la conuerfatione degh buo» 
mini foraftieri,li quali per caufa del guadagno in tali luogbi ne uâno,gia incomin 
ciano qucUa innataferita eyfaluaticcbezza ponere da parte,&ejferfattipiu ml 
fueti ey piu ciuili, riceuano uolentieri limercatanti,pcrciocbe  da quellt fono pore 
tatincUiloro pdtflucfte di pannogrojfo,mandre,acchi,cucchiari,coltelli,tazze» 
farina, pignate ey altre forte di mer ce,per modo cbe gia ufano cibi cotti,ey di co<* 
ftumipiubumaniflueftano,perciocbe ufano lepeUcdi diuerflantmali,cbe loro pi 
gliano,ey con quefto talhabito alcuna uoltdne uengbno in Mofcbouia.Pocbißimi 
ufano le calze ey capcUifatti dipelle ceruina, ey à quefti popolinon è ufo ucruno 
d< monete d’argento eyde oro,ma contcnti p la fola mutatione deUe cofe,et cociofîï 
cbe non intendano il par lare et lafauella de glialtri,apprejfo delle altre gěti quaft 
corne tnuti ne rcftano-Coprano leloro babitatione con lefeorze de gliarbort, in 
niffun luogo banno ferma et ftabile ftanzd‘,ma in un luogo confumatc lefere et li 
pefci,inuno altro luogo uanno ad babitare.
Racontano anchora h preditti oratori delprincipe di Mofcouia, bauer ueduti in 
quelle parti motialtißimiji quali allaßmilitudine del monte d’etna mâdauanofuo 
rafeniprelefiâmejettn effa Norduuegia molti moticon perpétua abbrufciamento 
efferc ruuinati et nfolutitn poluere. Per il ehe alcuni moßißannofabulato et dit 
toiuieffcreilfuogo delpurgatono.Dalliquali monti,mentrc io cra orátoreaps 
pre/fo de Chriftternio Re della Dania,quafl quelle medeflme cofe dclii prefatti et 
gouernatori della Norduucgia.lt qualial’horaeranoprefcnti,conobbi.
Circa le boccbe dcl fiume Pct^ore.lc quahfono da man fini(Ira, alla boccba dclfiu 
me Duuina,fono ditti eflerui uarij.ct grandi animait ncl Occano, et infra ghaltri 
ui euno certo animale della grandezza de un bue,il quale animale gli habitant! de l 
luogo Mon lo cbiamano.fono à quefto animale lipiedicurti.allafimigliâzadclii 
Caňori,etha il petto,alla mifura del rcftodelfuo corpo al quanto piualto, et piu 
largo,con duo denti fupertori longbi in fora,quefto Animal per caufa della proie 
ctdfftd quictc^ongharumalidcllafQrtefuaflafciatol’occcanOfUniti inßcmc alU
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uoltadallimonti neua.Doue audnte chelfemettaddormirc colfuofonno,ntlqud« 
le naturalmente i tanto profonde wterribile,chegli noce, alla fimilitudine dette 
gro le uno del numero dettifuoi,uigilanteguardiano confiituifceulquai guardta* 
no fil dorme anchora lut,ouero per forte dal caciatoreuicnprefo,al’hora tutto il 
rejło de ghaltri animalifacilmcntc puo effere pighato: ma fi col mugito fuo come e 
folito di farę dara ilfigno, Alhora il relto del gregge dcftatofi,con lipiedi po/łe= 
rioriaccojłdtogli alit denti eon gran celerita comein un uehicolo pertl motesbri- 
fiiandof,nel occeano precipttando fi buttano,doue che alcuna uolta ficondo il tern 
po fopralipezzidelgiaccio cheuanno permarefifoghono npoffare.Quefti Ani 
mali li cacciatori folamente git fogliono perfiguitare per cagionc di bauere li denti 
loro:percioche di queUi li Mofcouiti,li Tartan,z? primamcnte li turebi artificiel 
fimente nefannoimanichi delle jfade z? dclii pugnalt:z7 quefti ufano piuprefto 
per ornainento,che per quello,che ba gia fiabbato non fo chi,per che fanno fintę 
etpcoffiptugraui &terribili:crueraméteqftidětiapprcffo delhturchi, dellimo 
fcbouiti,et dalii Tartańfono ućduti apefo,et da tutti li děti dipefcifano chiamati. 
11 mar eG łaciate di la dä Duuinaalla uoltade Petschora,et fi.no alle bocche del 
fiume Obio per longhezza et per largbezzd fi difiendc.et di la dicono effere una 
regione,la quäle fi cbiama Engronelandt.La quale regione parte per ghaltri mo 
ii,U quali per le cotionue neuifono rigidi et alpeftri, et parte perla perpétua giac 
ciafopra del marendtante,la quale impedtfee lanauigatione,et fatta pericolofa, 
e feparata dalla conuerfationeouer comertio délit no ftri buomini,et à quellipuna 
to non e conofciuta fccondo ehe io ho udito dire da rnoltï.

Del modo direceucre,et di trattdregli ordtori.
Ndando roratorcnella Mofcouia,etalli confiai di qutlla approfa 
flmandofiunmeffballacittauicinauimanda,il quale facciaintens 
dere al Gouernatore ouer luocotenente di quella citta, ehe egliè 
l’Oratore del tal Signore,ehe uuole intrare nelit confini delprincia 
pe. Dapoi il Gouernatore non folamcmte da quai principe è mana

dato,maetiamdio de che conditioner dignita fîacffo Orátore, et quanti uena 
gano conefiblui,diligertcmentericerca.lequalicofcconofciute, etcofiderata fia 
milmentc la dignita tanto dcl principe, dalqualee mandata, quarto il refpetto de 
l’Oratore,qualcuno délitfuoi con la compagia a nceuerc et condurre dentro tal 
Orátore manda.etintra queftomezzo ctiàdiofubito fignifica al grâ Duca et da 
chi uenga tal imbafciatorefimilmentc quello chi e mädato arteeuer 1’oratore,ncl 
uiaggio fa intendereper ilmezzo di qualche duno dclii fuoi a l’Oratoreche un 
grand'huomo debbe ucnire a lut,tlqualefiaperreccuerlo neltalluogo, et quello 
lo nomina.Veramente iltitolo digrand’huomoper quefta caufaufano.per ehe 
quefto nome Magnoe datoetetribuitoatuttelc perfonepiueccellenti,etmffuni> 
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Jjuomo cbiamato ftrcnuo,outr nobile,euer barone iUußre,ouer magnifiée,ne een 
dltro tito lo ornano quello, fe noncomeho dette di fopra col notne magno. Md 
lo ehe è mandata, dal gouernatorc al luogo ordinato,ßa li fermo, zr effendo il tent 
po de 1’inuernata,comanda che fcfacino monde le ßradedaüa neue,accioche l’ora* 
tore poffa pafiare,çr eßb mandata nonfe parte deüa uia trita er pubhca.Oltra di 
queßo nel congrefib ouer camino [bgliano hduere queßa confuetudine, ehe man» 
dano un meffb ouer nuncio alla uolta de l’orator e,ilquäle l’admonifcaehedefmon 
ta da cauallo,ouero dcÜacaretta,ma fe l’oratore trouaffe feufa euer diccffe effer 
firacco,ouer di ejferc amalato,aU’hora gli reß>ondano,che non è lecito neproferi 
re ne aitdire le parole del Signore,fenonßando  in piede,&quello ehe è mandata 
confomma diligentia ft debbe guardare de non smontar prima da cauallo, outra 
deUacarrctta,accioche egli non fia ueduto in quefta parte feemare la grandezza 
delfuo Signore,ma fubito cheluede l’oratore difmontarcda cauallo,Ať hora an* 
chora egli fubito desmonta.
Neda prima mialegationeio annunciauaà queHo ehe mi tienne ineotro fuora del* 
la mofchouia,me ejferßracco perre/ßetto deluiaggio,crche noi caualcando ex* 
pediremmo quelle cofecbcfono daeßereexpedite.Maeglialincontroreßonden* 
do,diceua repheido la caufa prima,queßo no poter effer fatto da lui. Md glinter* 
prete er ghaltrigia erano smontatl da cauallo,er me admoniuano anchora ehe io 
doueffefare ilßmtlc,alli quält io refpondeua fubito chel mofehouito difeenda da c<t 
uaÜo,cofl io defeendero del mio cauaUo,per doch euedendo quellt fart tanta iüima 
Hone diquefta cofaßmilmente io non ho uoluto manchare al mio /Ignore,ne pa* 
rimentel’autorita di quello punto feemare. Ma perche il mofcouitocaicitraua d’ef 
fere il primo adismontare da cauallo, zr ehe quella fuafuperbia alquato piu del do 
uero cr<t menata in longo,uolendo poner fine a queßa cofa,io maßt il piede fuora 
della ßaffa,comeuoleßtsmontareda cauallo,la quäl cofa uedutadal mofiouito,fu 
bito li smonto da cauallo,ma io tanto lento er cofipian piano difeeflgiu del caual* 
lo,chcl M ofeouito fe ne pentitte dapoi,penfando efferßato ingannato da me.
Dopo queße cofe,uenendo alla uolta de l’oratore col capo difcoperto dieeßl luo* 
go tenente er U capitanio della tal prouincia del gran Signore Bafllio per gratis 
de iddio Re er /ignore di tutta la R.ußia,& gran Duca della Mofcouia zrc. (rect 
tandoltpiu notabiliprincipati)mihacomandato cheioui dica,chedapoiche l’h<t 
intefol’Oratoredt tanto Signoreuenirehoraal grande noflroßgnorc,cibaman* 
dato incontro,accioche te conducanoà quello,repetendo di nuouo tl tttolo del prin 
cipe er del luogo tenente.oltra di queßo ci ha comeffb,che riccrchamo quanto fit 
namente hatcaualcato,(perche queßo èil modonelriceuerc l’oratore,quanto fit 
namente haitucaualuatoiydapoiqueüo ehe è mandata fporgieladextra À l’or a* 
tore, ne di nuouo gli da altro honore, fiel non uede l’oratore flmilmente ßare col 
capo difcoperto, oltra di queßo da certa humanita tnoffo, di fua uolonta in*

T
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fcrrogd F orátore (comc ho detto)quantofdnamente baueffe caualcdto.Vltimdml 
te gli dá ilfegno con Id mano, aceenandolo ehe monta a cauaUo, er ehe uadi,borfia 
tidlmentc montati à cauaUo ouero nellecarette,ilmofeouitofe ferma conlifuoi,et 
nonudduante del orátore,ma coji in ultimo lontano lo feguita,cr cura dia 
ligentemcnteche niffunaretorniadíetro,cr cheniffuno cofi prefto lo feguita.Ana 
dando adunque auanteroratore,de limofeouiti priinamente addtmanďano il no* 
tne de l’oratorc, & di ciafcunofcruitore,flmtlměte U nomi dellt parenti.ey di quál 
froiiinciaciafcutio babku traita l’origine, ehe linguaggio ßa di ciafcuno, de ehe 
canditionefia,euer feruitore di qualche principe,ouer parenti de l'oratore, V fe 
per prima flafiato mai piu neUa prouincia loro,le qu'ali tutte cofi a una per una fu 
lito le referifcd.no al gran Duca per uia de littere. Dapoi effèndo l’oratore un po 
coandato piuauante,uno huomo gli uene tncontro dicido bauer comißione del luo 
go tenetefdiprouedergli à eflb orátore de tutte le cofe neetfiarie al uiuer fuo, 
Eßfendo adunque noi ufeiti fuora dc Dobrouuna piccola cit ta deUa Litbuudnia, &

del fitimc Bortfthene pofta,cr in quel medefimo giorno hauendo otto mi 
gÍM finiti,aÏÏi confini deUa mofeouia peruentßimo,cr tut la notte i l’aicro ci ripof* 
(aßiino,ma prima fu gcttdto un ponte fopra de un picciolfiume,ma crefciuto per 
l‘acque,acciochedopo mezza notte paffato ilfiume,à Smolentzko poteßimo pus 
ttiretla quäl citta di Smoienfco folamenteper dodici miglia germanici e disante dal 
H confini di Hofiouia.Ld mattina effendo andatt auanti per fpatio di un miglio ho 
norcuolmcntcfußimo riceuuti,er dc li poi apena mezzo miglio caminato, in un 
Utogo preparátů àlaiero patientemente ftcßmo la notte.ll difequente, circa duo 
ttttglta andaßimoauäte,zj- in un certo luogo aUoggidßimo,nelqualeda qucUo ehe 
ci conduceualargamentc er copiofamentefußimo riceuuti. Mail giorno fcquena 
te, (quai era il giorno dettepalmi)benche haueßtmo ccmandato aUt noftri feruito 
ri,cbe in niffun luogo fc fermafiero,ma che per la dretta uia con le ualigie er roba 
be nofircà.Smolfintzko ne ueniffèro.nondimcnoapenabauiamo fatti duo mi* 
gliagermania,chcqudliinuncertoluogodatogli peralogiamentodeUanotte,ri 
trouafiùno. MaqucÙidellucgouedendo cbenotandíamo auďte,cipregauano,cbe 
iuialmenouoleßimo diflnare3ilche fuhoncftoddfdre,pcrcioche inquel giorno, 
il nofiro conduttore haueua inuitato À taldifinare ghambafeiatori delfuo princie 
pe,cioe il nobile. Giouanne Pofctzen Laroflauuski,cr Simeone Trophtmouu Sea 
crctariofii quali er ano fiati tn/pagtid per Ambafciatorià Cefare Imperatoren 
con effo noi ritornauano nella patria. lo chefapcuala cagione perche tanto tempo 
inqueücfplitudinicirtteneuano,(pcrciochcbaueuano mandatodaSmolentzko ai 
grâDuca.di tAofcouia,nuntiandoglilducnuta noftra,afpettauanola refpoftafefuf 
fclccita lora di condurci nel cafteUoofià.no)uolfifare. experienza de l’antmo 
kiro,çr cofi mi mettoin uia uerfo Smolentzko,ilcheuedendo glialtri procurato 
niMiuiagÿo,[ubito TwrfeiQ dalcbdHttort nofiro^ la partitif nofim k wti^.
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dapoiritornati,cipregano.mefcolädoetiamdio le minaccc colepreghiereche noi 
doueßimo reparc. Ma queUi intra quefto mezzo hor qua,hor la [corédo, cociofid 
che al terzo aHoggiamento fußimo perucnuti,il mio procuratorc mi diffe queße 
parole, Sigifmondo ehe fai? perche [econdo il tuo uolere neUi dominij d’altricon« 
tra l’ordinationc del Signore ne uai cofi in ante?al quale re[pofi,ueramente ionott 
fon ufo neUcfelue [econdo Icferc.rna [otto h tetti & infra ghhuomtni uiuere. Li 
Oratori del wftro principefono pajjàti per il regno del mio fignore,[econdo ehe 
hanno uoluto,çrfonoftati menati per lacittade.per le cafteUa,cr per le utile, &• 
coft quefto medefimo è lecito à me dtfare.E tante piu ehe non ui è comifiione del 
tioftro principe, neuedo la cau[a cr la neccfsita di quetta tanta ritardanza. Dapoi 
dicono che [ono per andare poco auante,excu[andoft che la notte era metna, cr l’ai 
tra che non i lecito di notte intrarenelcafteUo.  Ma noi le cau[e aßignate ddloro 
dejprezatolc.per la dretta i Smolcntzko ne gißimo,doue in tanteftrette ßäuette 
lontano dal caftdlo del principe, fußimo nceuuti, ehe non fi poteua codurui dêtro 
licauaUi,fe prima non fußinoftezzate le porteditait alloggiamentt,il fequente 
giorno dinuouoperilfumeBoriftbenefußimocondotti,doueaßogiaßimo mun 
certoluogo cd’incontroquafidelcaftcUo diSmolenzho-finalmente il tuogotcriërt 
di tal citta p il mezzo deUifuoi ne riceuuette,^ con il herc del doppi opm ci ho no 
ro,cioe con buona maluagia,cr ton il uin greco,l’altrebeuande erano di certe mt 
riateforti dcHa beuanda delta Madone,flmilmcnte con il pane, cr con certe uiuan 
de al modo loro,tf coß in Smolenczkoper diecigiornircftcfimo,aftettando la rz 
[[oft a delgrâ D«c4.Finalméte ucneroduogentilhuominida parte detgrà Duca, 
acciochc queUi lacura di noi baueßino,v che ci ccnduccflcro in Mofcoma,queßi 
duo nobili intratinel nofiro alloggiamento,crano ornati de commode ucpe,ma no 
fi cauorno la bretta,pcnfando che noiprima di loro doueuamo [are queftotde! ehe 
noi non dimcno fcßimo pocha ftima. Vltimamcntc concioßa ehe le comißione del 
principefu[fedacflcrcrcferite crudité dal’unocrdal'altro,ctuditogh mrnarc 
il principe, noi ghfaccßimo honore. Ma fi corne in Varij luoghi retenuti,piu tar 
damente a Smolcntzho eranouenuti,cofi tuiflmilmente piu longamcnte di qutllo 
ehe portaua il douera fiamo retenuti. Ma acaocheper tanta longa rctardanza no 
fußimo cofi offefl,cracciochc qüinöfußtno ueduti mancharc niete al defidet io no 
ftro,piunon ci chiamauano,dicendo,doman damatina,ci partiremmo, cr cofi noi 
la mattina fiamo a for dîne con li cauaUi,crpertuttoil giorno ftiamo in expetta* 
tionedcl partire.Finalmente fultardoco certa pompa ariuorno,crdicono in quel 
giorno non fipotereexpedire,ma ehe domancdamattina cranoper metterfe in 
uiaggio,il ehe etiâdiofu d<ffento,pciocbe apena de l'a tre giorni fui mezzo gior 
noapartißimo,crpertMtoquelgiornodegiunammo.similm(nteper il giorno 
fequenteordinornounuiaggio piu longo diqueüi ehe h noftricarri ui poteßino 
iriuarc, infra quefto mezzo tutti hfiumi per lafolutionc dcUc neui ucrnali,erati9
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oltre modo crefciutißi riuoltßmilmentc finza ripe,gran copia dc acqua uoltaua* 
tio,dimodo cheßcuramente feno con grä fattchaßpotcua paßare. Pcrcioche 
lipontt auante dua euer tre horefatti per la moltttudtnc delle aque notauano per 
qucUe,di modo ehe poco ui nwneo chel Conte Leonardo da Nugarola Orátore di 
Cefare l'altro giorno dopo la partita nofira da Smolentzko non fe fuße anegato. 
Pcrcioche metre nelponte ehe notaua ic ßcua,e? ehe procurauache glimpedtmcn 
ti fufsino iranßortatt dt la,il cauallo del conte gli cafco dtfotto,& queUo in und 
deca ripa lafaoUoßi duoiprocuratori del uiaggio propinqui al conte, non mäße» 
ro purtlpiedepercagionediuolerfocorrerea quellotpcr modo ehe queüi che era 
tio lontano feno gli bauefst dato duto er foccorfo prefto,certo er a ßacciato ilfat 
to fuo. Siamo uenuti in quel giorno ad un certo ponte,il quale il conte infieme cô li 
fuoi con grandifsimo perteolo haueua paßatoima io che fapcua li noßri carri non 
poterefeguitarli,reftctti di qua dal ponte,er in cafa d’«n certo uiSuno intrai, O* 
uedendo cbclprocurator nojłro neghgentcmente procuraua il ciboda mangiare, 
per queßa caufa che tgli dtceua hauer mandata auante la uettouaglia.io compraua 
il cibodaunamatrc dtfameglia per quel giußo pretio che lei melo dauaiil che 
aghorecchidelprocuratore noßropcruenuto,fubito git prohibitte chenontni do 
ucßcuenderepiunitnte.Dilchefubitocbemenauidde,cbiamaiilmeßbdi qucUo, 
Cr le comiße che diceßeal procuratore,chc ouero procuraße aluiuer noflroaté 
po,ouero ci deßc à noi la licentia di poterlo comprare: er quando non lo uagliafa* 
re,iofonperromperglilateßaioboconofciutogli dtfst tluoßro coßume, molto 
cofe uoi ncercate per comtfsione del principe,®1 qutfto col noßro nomc,er nondi 
meno quelle non ci porgete mente: Oltra dt queßa uoi no lafciate che a Be noßreße 
fe uiutamo,cr coßgli minaciai diuolerdir queftoal principc,conqueßetalt paro 
ti coß fattamente l’auttorita di quello feemai,ehe per aduentre no folamente mt ha 
ueainreuerenzama quaßcbclmeadoraua.Dapoifinalmcntealcorfo di Voppo 
CTdclBortßheneßumi uenifsimo,eriuicarricafsintotl Bortßhcnc delle noßre 
robbe,le quali infino à Mofaifko à contrario d’aequa erano portatc:ma noi paß» 
fati tl Bortßbcne,in un certo monafterto aüogtafsimo la notte.llfequcntc giorno li 
noßricauaUi perßatio dimezzomiglio thodefcho erano coßretti non fenza pt 
ricoloa paßarenotando trefiumi,eraltrimoltiriui digroßaacquanpieni, ma 
noi per tl Boriflheno con barcbcptfcarccce da un certo monaco portali,quellt cir 
condafsimoter finalmente aUi.xxyi.dcl meße di Aprile artuafsimo in Mofchouia, 
da la quäle eß':ndo noi lontano circa mezzo migho germanico,ci uenne incontro 
tutto allegro,er di fudore ripieno quel ueccbiofecrctario,il quäle in fpagna era le 
gato,ammnciandoci ilfuo Signore mandarci incontro buommi grandi, & per no* 
yneglidiß'e.Liqualicibauefsino daßettare,crpanmite àriceuere.Oltra dtque 
fto dißi,cbenelparlamentoprimo eradebtfognoehe noidifmontafsimo dacaual*
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ł quefto noftro amico,ragionando infteme gli difsi qnale e la caufa di tantofudorć? 
egliadalta uoce reffondendo diffe,Sigifmondo.e altro coftumedaferuireapprcffo 
delnoftroStgnorc,chenoneappreffbdel tuo'Hor finalmetite metre cbe coft ca= 
mtnamo,eccoti che ucdcmo con longo ordine corne un certo effcrcito ftandofer» 
wo,er dapoiaproßtmandoßnoi,di/montorno da cauaUo,tlche ancborar.oi feßi 
wo ilflmtle.Manel primo ragionamento un certo dcHimofcouitiincomincio apar 
lare in quefta forma, ll gran fignor Haßlio per gratia de Iddio Re crfignore di tut 
ta la Rußta crc. (reatato il titolo) ha intefo,uot oraton delfuofratcllo Carlo elet 
to Romano Imperatorem fuprcmoRem delfuofrateüoftrdinandoeffereue» 
tiuli,ha mandata noi fuoi configlienm haci impofto che da uoirecerchiamo,quan 
toßa il fuofrateUo carlo Romano Imperatorem fupremo Re,dapoi fimilmentc 
addimanda dcl Re Ferdinanda, unaltro poi uoltatofi al conte nugarold, diffe. 
Lunar do Conte, il gran Signore (recitando pur tutto il titolo corne di fo» 
pra)mi ha impofto, che io te uemffe in controm thefino Á l’boffitio te con» 
duceffe,et de tutte le cofe neceffarie ti prouedeffe. 1/ terzo poi qutfto medeftmo dif 
fe ámemaconcioffachequcftccofe fußino dit te cr udíte da unapartecr l’ultra 
col čapo difcoperto,dinuouo il primo diffe,U gran Signore (recitando tutto il ti» 
tolo)mi ha comandato,che io reccrcaffe da te à conte Leonardo, corne fanamentt 
tu fij caualcatom U finale diffe anchora à meiaîli quali fecondo la loro confuetu 
dine gli deßimo tal refpoftaAddio daghifanita al gran principe,ma per la clemen 
tia de iddiom per gratia del gran Ducaffani er falui hauemo caualcato ntl no» 
iłro uiaggio.Dapoi il medeftmohuomo di nuouo diffe quefto; il gran Duca crc* 
(dt nuouo repetendo tutto il titolo)manda à te Leonardo una chinea con li fuoi 
ornamentim l’altro cauaUoftmilmentedellafuaftalla, CT quefte medeflme difft 
anchora à meideUe qualicofe baucndogli noirefferitegratte conueneuoli,ci fpov 
fera la manomdi nuouo l’uno er l’altro dalli mofcouiti À l’uno cri’altro di noi or 
dinatamente addimandano fe fanamentt hauemo caualcato,poifinalmente diceuct» 
no effereconueniente ehe noihonoreßimo il lor Signorem chtfopra di donati ca 
uaDi caualcaßimo,ilcbefeßimo uolentiera. erpoi paffato ilfiume Mofcuammatt 
dateauantetuttelecofenoftreffeguitaßimo drietoneüaripadelfiumet un mona 
fiertom de li poi per la uia pianam per mtzzo la turba di ghhuomini, hquali 
da ogni banda correuano,fuf$tmo condotti dentroaUa cittam aUi noftri loggia» 
menti,li quali erano uacoui cr dt habitatori, di maffarie di cafa,uenuti al luo» 
go noftro ciafcun procuratore dimoftraua alfuo Orátore cht eglt inficme co quel 
h procùratori,quali erano utnuti con effo not da Smolentzko.haueuano la comtf» 
fine del lor principe,di prouedert À noi di tutte le cofe ntceffarie,al uiuer noftro; 
ponendo ettidio appreffo di noi un fcriuano,il quale il cibo quotidiano crie altre 
toftneceffarieciportaffemfinalmenteciexortano cbefe ci bifogna niente, lo 
ftáw wiftidfrf larotOltra 4 quefto quafi oÿii ÿorno « wfttwww itHf&
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rogandoci fe cimancha cofa alcuna.banno li procuratori i! fuo ordindrio nelfpć* 
dcre,altro perli Germant,altropliLithuuanij,craltro perglialtrioratorifihan 
no dico un certo numero prcfcntto cr ordmato,cioe quarto pane,quarto del beut 
re,épia nto di carne,quarto di biada, di ficno, er de tuttc le a lire cofe fecondo il nu* 
mero di ciafcuna perfona,fanno quarte legnefi dáno per la cucina,quäto per le ftu 
fe,cr quarto fale, quarto pcuere, quarto oho,cip olle er delle altre cofe minuto per 
ciafcun giorno debbano dare,cr quefta medefimaragione euer rcgolao/feruano 
quelli procuratori,liquali conducano cr riducano ghdmbafciatori di Mofchouid 
alt luoghideputati. Ma bêche fuffiacrtanĆte ne admimftrauano fi dclcibo,ccme 
dcl beuere,nodimcno tuttc le cofe che erano addimandate da noi,mutatc eon lepri 
me uolentieri ć dauano. Sempře ci portauano il quinte piu del uino, il terzo piu 
delMcdone,CTildoppiopiu deüa ceruofa. Alcuna uoltap certecofe iobaucua má 
dato 4 coprare in piazza cr fpetialmente dcUtpefci uiui.di quefto certo ne haue“ 
tiano gran sdegno,dicendo m cio farflgrande ingiuria al fuo fignoreAo diceua al 
mio procuratore di uoler procurare di bauere i Icttipercinqucgintilbuomini  uc* 
ttuti eon effb meco,quello mi rtfpondeua non effere di confuetudine a prouedere i 
tuffuno di letti,al quale iorefpofi mc non adimandano ma uolergh comprarc,cr 
bauer uoluto ta! cofa fcco comunicare,accio non fc turbajji como prima .ddife* 
quente ritornando à noi difle,ho nferito aUt configlieri del mio Signore de quelle 
cofe che hier i ragionaßimo,mi hanno impofto che io ui dica, che non fpendetc da» 
nariper conto di ktti,perciocheflcomc U huomtni noftri ncUe parli uoftre baue» 
te trattatOjCofi conqueüa medefima ragione promettano di uoler trattare uoi al 
tri. Ma conciofia che perduoi giorniafufsimo repofati nel hofpitio, adimandafsi 
mo poi aUiprocuratori noftri in quai giorno il principe chiameria noi, cr ci dan<t 
tludienza,refpofero, qualunque uolta ehe uoretc, cr di cio ne parlaremo con h co 
figlieri del principe-Horfinalmenteera ftato à noi conftituito il termine. Mano 
dtmcnofurimejfoperraltrogiorno,crcoflil di fequente dijfe il procuratore á 
noi,li configlieri delnoftro principe mihannocomejfo,cbe io ui anuncia ehe doma 
ne Jeteper andare auante il principe noftro, er qualunque uolta ci chtamauano 
prehaueuanoappreffo di loro glinterprcti,in qucUa medefima fera retor no l'in* 
terprete,crdificmi,apparechiate,perchctufaraichiamatoalcon[peťjdclSigno 
retdapoi àpenapaffatoun quarto dihora,uenel’uno cr l'altro delli noftri procu 
raton diccndo,horfugiagtaglihuomirt grandi ne uenghino pcruor.e pero s’aco 
uiencàuoiconuenireneUemedeflmecafe,cr cofl mentreio parlo co l’Oratore Ce 
farco,fubito l’interprété uo lando ne uitne,cr dtee h huomini grandi cr principale 
appreffo del principe prefto faranno qua,accio ui coducano ncÜa cortc,cr un cer* 
to SignorottocbiamatoBaßioLaroslauuski parente delgrâ Duca,cr ialtro,era 
uno di quelli,ilquale in nome del principe ci haueua riccuuti,li quali erano acom» 
fagnatidaitiOlunobilifirtraquefto mczz<tli noitri/curatoriadmomuano noi.
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ehe Aoueßimohonordre que1ligrdndihuomini,zrcl)ene  gifsintoincot ro,aUi qud» 
li refpodeßimo douerlo cio fare uolentier;epero ejfendo gia quelli dißnotati da cd 
uailo,zrehe nel Albergo del coteprefto erano per intrare,lt procuratori molt» 
ci coßringeMno,che not gh gißimo incotro,zr chel principe loro in farh honore 
quafl dttt noßrißgnoripreponeßimo.Ma noiintra queßo mezzo mentre quettl 
ne ueniuano d noi hör quellt cofa,hor quefta dltrd fingendo,Pandur noßro inca* 
tro tardeuamojpur finalmente in mezzo li grddili della porta in quellt s’incontr* 
ntOjCruolendo codurre quellt netta/latia noßra,dcciochc dl quatofe ripojfaßera, 
nó uolfiro dcosétire.M.a quel ßgnorotto parent edel principe diffe queße parole, 
il gran Signore (recitdndo tutto il titolo integramente) hd comandato ehe uoi do6 
bitte uenire 4 lui,er coß dapoi montdti 4 cditxUo decompagnati da grď moltitudi* 
ne <tndt4 mo auanti, doue ehe dpprejfo delld Rocca in tanta turbd di huomini eijeo» 
traßimo,chedpendcongrdtidißimdfaticazrindußriadelliufficidlipenetraßima 
per mezzoqueüdgente.Perciocheglie queßaufanza apprejjb di loro,chequalS 
que uoltali nobili ordtori delli principiouer Re foraftteri fono da ejfer condotti 
dUd corte generalmenfe i ftipendiarij zr li folddti delli nobili dette regione 
propinque er uicine per comandamento del principe fono chiamdti*zr in queft» 
tempo tutte le bottegheçr le arti dettacitta fono [errate,er quellt ehe compran» 
er uenddno fono cacciati uia délia pidzzatcr finalmente li cittadini dd ogni parte 
ttenganoatta citta,CT queßo fanno,acciocbe per tanta gran moltitudine dthuomi 
ni, er per la gran turbd dellt fubdittßa potentia del principe loroappreffb delle dl 
trenationigrdnde,perletantelegationidelliprincipiexternidpdiatatopiu mag 
gior appreflb dt tutti. I nřrundo noi netta Roccbd in diuerß luoghi huomini di ordi 
ne diuerfo efjer cottocati crpo/li uedeßimo.Stduano apprejjb délia porta li cittdtt 
dini,crli foldati etglialtriftipendiarij teneudno la pidzzd,tyli pedone ehe ce<ic* 
eopdgnduano,ne giuano duanti, erfemundofl alcuna uolta erano de impedimen» 
to che non potiamo peruenire aUe(chale della roccba;epero tui poco lontdno def* 
tnotaßimo da cauaUo,perciocheapprejjb lefchalino i lecito4 mjjuno difinotarc: 
da cduatto,fe no alprtncipetil ehe per altra cagione no è fattoje no ehe fla ueduta 
tnaggtor honore ejjer dato al principe.Finahnente smontati da cauattoißibito ch& 
dl mezzo delle [chale fußimo peruenuti,ne uenero incotro certi coftglieri del pria 
cipe,ft>orgendoci ła mano, & il bafeio, & coß ne condujjero piufu, poi aüa cimd 
detta fcbala peruenuti, Altri conßglieri dimaggiore autorita ne uenero incontroz 
dando luogoiprimia quellt, (percioche glie coßume ehe liprimiaUifequentiet 
ttti piu proxtmi ordinatamente cedeno. )et hauendocifalutato,ci dettero ladextrd-. 
dapoi intrando nel pattazzo,nel quäle laturba delli nobili ßaua intornomtorno,. 
li pnncipali conßghcri del principeßmilmente ne uenero incontroiZT coß ordin^. 
tamente,co il modo preditto ci falutano,poi fußimo condotti in unaltroi portice» 
MerjßlQttoßl quak erd pifno deß^norotti t &di altri bwiuini de piu. alto^ U»
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gJMggřo,er dc PorJwe cr dcl numero de qua.lt i conflglierifbno eUettitde qui poi 
fino Al coclaue dcl principe,peruenifsimo,auante del quale ßauano queUi,h quali li 
cottidtani officij al principe preßa uano,ma co/l fattamente fufstmo condotti à t 
luogbi dettidi fopra,che niffunointraqueßomezzodellicircbfianti ttn minima 
honore ce dimoßrotanzifepaflando oltra qualche noßroamico hauefsimofalu» 
tato,egli non altrimente ne rcft>ondeua, cr falutaua,comc gid mai da noi conofciu» 
to non fuffe,hór finalmente intrando dentro ntUa camera del principe,li conflglie 
riaU a uenuta no/łrafi leuAuano in piede:eccetto pero li frateUt del principe,lt qna 
lifeuifono,a 1’bora prefentc nonfelcuanoinpicde,macol capo difcopcrto,fcda» 
noter uno dcUi piu principali dclii conftglieri uoltatofl uerfo del principe, fecodo 
U coßume fuo,non pregato il nome noftro diceua quefte parole, Magne domine,Si 
gnor grande,il Conte Leonardo,percote la fronte,cr di nuouo magne domine il 
Conte Leonardo, percote,la fronte,de la tuagrâ gratiatctquel medeflmo difle ehe 
Sigtfmondojl primo dittofignificaa dire,quaflilfe inclina,cr tirendeChonoref 
il fecondo ditto,il te refferiße gratie della gratiariceuuta.Percioche percoterela 
fron te,pigliano per la Salutatione,per  il refi rimento delle gratia, cr perle altre 
cofe di que/la forte^perebe qualunque uoltaalcuno adimanda qualche cofa, euer 
re fer ifee gratia, A l’hora fuole abbaflare il capo,cr fe ftudia di far quell o piu sfor» 
zatamcnte,Alhoracoßfelnclina,chcconla manotoccalaterra,quando al gran 
Duca per qualche gradifsima cofa uogliano referirgli gratie, outro qualche cofa 
adimandare à quel medeßmo,al’bora talmcntefe incbinano,et fe Abbaflano giu, 
che con lafronte toccano laterrd.
il principe in un luogo eminente et illußre col capo difeopèrto ftdeua, il parie te 
árieto alle/falle per la imagine d'un certo fanto refflendeua,dalla man deßra ha 
ucua in un feanno il capello ^cipach,dalla ßnißra il Baßone con la crocepofocb,et 
baueua un bacile,con duo Kamini.cr unatouagliaappreflb,per quefia caufa ehe 
áicano ehe quando il principe/forge la mano,À l’Oratore della fede Komana,egli 
credeporgerela manoàuno huomoimmundo cr impurotepercio licentiato,che 
i rorátore romano,fubito il principe fi iaua le mani. Era iui ahneontro del princi 
pe in un luogo piu baflo,un feanno adornato per ghmbafciatori,al quai luogo eflb 
principe,rendutogli prima il debito honore,col cenno cr con la parola ci chiama 
creon la mano demoftra il luogo da fcderetnel quailuogo conciofta cheordinata» 
mente falutaßimo il principe,l’interprcte,era prefente,il quale <t parola per paro 
la refferiua,ma udito infra le altre cofe il nome di Carlo et de Ferdinado,cflb prin 
cipefe leuofu.cr difeefe giu del fcabeüo, cr udita la falutatione infîno alfine,difle 
inquefla forma-llfratelnoflro Carlo eletto Komano Imperatore,cr  fupremo re 
i eglifanolmentre il conte reffonde èfano,mtra queßo mezzo monta nel fuo fea 
bello,crfcde.Quefte cofe meleftme,flinta lamia falutatione,recercaua de me de 
fcrdinando.Dapoiordinatamcntecbiamauafunocr l’altro dinoiprcflb dtfe,

et diccua,
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CT diceud.porgime la mano,la quäle data,fogionfe,hai tu caualcatofandmente {lit 
quäle l'uno zrl’altro dinoifecondoil coftumeloro rcfficfè;ïddio permctta,cbe tu 
ftj fano,pcr molů anni,perche certo p clemetia de lddio,z7per la gratia tua io fon 
fano: z? detto qucfto,comando ehe noi fedeßimo. Md not primd ehe fedeßimo,feco 
Ao Id loro confuctudine primamente al principe,dapoi all configtieri, & aUi altri 
nobili grandi h quält ftauano li per honor noftro,abbaflando il čapo i l'una & 
l’altra parte,gratie infinite glircferimmo.Maaltramentcfoglianofarchoratori 
de glialtri principi,crfyetialmete quellt, li quält della Liihuuania,dclkt Liuuonia, 
CT defta Suuctiafono mandait,perciocbe queßiduante il confßetto del principe in» 
trodutti,inßcmecon la compdgnid cf ton lifcruitori foghano offerire ciafcuno 
ilfuo dono al principe di Mofchouia.
Veramente la confuctudine de offerire li donicr altri prefenti fuol effere in que» 
fto modo,udita crexpofta la legatione,dapoi quello configlieroftl quäle ha intro 
dottoghoratoriauanteil principe, fe leua fu,zr con chiara er aperta uocc ehe 
ogni huomo l’ode dicc cofi, Signor grande,U tale Orátore percote Id fronte con il 
talc cr taie dono.ztr quefto medefimo rcplica dclfecondo,er del terzo, dupai lino 
mi er U prefenti di ciafcuno nobile,çr di cia famo feruitore con quello medefimo 
modo exprime zr dicbiara.eordinato anchora li unfecretario il quale parimente 
hnomi,zr h prefenti nominatamente diglioratori,zr di tutti quelle ehe fe offert 
fcanoordinatamentefcnue.Tali doni eßt Pominki,cioe memoria er recordanzd 
appeUano.admoniuano li nofiri délit prefenti,aüi qualircfyondcndo diffe no effe» 
re noftro coftume di far quefto. Ma tor nando al propoflto fatta la falutatione, zy 
hauendofentato un poco il principe ordinatamente,inuito l’uno zr l’altro di noi, 
con quefte parole uoi definarete meco.Neüa prima mia legdtione,acciocbequefto 
anchora uiaggiunga,fecondo la loro confuctudinein qucttoniodo mehaueuain» 
uitato,Sigifmondo,tumangiarat il fale,cr il pan noftro con effb noi, dapoi chiamet 
ti à fe hnoftri procuraton,gli diffenon fo ebe conuoce bafla,dalli quali procura» 
toriglinterpretiadmoniti,ci differo,leuatiuifu,andiamo nelaltre babitatione,nel» 
lequalementreilrefto della noftra legatione er delle noftre comißioni apprefla 
di certi configlieri ztrfccretarq ordinaci dclprincipecxpone/nmo,erano apparec 
chiate lctauole,il chefatto,il principe,h fratclli,zr h conftglierigia poftofi a me 
fa,zr noifimilmeute eflindo condottià tal conuito al luogo ordmato fubito li con 
figlieri,zr tuttiglialtn ordinataméte ft leuorno fu per honorarci,uerfo dcHiqua, 
li anchora noi feßimo il flmile,zT inchnando il capo in ogni parte gralic honore» 
uoligli refferimo,zarpoi il luogo ntl federe à tauola,il quale eflo principe ci di» 

I moftraui con la mano,pigliaßimo,le tauole doue fe magiaua intorno intorno er ci 
» noadornateztrinmezzo^traunacherdcntierapienacrcarricha de diuerfe 

] forti di uafi d’oro cr d’argento,nella t4uola,douefedeua il principe,da una par»
V 
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te & Paîtra erduítante dt ffatio lafcioto, quanto effb principe con le ntdne dtßefe 
harcbbe potuto toccare. Infra del quäl luogo lifratcUi quädo ui fono pfcnte feda» 
iw,il piu uecchio daUa dextra,ertl piu giouane dalla jiniftra,dapoi dt Id del fr a* 
teile,con poco piu maggiorß>atio,ißgnori piu uecchtßi conßglieri, er altri ehe 
erano di qualcbe gratta er autorita apprejf b del principe fedcuano d l’incontro 
del principe ne l’altra tauold noi fedeuamo,er poi con poco tntcruallo fedeudno li 
noßrifamiliari er feruiton,er nel altro lato ordmatamenteßaudno qucüißi qud 
li dal loggiamento neHa corte ci haueuano condotti nelle ultime tauole poifedeua* 
no queUili quali ilprincipe haueua fatte inuttareinßemecon glialtnßipcndiarij 
del principe. Nelle tauole erano poßi ccrti Uiß,deüt quali uno erd pieno de acceto, 
Taltro pieno di peuero,erl’altro pieno di fdle,erquefti tali Udß à queßo modo erd 
no poßi per Id longbezza delle tauole,che tre erdno baßanti fr a quatro conuiuan 
ti.Oltradi queßo,li fermion er quellt cbe portaudno le uiuande erano ueňiti de 
ftdendidiueßimcntißi quah intrati dentro nel gran cenacolo,pr imamente circon* 
dauano lacberdentiera à torno à torno,er poiall'incontrodelprincipe devrez* 
zato ognibonore fc fer mano. M. entre che tutti glinuitati conuiuentt [edeuanoa 
tauola,er montre cheerano comandati ehe portaßino le uiuade,lntra queßo mez 
zo il principe haueua ebiamato uno delltfuot mintßrt,al quäle gh haueua dati duo 
pezzilonghi di pane,dicendo,daqueftial conte Leonardo,er à Sigifmondo.il mi 
nifiro ebiamato appreffodtfel'interprete,ordinatamentehl’uno erd l’altro di 
noiciporfeilpane,erdifférente Leonardo,llgran SigncrBafilio perla gratin 
de Iddio Re er Signore di tutta la Rußia,er il gran Duca te fala fua gratia,erte 
manda il pane della fua tauola. er queße parole l’interprete con ebiara uoce ce le 
rcfferiua er cfponeua, er noißando in pie la gratia er ilfaubre del principe au* 
dtamo,er glialtri ßmilmenteper honor twßro s’crano leuatifu,eccettuati pero li 
frateUi dclpnncipe.Ma per queßo tal fauore er honore non è dcbifogno de als 
tra refpoßd,eccetto ehe tu pigli il pane,fopra della tauola lo poni.er con la inclina 
tione del capoprimamente al principe, er dapoidüiconfiglieri,er ultimamcntcà 
tuttiglialtricon bel modogratie ne referifee. Veramente per il fopraditto pane il 
principe la fuagratiaucrfoqualcbeduno dtmoßra, er per il fale l’amore: er in 
nero niffuno maggior honore puo dare il principe à qualche perfona nel fuo conui 
to,quanto che ma ndargli il fale de la tauola fua. Oltra dt queßo li pani ehe hano la 
forma del pettorale equino,Jccondo la mia oppinwnc fono ufati da quellt, li quali 
üanno fotto il dura gtogo er la perpetuafatica della fcruitu.Nel princtpio del co 
uito,liferuitori laprimacofaportanotntauolal’aqua de uita,er qucUa auante 
l'altre cofe beuano dapci quando mangtano carneJóghano portare alli forafiieri 
per il primo ctbo iCigniaroßU^dediqualt tre fono poßtauantcdel principe, er 
pungendoli col colteüo addimanda quäleßa il megliore,et poi comanda ehe ßano 

Sigifmondo.il
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portati uid,li quali Cigni dipoi [ono tmembratietpoftiin čerti piatelli minori,quá 
tro pezzi per piateUo.delli quali,liferuitori ne partano cinque piatti auante del 
principe,et le altrepartidijtribuiuano aUifrateüi aUt conftglieri, aglioratori,tt 
aglialtriordinatamente.Rcfta apprcffb del principe,un certo feruitore,il quäle 
porge da bere al principe,et etiamdio tutti li doni chel principe mada 4 queUo che 
piu glipiace et dilttta. Sole anchora il principe dare und ccrtd particeUa à guftare 
à queUo ehe porta le uiuande,et dapoi à quelle in diuerfe parti squartidteje gufta, 
et dapoi di queUa guftate ne manda un piatto,o al fratello,è> a qualche configlie* 
ro oucro À glionitori.M* fempre nella maggior folennita tali utuande,corne è fta 
todcttodelpane [ono offerte aglioratori,ncUequali daeffere riceuute non fola* 
mente da colui, al quale fono mandate, ma datutûglialtrièdalcuarft in pie, per 
modo ehe tante uolte neUa demojiratione deUagratia del principe,nel leuare,nel 
ftare,nel referir gratte,nel inclinareil capo in tante parti ciafcuno nö poco ftrac 
co diuiene.NeUaprima legatione,effèndo 10 orátore di Cefare M.aximiliano,et eße 
do riceuuto nel conuito rcgio,alcuna uolta per honoráre lifrateUi del principe mi 
era leuato in pie, ma uedendo che queUi ahneontro non me referiuano gratie.ne in 
modo alcuno merefpondeuano,per l’aducnirequalunque uolta io uedeuache fia* 
mop riceuere la gratia et il fauore del principe,al’horafubito comtnciaua,à par» 
lare con qualche duno,et fingendo de non uedere,ct bcnche alcuni alincotro mi de 
cenauano,etftandolifrateUi del principe in pie,mi chtamauano.lonondimeno co 
fi fingeua tutte le cofe da no uederc,ehe à pend dopa la terza admonitione,da quel 
li,rccercaua ehe uoleßino da metrna cociofia che rcfpondeßino,cbeio auertiffe ehe 
lifrateUi delprincipe ftauano in piedetio per quefto prima ehe resguardaffe,ct ehe 
mi leuaffe[u,le cenmonie loro erano quaflfinite.Similntente conctoßa ehe alcund 
uoltaptutardo milcuaffefu, et che [ubito poimimetteffè àfedere, ct di cio queUi 
che mi erano alincontro fe ne rideßino,glinterrogaua per quai cagione rideßino, 
non dimeno niffuno miuolcuadire lacaufa.Einalmenteconofctutalacdgione.con 
il uolto compofto in grauita,cofi diceua,Io hora no [on qui prefente corne per for 
tepriuata,ma Orátore,et queUo ehe deffrtzza il tnto [ignore,etio defprezzaro 
coftui.Oltra di quefto, conciofîachelprincipe mďdaffe qualche prefente,à qualche 
duno da ligiouanifio etiamdio era admonito che non mi leuaffè fu inpiede,al quäle 
refpondendo dßi,colui ehe honora il mio Signore,et quefto anchora io honoraro 
loxonciofidcbehaueßimoincominciatoamangiare deili Cigni roftiti,poneuano 
infteme con quclh l’acetoßl fale et il peuero. Percioche ufano quefti in luogo di co* 
dimento,oucr di brodo,oltra di quefto il latte accro in quefto medefimo ufo pofto 
et fimilmentc li cucumeri falati,et lefuccine con quefta medeftma ragtone condite, 
dl tempo del dißnare de la menfa non erano remoßi.Et il medefimo ordine nelle 
dltre uiuandc da effere portait i feruato; eccetto quando di nuouo non come li ro

V ij 



■ : CÜMEN. DELLA MOSCOVIA.
fii[ono portativariefořti di uini [ono apportait,cioe la maluagid, iluiri greco, 
ctuane forti délit Medoni, il principe comunamcntc comandachc glie fia fporto 
il fuo bereunauoltaouer dua,daÜa quaibeuandaquando ne beue,ordinatamen* 
te chiamaauante dife glioratori,dicendo,Leonardo,Sigifmondo,tufei uenuto da 
un granfignore,ad unaltro granßgnorefiaifatto un gran uiaggio,hai ueduta la 
gratia nofira,cr gliocchi noflri [erem, bcui v rebeui,& mangia bene fino alla fa 
tietade,cr dapoi ti ripcflerai,acciochefinalmente tu pofii ritornare faluo al tuo fl 
gnore,Tutti li uafi,neüi qualimettano il cibo,tl bere,raceto,ilpeuero,ilfa!e,cr 
altre cofe conte hauemo ueduto,dicono effcre di oro puro,tl ehe apparcua effer ue* 
ro al gran pefo di queüi.Sono quatropcrfone,lequaUftanno da l’una cr l’altra 
parte deüa credetiera,crciafcuno tient la fua tazza,oucr bicchieri doro,dcÜi qua 
li il principepiu uolte beue.Jfcfleuolte parla ton glioraton & g!i conforta ehe 
màngino,qualche uolta anchora addimanda qualche cofa daquelh,zr alcuna uolta 
molto faceto,crhumano,fe glie dimoftra,tnfra le altrecofeme interrogaua una 
fiolta fe io mi fuße rafa la bar ba,il che eon una fola parola èfatto,cioe brill, dicett 
do io de ft.reffofe anchora egli,cr noi ciferno rafi,perciocbe hauendo tolta unal 
tra moglietutta la barba fera rafa,il chegiamat da ni/funo altro principe diceua* 
no efler ftatofatto. prima li minißri deüa tauola alla flmilitudine deUi leuiti ehe fer 
uano neüecofefacre,erano ucfliti,macerti,nondimenoalprefente hannouefie di 
uerfe,le quali Terlick chiamano,erper le gemme er margarite fono greui,dura 
qualche uolta ildifînare del principe per tre,ouer quatrobore,neüaprima mia le* 
gatione,duroilpafto etiadio da hora del di/lnare tnfino àuna hora di notte.Per* 
ciocheft corne neÜe cofedubiofe confultando,fließe uoltetutto un giorno confuma 
no,ne tnaife partano, fe prima non hanno fatta la deliberatione del tutto,cofl pari 
mente ne li conuiti,ouero pappamenti,qualche uolta un giorno integrofogliano co 
fumare,zr fopragionta la notte,fe partano. Qjaefto principefließe uolte ey conte 
uiuande,cr con il bere honora queüi ehe mangtano nel fuo conuito,nelfine del di* 
finare niente parla delle faconde piugraui v dcimportanza,anzifinito ileonui 
to,fuoledire aglioratori,andatealprcfcnte,cr cofi hauutalahcentia,queüiconfl 
glierijliqualihaucuano condottiglioratori dentro neüacorte,qucDi medcflmi di 
nuouo glt rcducano craccompagnano ai proprij aüogiamenti,zr dicano hauer co 
mifiione di refaire l^cr ditenergli in aUegrezze & m piaceri,fono portate ccr* 
te tazze d’argento,&certi altri uafi,con certa forte di bere,per beuere bene j cr 
tutti fludiano in qttefto,dcfare imbriachi queÜt,che ui fonoprefcnti.Per ehe fano 
che glie cofa beUa inuitare ghh uomini à l’atto del bere, cr quando non hanno niu* 
tta ultra occaflone di farquefto,cominciano finalmenteà bere per lafanita di Ce fa 
re,delfuofrateüo,dclprincipe,crfinalmenteper la fanitadiqucüi,li qualicreda* 
no eßerpoßi collocatiin qualche honore er dignitade,penfanonißuno douerc 
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rtcufare l'atto del bere fotto il nome di quelli,il modo & l’ufanza de! beuer lora 
è quefto,queHo cbe comincia,piglia la tazza,zr ua la in mezzo dtÜaftanzdjtan 
docolcapo difcoperto,con tocofo parlare expone,per lafalutede cui egli beud, 
quel tutto cbe gli dcfidera,dapoi euacuata cruolt ata fotto fopra la tazzd,co quel 
la la fômitd del capo ß tocca,accio cbe tutti uedano cbe gli ba beuuto,çr quoi fani 
ta di queUofignore,per nome del qudle bd beuutoßl defiderd. Dopo quefto,nclpin 
édita luogo ne ua,cr comanda cbefidno impite plu tazze di uïno.cr dapoi à cw«s 
fcuno/fiorge ht fud,cr il nome,per la fdlute dcl qudle/î bd da bere glidggiunge'et 
cofi tutti % un per unofono coftrettiandar ld in mezzo l’babitdtione,cr euacuare 
le tazze,erpoi ritorndta alluoge fuo.Md quelle cbe uolefugire cofi longd coin 
pbtatione,è neceflario cbe eglifingad’effere imbridco,ouero dtl fonno oppreffo, 
ouero cbe imbriaca queUi,oucr al manco dopo moite flccdte tazze,affirma de non 
poter heuere piu,percioche non credano li conuiuanti eficrftati bene riceuuti, <& 
lautamente ejferftatitrdttati,fe primd imbriachinon diucngano, quefto coftume 
comunamente l'offeruano li nobili,& queUi,alli qua.li è conceffo dt poter beuerc 
il Medone,cr ld Ctruofa,neUd primd mid legatione,fîniti U miet negotificr douen 
dôme partir prefto,foi cbiamato ad un conuito delprincipe, (perciach efuolc que
10 tantonel pdrtire,qudntoneUauenutariceuere glimbafiiatori nel fuo conuito)
11 qudle finalmente fi nito,il principe fi leuo fu,çr dppogiundofi dpprefià deUdmcn 
fd,comdndoeheglifußeddto inmdn ld tdzzd,poi dißTe,Sigifinondo iouoglio per 
l’dmore cbeio bo uerfo del noßrofrdtcUo Mdximilidno Imperdtore eUetto dallé 
Romdni,cr Jupremo Re,cr per ld fanitdfud beuere di queitd tdzzd deuino, & 
cofitubeuerdi di quefto,& ghaltri tuttiordindtametc,dcciocbe tu uedi l’dmorno 
ftro uerfo il noftrofrdteüo M.dximilidno, erc. & ehe tu gli refenfebi quelle coft 
cbe bai uedute-, dapoi mi porfe ld tazzd,zr diffe beue per ld fanitd del noftrofra* 
tcüo M.dximihdno,eÜetto imperdtore, Romano,& fupremo Re,cr ddpoil'cfi>or 
geud a tutti glidltri,li quali erano prefenti nel conuito,euer fußino lontano,à cict 
feuno ufaudlefopradctteparole,le quali cofefinite,ebiamammi duante di fe ,mi 
porfe la mano,cr diffe,horfu ud uia.Suoleoltrd diqucfto comunemente il princi* 
pe trattate affetate in qualcbe parte H negotij de gliordtori,inuitare quelli alla 
caccidperfolazzojglie uncertoluogo appreßb la Mofcouid pleno de arbori,ey 
aUilcpori molto comodo,ntl quailuogo corne un leporario,ungrdndißimonume* 
ro-dilepri è nutrito aleudto,cr à ptgliare queftièpena grandßima,et non èpa 
tneflbàniffuno intalluogo tagliaruiarboro nilfuno,etoltra diquefto,nutrifeean 
chora gran numero de altri Animait neüi bdrchi,uiuarÿ,et altri luogbi comodi,et 
qualunqueuoltaegliuole pigliarfifolazzo,dlbora comanda ehe dadiuerfeparte 
fiano portati i lepori,per ciochequanti piu lepori pigliera,con tanto maggior foa 
UKKfi 11 honore il pofiahduerfinito l’imprcfafua quando ejfo principe è per uc» 
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nirfuora in cdmpoatta caccia, Albord manda certifiai configlieri inftemc co cer» 
ti altri cortegiani,ouer cauattieri per glioratori,et comďdache mendno queUi aui 
te delprincipe,condotti adunque glioratori,et appropinqudtoß non troppo lon* 
tdno dal principe,per admomtione dclii con/iglicrifono coßrettia desmontare da 
cauallo, zr girfene per alquanti paßi à picdi alla uolta delprincipe,eon queßo me 
deßmo modo et ordine dnehora noi fußtmo condotti alla caccia,et eflendo il prin* 
cipeacauiUoinunbcüo et ornatißimocauallo,duna frlendidauefteueßito, caua* 
toß li guanti,et con il čapo pero coperto,bumandmente ne riceuette, et exportaci 
U nuda mano,per il mezzo de lo interprete diceua,femo ufeitifuora alnoßrofo 
lazzo,etuihabbiamochiamatianchora uoi,acciocbe flateprefenti inquetto mede 
fimo,diporto,etcbedicio ne reporta ti quel placere, ehe À uoi piu deUettera.e pe<* 
ro montate 4 cauallo,ct[eguitatici,baueua Alhora il principe un certo coprimen* 
tojlqualekolpakchiamanojilqualebaueuadaunapdrteetraltra,cioe dalle ft>al 
le et dalla fronte čerti monili ouer pendenti,delli quali le lamine doro in modo di 
penne in alto tendeuano,et dapoi pigate et reuoltate in fe difopra et difotto erano 
portdte. Ld ueßa erd atta ßmtlitudine di terliß con lifili doro tefluta,dala cintura 
pendeuano [econdo il coßume della patria duo longbi colteUi,etparimenti un Ion* 
go pugnale,et datte frdttefotto lacinturabaueudundcertafortediarmi alla ßmi* 
htudme dcl cefto Virgilianoßd quäle comunemente ufano in guerra,oltra di que 
ßo bauea queßo principe un baßone al quantopiulogo de un cubito,co un cuoio 
attacato di longbezza di dua palmi,netta extremita del quale ui è und claue ouer 
wazza ferrata corne un certo pezzo di ferro,non dimeno queßo da ogni parte è 
ornato d’orofinißimo,netta Andata noßra dtta caccid,dalia bädadextra del prin 
cipe andaua il Re Scbeale Tartaro,il quäle er a ßato difcoccidto del fuo regno di 
Cafano,dallaßnißra erano duo giouani nobilißimi : dttti quali, unobaueua netto 
ma dextra un bei monarino col manico diduolio,il quäle eßitapor ebiamano qua 
ß di queUd forma,la quäleß uede exprtjfa appreflb de ghbongari,et l'altro baue 
ua una claue ouer mazza ßmile a l’ongarcfchailc quäle eßi Scbeßopero ebiamano 
llReSchealeera cintodidua cbatene,in unabaueualefrezzeafcofe,etnc l’altro 
l’orco quaß chiufo.Erano in campo piu di trecento cauallieri,mentre péril campo 
cdudlcbiamo,il principe alcuna uolta comondaua ehe cifermaßimo borain queßo 
luogho,et bora in queÙo.et alcuna uolta ci faceua caualcare apprejfo di lui, dapoi 
ejfendo al luogo deUa caccia puenuti,coß ci diceua,glie ufonza appreflb di noi, cbe 
qualuque uolta netta caccia et nel noßro folazzo ce ritrouiomo, ehe io medeßmo 
et panmente tutti glialtri buomini da bene con le proprie mani menano li cani da 
caccid,etcoßconfortaud noi ehe feßimo quel medeßmo.baueuifinalmente ordina 
to et poflo appreflb di ciafcun di noi duo buomini,detti quali l'uno et l’altro me* 
Mua ilfuo canttdcciocbe quettiper noßro diporto ufarc poteßimotatte quali cofe
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fioi rtß>ondiamo,noi uerarn ente quefta [ud gratia et fduore eon dnimo lieto etgra 
to nccuerla,et quefto medefîmo coStume et usazd e/jcreanchord apprejjô délit no 
flri.Ma queUa excufatione in tanto ufaud,perche appreffo di loro il cane é reput a 
to per uno animale immondo:etè cofa uergognofaappreffo  diqueUi toccare il et 
ne con le nuda mano.tiel comincidtnento dcUa lor cacciaftauano con longo ordi* 
ne qua fl da cento buomint.deUi quali und parte d i negro.et l’altro di color turebi 
no eraueftito,non moltolontano daquellis’erdnofermatituttiglialtricduaUieri, 
acciocheprohibiffiro che per queUa parte non trapaffaffero i lepori, ueramente da 
principia à nijfuno era coneeßo di lajfare il caneftando alla laffa fe no dl Re Sched 
le,et à noi.ll principe erd primo cbeconaltauocecomidaudche U cdcciatoriftefa 

fino al luogo loro,et cofl fubito con il corfo ueloctßimo delfuo cauaUo,dUd uoltd de 
gltalcri cacciatori,dcUi quali u’enera numero grande,fuolaua,dapoi tutti a und us 
cecxclamanoiet fubito mandano alla cacciadiprimicani dettiMoloßiet odorife* 
ri,cioecani buonietperfetti,à manddr fuoralileporideUilor nidi,et certo ccofa 
deletteuole et grato audire li tdnti.et uariati a bbdiamenti dclii cani,h a la Mofcouia 
tnolticani,et queUi in uero ottimiet perfettiietfretialmente queUi, li quali fono at 
tifiimi al correre drýto á gUanimait, quefti in la lor lingua chiamano Kurtzosjà 
no bcüi,con le code,et con lorecchie peüofe,generalmcntefono audaci,non dimeno 
nonhanno !ena,et pofanzadipoter curereietperfeguitareglianimali per longo 
fpdtio, fubito che'l lepro fe gli offerifee auate,tre, quatro, cinque,et piu cani gli fa 
no la(fatidrieto,et corne l’hanno prefo.con tdnto fegno de AUegrczzd alzano la 
noce, corne qualche grande animale haueßino pigliatofe li lepori alcuna uoltd cor 
rano piu tardamente,di queUo ehe uorebbano h cacciatori,alhorail principe fuo 
le nominare qualche duno che infra glialbori haucjfe il lepore nelfdcco,exclama» 
dogli adoffo dteendo ha ha poltron, per la quai uoce lignifica ehe egh debbd man» 
dar fuorailleporo,efeano fuord alcuna uoltali lepori cornefonoienti,faltando 
infra li cani corne caprioli,ouero AgneUi infralgrege. Ciafcheduno cane ehe ne pi 
ghapiu,queUo,in quel giorno è reputato hauer fatto cofe ftupende et marauiglio* 
fe- et tffo principe parimente era ueduto far f :gno de allegrezza et de congratula 
tioneconl'Oratore,perqueftdcaufachclfuocan(haueud pigliato piu lepori chc 
glialtri,finita la caccia, fe congregorno tutti inßemt,et por torno fîmilmente i les 
porijli quali numcrandogli.trouorno ehe n’era Siato pighati circa trecento, era* 
no lui al'bora prefenti h cauallt del principe,no gia molti,neanchora troppo bek 
U,neUa prima mia lagatione effendo ftato pre fente inßmilc fola zzo mi recordo ha 
uer ueduto molti piu cauaUi et piu beUi,etß>etialmente di queUa forte,li quali noi 
chiamamoturchi,tt qucUiinlalorlinguaArgamak,uierano anchora prefentiÀ 
quefta caccia piu falcom,de h quali altrierano bianchi,dltri di colore pheniceo, 
f«r grdnd(Z%wxclkntitli quali noigirofalconi chidwamo,ct loro kretzd ap*
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pelldno,con li quali fogliano piglidre i cigni,le greifet altri ucctlli di queßafor* 
te,qudlikretzetfonouccelliaudacißimi,manontanti dtroci,et diuno impeto, 
horrendo,comefono glialtri uccelli quanto uoi rapaci,li quält ucctlli per il uola» 
re&pcr la ueduta di qucfti krctzet,corne un certo da duo Sarmaci] ha racontato, 
tttancanoet moiano,chequcfiofiailuero per propria cxpcriëtia cono feere fi puo, 
fealcunauaaccacciacolfi>aruiero,col mfo,ouer conaltrifalconi,ctche intra que 
&o ntezzoilkrttzet(ilqudlucceUofubito lofentano uolardilontano)ne ucnif» 

fe uolando,non piu oltra la cominciata preda feguitdno,ma tuttiimpauoriti fe fcr 
mano giu cofi guatti,cihanno refferito huomini degni di fede,et nobili,che quefli 
ucceUi kretzet quando da quelle par ti,doue fanno li nidi loro,fono portali, perche 
Al’horaalcunauolta.4.s.ct.6.inuncarroàqucfiofine accomodato fe chiudano 
etferrano,kannoqueftocoftume,chequandoglic fporta 1’efca auanteda magia» 
re, conuna certa offeruanza de ordine diuecchiezza foghano queUa pigliare : U 
chefe fia fatto in loro fecondo laragione,ouero per natura,ouer per altro modo 
glie cofa incerta.Oltra di quefto fi come contra li dltriuccelli eon impeto nimico et 
mindceuole ne uanno,crfono rapaci,cofi infra di lor medefimi fono piu manfueti, 
CT piu humant, ne mai infra di loro con rapaci morß fi pereqtano er battano,no 
fe lauano mai con l’acqua,come glialtri uccelli, ma folamenteïa rena,con la quale 
fenettano dellipedocchi,ufano,hanno tato pideere della frigidezza, ehe perpe» 
tuamente ouero fopra algtaccio,ouero fopra della nuda pietrafogliano fiare.Ho 
raritornado alnofiro cominciamento,il principe partendofi dalla caccia,alla uol 
ta d’una certa torre di legno,la quale è lontana lAofcouia cinque miglia,c’inuià. 
Doue erano ccrtipadighoni drizzati in piedf.il primo eragräde er amplo alla ji 
miglianza d’una cofa per ilprincipe,ïaltro per il Re Schcale,ilterzoper noi,et 
dipot ui n erano deglialtriper ïaltrepcrfoncmcUi quali padiglionieffendo noifta 
ti condotti,ilprincipeintro nelfuopadighone,er mutattafela uefta,fubito cifece 
chiamarealla prefentiafua,cr intrando la noi,cghfedeua in uni fedia Eburnea, 
daUa dextraerdilReSchedle,  ̂noi à l’mcontro del principe in luogo ordinato 
fedefiimo,fotto del Refiauano certifignorotti,er altri conftglieri,dalfiniflro la= 
to fedeuano quclli nobili giouani,li quali il principe eonfauor fingularc, cr con 
lagratia fua ama lodeuolmente.Sedendo adunque tutto ilbcl confcjfo,la prima co 
fafurnoportatecerteconfcttioni(comechidmdno)coriadi,Annici,Amidolt,na  
ci, er una pyramide integra di zuccàro,lequale tutte cofcli mimftri riuerentemé- 
te tenendole in mano, Alpriucipe,al Re,er a noi lefi>orgcuano,er dapoi fimilmc 
tefecondol’ufanza fu datodabeuert.er ilprincipelagratiafua(comcnelliconui 
ti er a folito difare)dimofiraua,nel!a prima mia legatione,in quel medefimo luogo 
defitiaßtmo^conciofia ehe mentrcjiamo à menfa,un certo pane,il quale eßi chia 
mano lipane dellabcata Vcrgtnc,erquello ehequaficomeconfccrato l’hïno
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wenerí!h'one,er etúmdio nt mangwfio.cr quttto finalmentc che communamentt 
nette loro habitdtioni in luogo pin eminente honoreuolmente foghano conferuare, 
percaufadel mouimento delpadiglione cafcajji in terra,il principe, cr parimente 
tutti gltaltri per tal cafo/łuppefatti,tremebondi cr di paura ripieni reftorno. CT 
ali’hora poi chiamato ilfdcerdote,quetto dalie gramegne le quali er ano in terra co 
fommo ßudio & uenerdtionerdcolfc.Horfindlmentefattdlacottatione,crprefo 
il bere,tl quäle il principe l’haucuaexporto ànoi,ci dette licentia, dicendo, hora 
anddtiui ton dio,er coßhonoreuolmente fino atti noßri hofritij fußtnto condotti. 
Oltra diquefto,il principe haetiarndiounaltra forte difolazzo,tiquait fole ufa* 
re corne ho intefo per glialtri Oratori. Sono nutriti Certi orß pigliatt in una cer* 
ta [elua amplißima,er à quefto effètto è preparatu und cafa,netta quält il princi* 
pe fuole dimoftrare h giuoghi de gliorß eon glihuomini atti Oratori chcegliuuo* 
le.Il modo i quefto,hd certihuomini de infima er biffa conduione,li quali per co* 
mißio ne, er ueduta del principe,ton čerte forccllc di legno ne uďno incotro a glior 
ß,er quclli prouocano er incitano dUa pugnd.horfinalmente uenuti a He mani,er 
attacata la zuffa, fe per forte U fopradetti huomini dellt prouocati er rabioß or 
ß fußino laniati erferiti,atta uolta del principe corrano.er exclamando dicano,ß 
gnore,eccoti chefcmoferiti, er mal menati.alli quali reßondendo il principe di« 
ce loro, anddtiui condio, perche ui faro lagratia, er coß dapoi comanda ehe 
quettifiano curati,er ehe anchoraglt flano dondte certi ueßimenti,er certi mog« 
gi di furmento.
Ma concioßa che.gia fuffe propinquo il tempo de terminant li negotij nofíri,erdi 
tffere licentiatidal principe,«»« primafußtmo inuitati i dißnarc in cortc,tt iui 
humanamente trattati‘,oltra diqueßoi l'uno er à l’altro dinot und ueßa hono« 
rcuole,fodcrata di zebbettmi ci fu dondta, er di quettd uißitoci,er ntl coclaue del 
principeintrodutti. 11 JAarcfchalcofubito ordmatameute in nomedel’uno erdi 
ïaltro,dinoi diceua al principe, Magne domine.Leonardo er Sigtfmodo de la tM 
immenfa gratia percote la fronte, ctoe perd dono riceuuto.te ne refferifee grd« 
tic,erßmdmcntcfurno aggionte aUa ucßahonorcuolcdaquardnta dua zibellini, 
er delle peUi de gliharmclini-joo. er dette peile de ghAßreoli. t$ooo. er neUa 
primamialegationehaueuamt aggionteunacharetta almodonoRro conun bei* 
hßtmo cauallo,cr una pelle di Orfo biancho,con uno altro como do coprimlto, mi 
hauea dato anchora moite fořti di pefei, Belüge,Ofctri, et Sterled, feccati à laid* 
re,ma non falati,ercoß humanißimamente ne dette licentia Dette altre cerimo* 
nie,le quah ufa il principe in liccntiare ghoratori,etßmilmente corne fono riccu» 
ti quandoentranonetticonfinidcUa Mofbouia,et corne fono condotti,trattati,& 
fußen ati , di fopra ntl Lcentiarc de gli Oratori Litbuuanij, copiofamentt 
n’hauano tratwo.

X
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Md per che fußimo mandati da Cefaro Carlo Impcratore,et dal fuo fratcllo Re 
Ferdinando Arciduca d’Auftrid d trattare della perpétua pacc,ouero almeno del 
la tregua infra’l principe di Mofcbouid et ii Re di Poloniatemmi parfo cofa ragio 
tieuolc aggiungerui le ceremonie,le quali ufaua il principe di Mofcbouid in confir- 
tnare etftabiltre la tregua con glidltriftgnori.Hauendo noi conclufe, et tn certa 
forma redottele tregue con Sigifmondo Re della. Polonia,fußimo ebiamati nella 
corte dcl principe,et poi inuna certa ftantia condotti,doue cranogli oratori dela 
la Litbuania,et doue etiamdio ne uenero quelli conftglieri del principe,li quali quel 
le medefîme haucuano conclufe con effo noi,etuerfo glioratorïriuoltatofl, in que 
faformacominciornoàparlare.Veramentebauoluto ilnoftro principe per la 
flngular gratia et petitionedélit gran principi fare perpétua pacecon Sigifmondo 
uoftro Rc,ma conciofta cofa ebe effa pace per niffunaconditiotie puo effer fatta, 
nondimeno ilnoftro principeadsnftantiaetrequtfttione  deHi fopradetti principi, 
ba uolulo condefcendere a far la tregua con il uoftro Re,epero alla conftitutione 
et légitima confirmatione di queüa,il principe noftro ui bafatto chiamare,accio“ 
cbe Ancbora ttot gliftate prefcnti.Tcneuano in mano le littere,le quale il princi“ 
pe er a per mandare al Re di Polonia,et quelle erano bollate et ftgiüdte con unft* 
gillo piccio!o,ma roftà,nella eut prima parte era und imagine de uno huomo nudo, 
cbefedeua fopra d’un cduaUo fènzd/eBa,etcon l’Afta in mano trapaflàua per mez 
Zo un Dracone,da Paîtra parte poi del ftgiUo,eraui una Aquild con due tefte, ey 
ciafcuna baueua la fuacorona. ultra di quefto baueuano in mano le littere deUd tre 
gua,con certa formula compoftetf ordinateft’efftmpio ey lacopia dcUe quali,ef 
fo Redi Polonia a l’incontro era per mandare al principe dt Mofcouia, eccetuati 
peroalcuni nomi et titolifolamentedaefferemutati.ncUe fopra dettelettere fat» 
te da gli conftglieri niente ui era mutato,eccetto quefta claufuld,la quale era dg“ 
giunta nel fine dette liteře,et diccua coft, Noi piętro Giska pdlatino polocenfe, et 
capitdnio Drobitzinenfe,et Mtchael BohufcbRobutinouuitz Thefauriere del gri 
DucatodeUaLitbuudnid,etcapitanio Stouienfe,et Kamenacenfe,Ordtori del Re 
di Polonia,et del granDuca deUd Lubuuanid,confeßiamo,et etiamdio con quefto 
nome bauemo bafaato ilfegno deUa croce,et noi ufamo aftretti, cb’l noftro Re è 
per confirmareparimente le medeftme cofe con il bafeio delafanta croce,et infede 
megliore dt quefta cofa,quefte littere con li noftri proprijflgiUi bauemo ftgiÛate, 
le quali cofe audite etuedute,fußimo ebiamati tutti auante del principe,et nel luo“ 
go ordmatopoftici alfedere,eglicominciotn quefta forma à parlare,Giouanne 
ïrancefeo,conte Leonardo,Sigifmundo,con grande inftantid ci hauete ricchiefto 
in nome di papa Clemente fcttimo,ct delfrateHo noftro Carlo imperatore, et del 
fuo frateUo ReFerdinando,cbenoi  faceßimopaceperpétua con Sigifmondo Re 
diPalonid)fna conciofta ehe quefta talcofaperleconditioni incommodi 4 una par
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tectl’altrdtwnflpoßi coß lodcuolmenteconchiuderc,nebduete pregdto che at 
tnanco und tregua ui fia poftadimezzotla quai tregua certo perl’amor noftro 
uerfo dclh principe uofiri adeffo la factamo,ct la acettiamo uolentieri,fopra le qua 
li cofe,mentre al Re la luftitia noítrafiamo,et quelle confirmiamo,uolcmo ehe uoi 
flati prefenti, acciocbe referiate alh uojtri figr.cn,uoi cffer flati prefenti dUe třes 
gwe noftre, gia fatte et legitimamentt confirinate,hauerle uedutc,et noi tutte que 
fie cofe per amor dl queUi hduerle faite.La quak oratione finita,fece chiamareafe 
Michael di Giorgiconfigliero,etgU eomanda ehe pigltla croce doro, la quale era 
a ttacata con un cordon dt fêta à l'incontro delpane te,la onde il prefato configlic 
ro tolto unfazzolo mondo,il quale fopra de un baccileet un Ramtno era colloca* 
to,la croce con fomntd reuerentia et ucneratione piglio,et netta ma dextra le tiene. 
llfccretariofîmilmête le littere dcllatregua congtonta infleme nette mani baucuat 
ma non dimeno talmente le tcneua,che le litteredeli Lithuanij,erano fupcriori,et 
quitta claufula,p la quale glioratori lithuuani i'erano aflretti,appareua à riguar* 
danti. Sopra delle quai Utere poi chci conflgliero Michael gli hebbe pofta la cro* 
ce,tl principe lauandoflin ptede, riuolto il parlare uerfo glioratori Lith uuanij, c5 
longa oratione gli rcfferiua,che egli ueramente la pacefecondo la ßngulare peti» 
tione,ct exortatione de tanti prinapi,de li qua.li t Icgati mandait a lui uedcua auait 
tighocchi,non haueriagia maidefl>rezzatdctfugitd,quandoquellacon le coins 
mode cthonoreuoleconditionifefujfepotutofarc.Mabcnche tal pace perpétua 
non habbia hauuto luogo infra dt noijwndimeno per gratta deüi fopra dette prin 
dpi, una tregua per annt cinque ficondo il uigore dette littere (le quah cjfo moflra 
ua col deto)haucrfatto,ld quale certo tanto tempo feruaremmo,quanto eheuor<t 
il Magno lddio,et la nofira luftitia alfratcl noßro Re Sigifmondo farenimo,con 
qutfia pero condition,che’l uoftro Re ne dia littere finiilialle noflrein tutte le 
cofe,ctfcntte con quel medefimo exemplo,ct ehe quelle in prcfentia dclh noflri or<t 
tori conforma,et la lußitia  fuafacciainueifo ditioi,et eheegliprocura finalmens 
te eheßano portateà noiper rnezzo de li noflri ambafciatori’.ctintraqueflo mez 
zo uoi colgiuramcntoui aftnngcrete,iluoftroP\Cdouerfareet ojferuare tutte 
le fopra nominale conditioni.Finitc quefle parole, fubito uerfo la croce uoltoffe,et 
treuolte con il fegno dettafanta croceßgnoßi,ognt uoltaabbajfando il capo,ct co 
le mane quafl toccando la terra:dapoi apprefandofl alla croce,moucua le labra,co 
me uolcjfe orare,ct netandofi la bocca con unfazzolttto,ctß>utando in terra,fis 
nalmente k croce bafeio, et primamente con la frontest dapoi con runo et Paîtra 
ccchio quclla tocco. Dapoi retiratofi à i’tndrietotdi nuouo inclinato il capo,con l<ł 
croceßgnoßi.Dopo queflo,admomfcei Lithuuanijcheuem/fero allante,et cbeef 
fi quel medefimo fare douefiino,ma prima cbe glioratori Lituuanij fefliro queflo 
un certo ßogufio ruteno recicaua la fotto fcnttione, per la quale glioratori s era» 
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no aftretti,la quäle benche eon piuparolefuffe compofta etorditiata, nondimeno 
ntpiune nteno fe continua dallafopra ditta fententia, le parole delle quäl fotto 
fcrittionea unaper unaPietro perfede Romano,er colcgalaefroneua,et quilla 
medefimaparimente l'inter prête del principe aparola per parola le recitaua.il 
clefinito,piętro er Bogußo ordinatamente la fanta crocein prefentia del princi* 
pe bafciorno,le,quali cofefinitt,\lprincipefedendo,qucftcparole ßmtle com'n* 
cio à parlare,uoi bautteueduto ehe noi bauemo fatto al noftro Sigifmondo Re la 
luftitiänoftraperlaßngularepetitionedi Clemente,di Carlo,er di Ferdinadof 
epero uoi direteaHi uoftri Signori,cioe tu Giouan Francefco al papa,tu cote Leo* 
nardo à Carlo,ertuSigijmondodFerdinando;Noibaucr fattole fopra ditte cofe 
per illoro amore, er accioche’lfangu e ebrißiano per le guerre de ghhuomini non 

fijfarga.Horfinalmentcbňuendoilprincipeconlonga  oratione er conli confuc* 
ti titoh fattofine aUe fopra dette cofe noi,aü'incontro per la fingularefua beneuo 
lentia uerfo li noftriprincipi,gratie infiniteglireferißimo,cr le comißtoni di quel
10 diligentemente douer exeguire,gli prometeßimo, Dapoi,duo dellt [uoi confl* 
glieridepiu principali,conlifecrttarijauantedifechiamö,etdice aüi Lithuuani 
queUi ejferegliambafciatori ehe debbano andare in polonia al lor Re Sigifmondo 
ultimamente moitetazzeper beuereper comißione del principe furno portate à 
noi,et aUi Lituuanij, er finalmente à un per uno ft dcUi noftri nobili, corne à queUi 
deUiLituuanificon la man propria il principe l’cftorgcuaier ultimamente ebia 
ntâdo per nome gliambafciatorideUaLituania,diccualoro,quelle cofecbe bora ha 
uemo fatto,er quelle cofe cbefeparatamente deUi noflri configlicri bauete intefe, 
quelle mcdefimeal fratelnoftro il Re Sigifmondo exponereti. Dapoi di nuouofe 
leuofu,er diffe,Pietro er tuBoguflo al fratel noftro Sigifmondo Re di Polonia, 
CT gran Duca deHa Lituuania in nome noftro(intra quefto mezzo poco mouendo
11 capo)ue inchnaretc.Dapoi ponendojl àfedere, l’uno çr l’altro chiamo,er tan* 
to a quellt,quanto ctiamdio aUi nobili loro ordinatamente  ftorfe le mane er difie 
loro,andate bora in buona bora, er cofi queüi hcentio,

FINIS.
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G U Itinerarij ouer li uiaggi nella MofcouiO*

BH
E^Anno. M.D.XV. Erano ucnuliinVicnni aHaprcfenzd di 
Cefare MaximiHanoVuladislauOiCr ilfuofighuololodouico 
del’Ongaria,er delà Bohemia, cr parimcnte Sigtfmondo de 
la Polonia Rcidoue de contrats (y côclnfîli Matnmonij del 
H figliuoli cr deDi nepoti, cr confirmata infra di loro la ma^ 
tUl* amicitid,infra le altrecofc Cefare glibaueua prcmeffodi 
uoler mandare lifuoi Ambafciatori à Bafllio Duca dtUi Mo= 

fcouititäcciode qucüi infra quefto Duca cr il Re di Polonia faceßino la pace, 4 
quefta legdtioneCefarehaueua ordinatoCbriftopbaroEpifcopo labaccnfe,e^pic 
tro MoruxiojMu mentre l’epifco po tal imprefa in longbezza di tempo tiraua,et 
ehe in tra quefto mezzo Giouannc Dantißa fecretario del Re Sigtfmondo,ejdi* 
poi tpifcopo Vuarmienfe,çrdi tanta retardanza impatiente,tal legatione co ogni 
inftantia folicitafli,quefto officio di tale legatione a me,che poco auante era tor» 
nato della Dania,fu impofto.eycoßriceuutelccomißionide Cefare Maximilian 
no,da Hagunoe citta de Alfatia mi partette.
Primamentepaffato U Rheno,perildominio delli Marcheft Badenfij,er perle 
citta dette Rdßat,Erlingen,Pfortzacb,nel Ducato Vuirtembergenfe,&finalmć 
te in Estingen citta darimperio,apprcjfi> delfiume Necarojl qudle erNicro appel 
lano,pofio,cr de li in Gopingen er Geislingen ne uenni
Dapoi Olmo citta fuperata ii Danubbio, per Gunfi>urg,t^ per la citta di purga» 
uu,dallaqualcdMarchionatodi Burgoniahaprefo ilnome.in Augußa Vinde» 
lica al fiume Lico peruenni.Doue mi aftettauano Gregono Sagreuuski Orato» 
re dcl Duca di Mofcouia,& Chryfofiomo Columnofecretario dc Elifabetta ue» 
doua di Giouanne sfortia dc Milano,ejdißbarißliquali erano compagni di tal 
uiaggio ncUa Mofcouia.
Lafciata la citta di Augufia,nel principia de Î’ Anno. M. D. X VI .diladalfiu* 
me Lico,per le citta dcUa Bauaria,er per le citta come de Fridberg, de Inder* 
ftorjf,de F r eyfingen,eto e per 1’Epifcopato Friflngcn/e,peril fiume Ambor,Land 
fbuet,crpcr ilfiume,lfera,cdc Ha Genghbofan, pfarhbircben, Schardnig, cr 
pertlfiumeEnofemopaflati. Mafuperatoebe fu ilfiume Eno,cr trapajfando 
perleripedclDanubioß’AuftriafopraOnafo toccaßimo, dapoiin Lincio citta 
pofiafu laripadelDanubio,cr capo diqucUaprouincia,intrati,cr per il ponte 
inquelluogopojło,fopra del Danubbio pdffando,per quefiecittadicioe Galneu* 
kircben,Pregartn,Pierpacb,Kunigsuuifn, Arbafracb, Rapoldłłain, feguitaßi* 
mo ilnoftro uiaggio ; crfinalmente caminando,piu oltra nel’Arciducato d’Au» 
firia, & Ada uiüacburatuuolgarmcntcTziwctldetta,crdc li inRaftnfcld, 
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fí.orn,e? R.etz peruentßimo.
Dapoi per la dritta,uia dclla Morautd,di Id dal Fiume Teya,il quäle per Id maga 
gior parte fepara l'Au/lna da la Morauia,à Snoima cittapuentfiimoidcue che 10 
intefi piętro M oraxio mio collegd e/fer marto. Donde che to folo qucfto officio dc 
Foratore,il che era grata à Cefare,pigliaifopra dtUc mit /falle.
Dd Snoima cittd,ariuaßimo i V uolfernitz,4 Bruna,er ad Olmutio,Id quale è ft* 
did Bpfcopale.erappre/fodelfitime Morauua pofiatèquelle trecittadi ciot Snom 
ma,Bruna, Cr Olmutio fana le prime ntl mardi ionato.de li poi pajfaßimo per 
Lipnick.
Per Hranitzd,in thodefco Vueijfcnkirehn.
Perltzin,in Thodefco Titscbem.
per O/łraua.in Thodefco Ofiracitta,doue èil fiume O/lrduuitzd,il quäle la me* 
defimacittabagnat&la Silcftaftmilmente da effa Ntorauia parte er diuide.Do* 
poFreiftatcittd délit Ducht Thcfcbinenfidella Stlefiafiaqualcittaèpoftaalfiu<* 
tnt Blfa,ariuafiimo a, Strumen,in thodefco Schuuartzuuajfêt,dapoi a Ptzin, in 
Thodefo Pics principato,dcl qualluogo andando auante per (patio di duo miglid, 
i il ponte di la da iftula, er qmui è il termine deltenitorio della Bohemia.
Dal ponte de fluid feguita il dominia della polonia,er de qui infino à, oscbuuent 
Zin principato,doue ilfiume Sola entra nelfiume lkola,èd uiaggio folamente di 
un buon miglio.
Dila daOfiheuuentzinperilpontefuperamo il fiumel/tul,erfinitiehe hauefi 
fimo otto miglia,ln Craccouia capo delregnodi Polonia peruentßimo, er ii 
nofiricarrifopraletrahis poneßimo,dapoi da Craccouia partitifi, anuafiimo 
à Proflouuitzd.4.miglia,
Foi à Vuilitza 6 miglid
A Schidlouu ? miglid.
A Oppatouu 6 miglid
A Sauuichoft + miglid,doue di nuouo pa/faßimo il fiume ïftuld, CT lafcidto 
queUo alla banda fintftra,ad Vrfendouu per/fatio di. s.miglia er dapoi à Lublin 
palatinato per.7.miglia peruetufsimo,ncl quai luogo in certo tempo ordmato 
de Panno fefannobeUißimefieretaUe qualiutconcorronohuomini er géti de ogni 
parteicome fono Nlofcouiti,Lithuuani,Tartari,  Liuonien/i, Prutheni, R.butenit 
Germant,H ongari, Armem Valaccbi, er Hebrei.
Otto migliapiuoltrafi truoua cotzko,er auante ehefeperuenghi à quefio luo* 
go,fi troua il fiume V uicpers.tl quai carre uerfo fcttentnone. Dopo otto miglid, 
ui occorreMefentz,er cammanda un pocopiuoltra, èil termine oucr confine 
della Polonia perfei miglid piu auantefitruoua apprcjfo del fiume Bub,Melnik cit 
ta dalla I*ubuuania,v da h a otto migha un luogo cbiamato Biclfcoidc h à quatre

ionato.de
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mîglid ui occorre Nareuu,doue è dnchora ilfiume di gi medefimo nome,er naße 
da un certo tago> et paludi^comefa dfiutne B uh,et alla uolta del fettétrione corre. 
D^ Nareuu caminando piu oltra,ß pafft und felua per otto migltd di longbezzd, 
CT fuora di queHa eut und citta detta Grinkffdoueli buomini del Rc,li quali cipro 
uedeuano dcUa uettouagliaper il uiucr noftro,( Priftauuos chiamano ) er queUi 
cbe infino d Vuilna ne conduceuano,mi afi>ettauano,dapoi pcrffatio di fei miglia 
ß pcruicne á Grodw.doue è un principato fecondo Id natura di quelpaefe affai co 
modotla roccbd con Id cittd è propinqua alfiume Nemen,il quäle in lingua géra 
manica Mumel è chiamato.er è quel fiume che bagna la Prufsid, la quäle gia dal 
gran maefłro de l'or dine Theutonico era gouernata,md bora queHa ifteffa Alber 
to Marcbefe di Brandenburga col nome Ereditario del Ducato tene,il detto fiume 
chiamano ancbora cronomen,aHudendoal nome diefft cittaiin quefio luogo Gia 
uanne Sauuorfinfchi,da Michael Liński in queHa medeßma ca/à,ouer corne dico» 
no cor te ncUa quale io cra aloggiatoffu morto,in quefio luogo ioui Idfciai Pimbd 
fciatore mofcouito,il quale il Re hauea probibito da intrarein Vuilna.De li poi i 
duo migliai Prelai,a cinque miglia à Vuolcontk,à quatro miglia, à Rudniki,er 
foi per altro quatro migltd,ad Vuilnd peruenifsitno.
Auante effacitta di Vuilnabuomininobilier dialtolignaggio miaffetfaudno, H 
quali in nome del Re bonoreuolmente mi receuettero, er in una ampla cr gran ca 
rettaornatadibelifsimicuf$ini,erdi čerti coprimentidifeta er di oro teffuti, 
coUocatomi,con moltiftaffieri daognipartecircondato,officiojàmente corne fuf 
fefiatailproprio Refinßnoaü’ordinatohoffitio miacccmpagnorno.Dapoi Pea 
troTomitzkiEpifcopopremifstenfc,eruececdncellierodcl  Regno di PoUonia, 
huomo per teftimonianzd di tutti de fingular uirlu,er de integrita de uita orna» 
to,mi uenne a uifitare,er parimente in nomedelRchumantfstmamentefalutom* 
mi, G’riccuettemiiercofidapoifinitilinoftriragionamenthcon gran moltitua 
dine dcUicorteggidni al confpetto del proprio Rc mi conduffeidal quai Rein 
prefentia di molti nobtltfsimi fîgnori del gran ducato deüa Lithuuania honeftifsi» 
marnente io foi riccuuto.
In quel mcdeftmo tempo,oltra le altre cofe tieBd cittd di Vuilnd, il Mdtrimonio 
infraeffoRediPolonid,crinfra la SignoraBonaffgliuoladt Gtouan Galeaafe 
zo sfortia Duca de Milano,per comifstone di Cefarc colmezzo et opra mia fufcr 
mata erconclufo,
Erano iui in ccrte firette prigioni tre capitani di Mofcouid,aUt quali ne! dnno. M» 
D. XIIII. Appreffodiörffacittalafommadituttele cofe, er il gouerno dcÜa 
effercito Mofcouitico cra fiatoco me[fo. Infra H quali Giouanne Czeladin cra.il 
primo,H quali io con licentia del Re uifitai,er con quel modo er charita ch cio p» 
Uttc ufare in tal imprcfaconfolai qucUifą'confortai grandemente,

Vuilna.De
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Vuilnaè ilcdpo del grinducato deUa Litbuuania,crèpofiain quel luogo,ntl 
quäle Vuelia ty Vuilnafiumi concorrano,ey ntl fiume Nemetl ouer Cronomen 
ntranoiinqucfidcittada Vuilnaghlafeiai Cnfoftomo colomna,ey non molto 
tempo in quella dimorai.
Alhquatordici di Marzo ufcito della cittd di Vuilnafio non ufai la publicd ey ufl* 
tata uia, dette qud!e,una fi uà per smolenzko.eyl’altra per la liuonia inMofco* 
nia. Mj ufai la ftrada media infra l’una ey l’altra,ey cofi per la dritta uia lontan 
quatre migha à Nementschin,er de li d otto migha, paffato il fiume fehamena, i 
Suuintrauuaperuenm.il  fequente giorno per [patio di fei migha uenm à Disla, 
doue è un lago del medefimo nome,(y de li à quatre migha è Drifuuct,doue l'ine 
bafeiatore Mofcouitico,il quale io baueua lafeiato à Gredno, uenne à ritrouarmi* 
De h À quatre migha 4 Braslauu,allago Nauuer,il quale edi longhezza quafi di 
unmigho,poiperfi>atio di cinquemigliaà Dědina,ey alfiumeDuuina,il qualei 
lÂuontenfi (perche pafla per ilpaefe di quelh)Duna appettano.altri Turâte,pera 
uenifsimo. Ddpoi per fette miglia aDri[fd,<ydinuouofotto la citta di Betha alfiu 
me Duuina anuafimo^çy effendo quelle tutto quafi aggiacciato,con certe curette 
fecondo il coftume di quella gente perfpatio difedici migha fufstmo portati in 
fu.eycoft mentreftfa tal uidggio,dueuie auante ghocchifi apprefentomo;eymen 
trefiefsimo in dubbio per quale douefsimo intrare, mandai il feruttore addiman* 
dare alla cafa di un certo uiHano iui propinquo qualfujfe laftrada,tl quai feruito* 
te poco manco ehe non penffe ntl fiume per refpetto délia giaccia che s’era dis fat* 
ta fui mezzo giorno,non dimeno fu tiratofuora. Intrauenne anchora ehe in un 
certo luogo il fiume da ogni parte era difgiacciato, zy tanta firada er a lafciata, 
quanto fi poteuaptffare oltra,ey a pena il fondo dcl noftro uehicolo era capacc 
di tal paffb,etquefto era proprio alla fimilitudine di un certo ponte,il quale ci di* 
mofiraua il pafio con grande horrore’,pericolo,et fpauento; accrefceua anebora 
la paura la fama commune, et perche diceuano ehe non era molto che intal luo* 
çoda cento afiafsini mofcouitici s’erano sommerfi per uoler paffare tal fiume 
concreto ey congeUato.
D4 Dnffa à Doporoskifono fei miglia,cr de li poi à Polotzco principato,il qua* 
le Vuaiuuodato cbiamano,ey á quella parte del fiume Duuina,la quale altn Ru» 
bone appeQano,peruenefsimo,doue honoreuolmente in mezzo di grandifsimafre 
quentia di huominifufsimo nceuuti,et magnificamente ey abondantemente trat* 
tati,finalmente inflno allaftanza noftrauicina fufsimo condotti. Infra Vuilnd 
cr polotzco fono moltilaghi, fpejfepaludi, ey felue di grandifsima, longitudi» 
ne,per modo ehe qualche uolta per fpatio di cinquanta, miglia Germant fc 
difiendano.
Andati piu auante nelli,confini del regno,i!uiaggiopcr le fpeffe correrie di l'uni

<yl’ultra
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fdltrdpdrte non era'troppoficuro,er haueßimo aUogiamentideferti er pochif» 
ßmi,er finalmcntc per le grandi paludi er feine in herbste er Milenki,caje di p<p» 
fiori peruenißimo,nclqualutdggio il Lituano conduttornoflro mihauea abban* 
donato,uiß dggiougeud dUa incomoditd delli noßri aüoggiamenti la fumntd difi= 
ficultddel uiaggio;Imperochc eraforzadi paffareinfralilaghi er lepaludicar 
ehe di neue er di giaccio d noi molto nociuo.
Et mentre ad uno caßeUotto detto Nifcha,ctdl lago di quel medeßmo nome,er de 
li a quatre miglid d Quadaffin fußimoperuenuti, in talluogo con grandißimd, 
paura,erpcricolo un certo lago agiacaato, er ftando l’acquafopradcUa giaccio. 
paffafiimo.er ejfendo ad und cappanna ouer Tugurietto d’un certo uiüano perue* 
nuti,per comißione di Gregorio Mofcoutto, ermio compagno in uiaggio,cifu 
portato deUduettouagliaper mangidrc,ma in quefio luogo i termitu di 1’uno er 
l*dltro principe non ho potuto conofeere er ben difeernere come uolea.
Senza contradittione dlcuna Corfula ifotto il dominio della Mofcouia,doue pdf* 
fdti duo fiumi cioe Vuelicdreckd er Dßemicza,er finiti dud migha pucnißimo, 
Opotzka citta con il caftello ouer Roccha è pofta appreffo delfiume Vuclicdreckd 
doue c un ponte che ft pafft, er dlcuna uolta li cauaUi pa/fano queÜo con l’acqua 
inflno alginocchio,queßaRoccha ilRe di PoHonia,mentre io trattaua della pa* 
ce in Mofcouia hauea affediata ; in quefti flmili luoghi,benche per le freße palus 
di,felue,etfiumiinnumerabih ghcfferciti incomodametecodurui nbßpoßono,no 
dimeno i ctdfcüluogho ehe uogliano rett dmete cobattdno,mďdádoui cola guafiata 
ri,et dltri habitatori delpaefeßi quali tolgdno uia tutti glimpcdimetftagliado ar» 
bori,legnami,erfacendo li pontifbpra le paludi,fiumi, & altri luoghi neeeßarij. 
Delia otto miglid ft truoua und citta detta V uoronecz,poftd appreffo delfiume 
Ssoret,ü quäle riceuendo nel fuo grembio il fiume Vuorone, non molto lontano 
[otto la citta di Vuelicartckdfcorre,ácinque miglia dipoià Fiburg,er a třemi* 
glid i Vuolodimerat citta con la Roccha,à tre miglid d Brod cafa dc un certo ha* 
bitatore, erdequipoifiiiitiddcinquemiglia,ergittdtounpontefopra del fiu* 
me Vßa, ilqualeà,Scholondfcorre,àpdrcho  cittauenißmo,la quale infîeme con 
ilcdficllo è ftiudta appreffo delfiume Scholona,de quife uienc ad,und certa uilla det 
tdOpoca,fottola quale è ilfiume Vuidocha,il qualepffiatio dicinq} miglid entra 
in fuchdnd-,quiui pafiati dafetti fiumi,de cinquc migltd fe ariua à Reisch ViOd,er 
p dltri cinque miglia alla uitta detta Duueren,Butig,fotto la qudlep ffiatio di mez* 
zo miglio è Pschega,fiume,il quale riceuuto infe il fiume Strupino,entra i Scholo 
nd,nel qualeanchora dltri quatro fiumi,li quali paffafsimo Í quel giorno, entrano. 
A cinque miglidfi truoud Sotoki cafa di un pouero buomictuolo, er de qui a qua* 
tro miglidfintímentela gran Nouogardia aHi quatro di Aprile toccaßimo. Ma 
da Polotzko infinoaHaNouogardia paffafsimo tante paludi,er tantifiumi,ehe de 
li nomi di quelli er dcl numero gli habitatori del paefe nonfe ne recordano: e pero
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glie cofa difficile che alcuno poßi qucUicommemorare,®' ret Cimente fcriuerne. 
Neliti Nouuogardia per fetti giornictrepoffafsimo,et ntl giorno delle palme,dal 
luogotenente di quêta fufstmo nceuuttnel conuito, et dapoi amoreuolmente da 
qucllo admoniti,che lafciati H feruitoriet li cauaHi in quel luogojo peruia dette po 
fteaUauoltadcllaMofchouiane giffi-.alqualeubidiendo,çr intratoinuiaggio,pri 
wamente à quatre miglta à Beodnitz ne uenni,V de qui il uiaggio di tutto il gior 
noapprefjo delfiume M/ia,il quale enauigabile,cp dallago Samftinnafce,io feci, 
in quelgiorno concioftache per un pruto, liqucfaccndofc giala neue, con ueloce 
corfo deUi cauaHi ne gtfsùno,un cauaüetto de un mioferuitore Litbuuantco cadet» 
te:&concioftache totalmenteinftemecolferuitoreprecipitaffe,çr di nuouo in 
modo di uni rota fit nuoltafsino per terra,finalmente il cauaUo leuofsi con h piedi 
dauante,cr fermofsi,cr ne con il lato [uo tocco la terra,ne punto II feruitor mio 
fotto dife proitato cr iacente offcfe in parte alcuna.Dapot per la dretta uia à Seit 
sko di la dalfiutne, eràfei miglta à Niscba, dapoi de qui a. Vtarosczi di la dalfiu» 
me, poi à fette miglia à Calacha,çr a Oreat Recbel uuitza alla fiumara, et final» 
mente à fette miglia a Palamit peruenifsimo : et in quel giorno paflafsitno da 
otto fiumier un lago congeUato, ma fopra della giacciaeradiacquaripicno, 
ïinalmentenellafextaferia auantela feftadeüafantapafqua,aüacafa dcUe po­
jte peruenifsimo, cr tre laghi paffafsimo, il primo fu il lago Vuoldei, il quale e 
unmiglioinlatitudine, çrduamiglia inlongitudine:il fecondo,eil lago Luft« 
nitscb non molto grande,& il terzo ,fuil lago Lhedra,al quale una uilla di que! 
medeftmo nome e propinqua,ete lontano da Oreat per [patio di otto miglia. Net 
quai giorno per lifopradetti lagbi congellati,ma per la neue hquefeente diaque 
ripieni,feguitati la tritta uia,bauefsimo un uiaggio difficihfsimo et periculofo : et 
per l’altezza deUancue,et parte ehe nifiùnoueftigio oner fegno d’alcuna ftrada 
appareua,nonhauiamoardimento diremouerci della uia publica. Ecofifiiuto 
tanto difficile et pericolofo uiaggio, per ftiatio di fette miglia a Choitilouuaper» 
uenifsimocfotto la qualcitta,inquelluogo,che h duo fiumi cioe Schlingunaet Snai 
corrano,etentrano ntlfiumeMjta,paffafsimo; et a Vuolofchak giongefsimo; 
itiui nel giorno di pafqua ci ripofafstmo.Dapot caminafsimo per fette miglta, et 
paffdto il fiume tuuerza,a Vuedrapufta citta poiła nella ripa anuafstmo, da qui 
poi perfette miglia defeendendo, uenifsinw a Duuerfcbak citta, fotto la quale per 
dua miglia, con una barchctta pifeatoria ilfiume Sehegima paffafsimo, et a ojfo* 
ga citta peruenuti,iuiper un giorno ci ripofafsimotet ilfiquente giorno per fpa» 
tiodi fette miglia nauigando per il fiume Tuuerza, a Medina peruenifsimo; et 
iuidifinato, di nuouo mtrati nella barchetta per Jette miglta nauigafsimo Vuol* 
ga fiume ceÙeberrimo etfamofo,etnelprincipatoTuuerariuafsimo;doue prefa 
una barcha magiore,p ilfiumeVuolga naulgaßimo,et cofl nb molto di poi ad ejfo 
fiume fogcHato, çp di pez^i di giacctç ripttno,ucnifsimo t v in «no luogo ton
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grdfidifsima faticd cr [udere driuafsimo, doue lar ipd delfiume Colma et' cari» 
ca di molta giaccia,dpcnafuperafsimo;& de lt per terrd díla ca fa di un certo ha» 
bitatore peruenuti,ritrouafs imo dlcuni pochicauaUt, er fopra di queUi montait, 
finalmenteal Nionaftcrio delbedto Helia giongefsimo.Douepoi mtttdti licaual* 
h,per tre migliddGerodincittaal fiumeVuolga pofta, dapoi perla dretta uia 
a tre miglia a Schaffa, poi per tre altri ntiglta a Dfchorno cafa delle pofte, dapoi 
perfcimiglia dClinocitta,alfiumeLanugapofta,poidtremigliaà piefsak cd» 
fa delle pofte,dapoip [patio di fei miglia a Schöna pofta appreffo del fiume di quel 
medefimo notne ariuafsimo-.dapoifinalmetepfpatiodi tremiglia alli diciottogior 
ni delmefedi Aprile peruenifstmotnmofcouia,doue in ehe maniera io era ftatofü 
lutato crriceuuto,abbondantemente in qfto hbro ui ho expofto erdichiarito, qui 
do del modo dircccuere et di trattareghoratori fuffiaetementeui ho dimoftrato.

Delritorno deUa MofcouiancUa patrid.
O ui difsi nel principia, qualmente er a ftato mandata dd Maximi» 
liano imperatora nclla Mofcouia,à cemponere & pacificare iprin 
dpi di Polonia,et deUa Mofcouia,ma fenza refolutione alcund indi 
mipdrtitte,Imperoche mentre neüa Mofcouia, prefenti gli oratori

del Re di Polonidfto trattdua deUa pace et dcüa concordia infra di loro,intra que» 
fto mezzo H Re di Polonia,raunato l’eflercito,Opotzka caftello ( indarno pero) 
expugnaua, etperoperquefta caufa ilprincipe denegaua di uolcr fare la tregua 
conil Re di Poíonú:et cofl fenzdaltr a conclufioneMnoRro negbtio, honoreuol 
mente mi dette licentid. La onde lafciata la Mofcouia, à Mofeisko iz miglia, ad 
Vuiefma. i6.miglia,a Drogobufch. 18 .miglia, et dapoi a Smoleńsko. 18. miglia 
peruenni.Doue per due notte a laiero in mezzo delle gran ncui ei ripoftafsimo, 
et certo da quellt che ci conduceuano io era trattato lautamentc et honoreuolmen» 
te,etper difenderci megho daüc neue,fopra li fcorzi de gliarbori in longitudine 
diftendeuamoaltdmente il fieno,et foprali difteflknzuoli, fecondo il coftume di 
Thurchi euer di Tartan con li piedi tirati in fu giacendo, pigltauamo il cibo, et 
beuendo alquanto piulargamenteftdcenanoftratirauamo in longo, l’altra notte 
poiuenifsimoad un certo fiume per AlhoranoncongeUato,madopo mczzd not 
te per refpetto delgrandifsimo freddo talmente era concreto etdgiacciato,che per 
effagiaccid piu di diccc car rette canchetutte ftano Rate por täte, ma licaualli in 
un altro luogo,doue ilfiume piu uelocemente zs1 con maggior impeto correua 
fficnfi,rotta Id giaccia,pajjorno dila,douelafciati queUi ehe ci conduceuano, me» 
nandat ncUd bithiianiatcr cofl dal confine per fpatio di otto migha à Dobrouumt 
neuenni,doitehcbbihoneftacopiadcllecofeneceffdrie,mdrdlbergo  ouer hcffitio 
funeUaLithuanid,dapoidquatromigliaddOrfd,infînod.tanto ehe da Vuiesma 
aUamandextraariuaftimo alfiume Boriftheneul quale non con logo intcruallo 
Aifopra 0 difotto da Smolikoftamo coftretti à paffare,^cofi qüo area à Orfa
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ldfcidto,p la drettd uid p. s. miglid i družek, p. ». miglid 4 Grodno,p. 6.miglid 4 Bo 
rifouu,al fiume berefind uenißimoftt cuifoti Ptolomeo U dttnbuifce dl bonftbcne. 
Dapoi per otto miglid d Loboschakh,
Per 7 miglid 4 Rddochosflye,
Per i miglid 4 Crasnofello,
Per ï miglid À Modolescb,
Per <s miglid 4 Creuudcittdconil cdfteüoruuindto,
Per 7 miglidfimilmented Mednikcittacon ilcdftcUo rotto,& ddquifinalmen» 
mente dd Vuilnd peruenißtmo;doue dopo la partita del Re in Polonia,per čerti 
pocbi gicrni,montre liferuiton con li miei caudüi retornauano dd NowKogjrdù 
per Id Liuonid,fonoreftato,liqualifindlmente utnuti, indi par titoci, per 4 mi= 
glid ufcitidaUdftrddd,ariudßimo in Troki,acciocbe iui in un certo borto io uedef 
feißifontiferratier chiußftiquali dlcuniVros,cr liGertnani Auroxn cbidma» 
no,doue il pdldtino, quantunque per Id uenutd mia 4 l’tmprouifo fu fit quafi offe* 
fo,non ditncno inuitommi d difinare con effb lui,er à quefto conuito fuui prefen» 
te Schedcbmct Re Sauuolhenfe Tartaro,tl quäle in talluogo in dua muraticaftel* 
Id (y infrd lilagbipoft:i,come neüe libereprigiom honeftamente erd [eruato er tu 
ftodito, quefto Re montre fe difinaua, de uanecofc per mczzo dello interprete 
parlaua con effb meco ; er infrd ledltre cofechiamaua Cefarefuo frdttUo,& di» 
ceudche tuttiliprincipi&Redcl mondo erdno frateüiinfrd di loro.
Finito il diftndrc-, er riceuutoil prefente del Signor pdldtino fecondo Id confue» 
tudinedelli Litbudni.primdmente 4 Morofcbci citta,ddpoi per .1 ç.miglida 
Grodno,per 6 miglidd Grinki} poi pdjjdtdldfeludper.s.migha dNdreuu,GT 
a Bielsko cittdperuemßimo:doue Nicolo Radouuil pdldtino Vilnefe ntrouai, dl 
qudlegiaperaudntebduearendutolelitterediCefare: il qudlSignor paUdtino, 
benebeper dudnte mihdueffe donnto undebined con duo altricduaÜidalld oaret» 
ta,nondtmeno di nuouo un’dltro cdUdUo cd/irdto er di buondrazzu mi dette in do 
no:er oltru di quefto mi dettednebord dlcuni duedti ongdri,con h quält mi con» 

fortdUdcbeioprocurdffedifdrmifdreun beüißimo Anello , dccioche portdndo 
qucHo,cr ogni giorno riguirddndolo,piufdcilmtnte di lui,et/petialmete dppref» 
fb di Cefdreiomi rccordaßi,ddpoiddBielfco,nclcaftello deßriefto conId cittd 
fdttd di legnoapprejjb delfiumcßub,ncl qudle Mucbduuetz[corre,cr dd qui 4 
Lundi cittd driudfsimo,doueIdfcidtdldtitbuudnid ddpdrtc,pnmicrdmente dPa 
rcczouu cittd di Polonidintrdi,foprd la qudle non troppo lontano un fiumiceUo 
cbidmdto Idfonicd fcorre,cr c queüo cbe Id Litbuudnid ddUd Polonid diuide,ddpoi 
per.miglid 4 Lublin,poiÀ Rubin, Vrfcndofftfduuicboft dl paflb del fiume iftu» 
Id,poidSandomircittaconIdroccbdpoftaalfiume lftold,cr diftante da Lupin 
perjfatio de miglid. 1 S.peruemfsimo.Dapoi 4 Polonizaapprejfo ilfiume Czer» 
ndpofta,doueccrtipefci nobihfsimi uuolgarmentcLacbs cbùmiïhfe pigliano»

T indi
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indi aüi citta nuoua dette Cortzin eon U cdfieUo di muro, er poi 4 Profiuuitzd* 
doue buona er ottima ceruofa fi cuoce, er de qui poi in Crdccouia peruenifsimo, 
La quai citta ècapo del Regno, è Id fedia Regale, er è poft a ercollocata alfiume 
lftula,er per.i s.miglidèdiftantedd SandomirĄucfiaCraccouid per copias? 
frequentia diClcricfdi ßudenti, er di mercatanti sr cclkbcrrima. S7 fantofa. 
Dalla quai citta,riceuuti li prefenti regifiertolta buona licentia dal Re, al quais 
l’opra mia era grata,ci partißimo,er indi4 Lipouuez fotto tl caftello, doue era 
Id prigione d’alcunifaccrdotidehnquenti,erde qui poi à.j.miglia ad Ofuuent» 
Zin cittadi Silefia,ma fotto Udominio diPolonia,dppreffo del fiume tftula fit ud 
ta giongcfsimo : nel quai luogo,è Sold fiume,il quale nafcendodaÜimonti, li qua» 
lidiuidano Sile fia da l’H.ungdrid,nel fiume ifiula entra. Non troppo lontano,fot» 
to la medefima citta è il fiume Preyßa^l quäle da 1'altra parte del fiume iftula,Si» 
lcfta,dal Dominio di Polonia er di Bohemia diuide, er in c[fo fiume fimilmente 
dt Ifłula corre.Dc qui poi d.j.miglia d Pezina,in Thodcfco Pies, principato in 
Silefia,tna dclld dittione di Bohemia,poi per duo tniglia a Strumen, in thodefeo, 
Schuuartzuuaffer,poi à Prey fiel citta deüi Duca Tefchtncnfi, la quäle Eifa fiume 
bagna,er nel fiume Oder a fe difcarica,dapoi ad ofirauua citta della Morauia, la 
quäle da Ofirauuitzdfiume i bagnata,er la Silefla dalia Morauiadiuide, indipoi 
d.Ą-.miglia in Itfchin,citta,intodefcp Titzein,cr Hranitza, intodefco Muffen• 
kirchcn citta,la qualeBetuunafiume bagna, er dapoiperffatio de un miglio i 
Lipnik, er per duomigliaad Vuißncu peruemfsimo.Donde montre per la dretta 
uia caminauamo , dcafo da un certo colk Nicolo Czaplit nobile deÜa prouincid, 
ueggendo ehe noi andiamo alla uolta di lui.cgli dipoi pigliata una arme in mano, 
quafi uoleffe andare 4 combattere,con duo compagni preparauafi alla pugna : per 
il che to mojfo.cr confiderändononla fernerita er audacia da l‘huomo,mapiupre 
fto la imbriachezza di queüo,fubito comandat alliferuitori ehe piu prefto deßi* 
no il luogo 4 l’ira, er aOa patia,ehe fare altro mouimento.Ma queÜo di/ßrezza» 
toquefto officio di humanita, neOa gran neue s’era gittato, er con ghocchi tor» 
tuofi er minaceuoli il paffar noßro riguardaua,cr quefto medefimo ufficio di po 
cahumanita uerfoli noßriferuitoriche ne feguitauano con lecdrrcttcufojnma* 
ciando loro con la jßada in mano di uolergli fare difpiacere. La onde da una par» 
te er Caltra nato il clamore,er il concorfo delli ferui,tffo Nicolo finalir.étc dauna 
frezzafu offcfo,crilcauaUo parimentefento,fotto quello cafco.Dapoifeguitan 
do tlcominciato il nofiro uiaggio conglioraton Mofcouitt,ariuaßimoad Olmu» 
tio,er 'aqueßo luogofimilmenteilfopra ditto Nicolo ferito peruenne:doue,fubi» 
to come habitatore di quclla regione conofciuto,raunata una certa moltitudine di 
queUihuomini,li quah erano codotti 4 cauare et fabncarc le pifcine,uoleua della 
riceuuta ingiuria farneuedetta.Maioalhora có maturo cofighol’audacia,et sfor 
zametifuotrepreßi etimpedittelodeuolměte.Eatto queßo,cipartifimo da ol»

Y lij
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mutio,etp.4.miglia d biscbouu picciola citta,et p altri. a.mtglia à Niklspurg roc 
ca bella co Id citta uenißimoja quäle beche pfratio de un miglio dilla dal fiume the 
ya,ilqualein moltiluoghi l’Ąuftna datta Morawa dtuide,fta pofta; no dimcno Id 
fe accoftaatta Morauta, et al domtnio di quitta ifottopofta.de quipoi À.j. miglia 
à Mistlbacb caftettotto de l’Auftria,et p altri tre migha À VIrtcbsktrcben, er poi 
per altri tre mtglia d Vienna citta nobile er damolti fcnttoricettebrata,erappref 
fo del Danubbio fltuata,peruenißimo.er certo inflno à quctto luogo due curette 
intègre cr fane di Mofcouia condußi.
Partitami poi dd Viennd,p.s.miglia a citta nuoua,et de Upoi oltrael montefern 
ring, et infra li moti della Styria infino à Salisburgo ne u enni,Dapoi in Eniponte 
citta nel comitato di Tiruolo ritrouai Ce farę, alla Maiefta dcl quale no folamente 
quelle cofe,le quali iohaueafattapfuecomißioni,glierano  grate, ma etiädio lare 
latione dette Cerimonie,et della cofuetudine délit Mofcouiti gtierano malte grate 
adaldire.Laonde etiädio Matbeo Cardinale Salisburgenfca Cefare carbo molto, 
principe induftriofo, ernellt negotij bumani aftutifsimo, iocofamente in pre= 
fentia di Cefareproteflo, cbeetiamdto Cefare non doueffè aldire, ne conofcere il .
reftante dette Ceremonie di Mofcouiti in Abfentia fua.
Dapoieffendo expedito et licëtiato da Cefare,l’imbafciatore di Mofcouid,et doue 
do io flmilmëte corne orátore andare in Hogar^t alRe Ludouico,il fopraditto atn 
bafeiatore Mofcouitopilfiume Eno et p il Danubio à Vienna lo codußi;etiui qtto 
lafciato,iofubitamëtemotaiinuncarro bcngarcfco,et co quettop bauer bonißimi 
cauattifotto,menegiua co gra preftezzd>di modo ehe in poche bore iofeci trenta 
dua miglia,et àBudapuenm.ma la caufa ditanta preftezzaftla commoda refrira 
tioneetpmutationi detti cauallip li giufti et be ordmati interuaüi dette pofte, dette 
quali,la primaè nettapicciola citta diPrukb,apprefJb ilfiume Leytbaft quale di* 
vide l’Auftria da l’bongaria,etp fpatio di. 6.mtgliaè di/late da Viennatla féconda 
in Ouuar piccolo caftetto,m todefco Altenburg,er è cinque miglia lontano,la ter- 
za è nella citta !aurina,la qualeèfcdia epifcopale,et qfto tal luogo h hongari lurr,. 
et li Germant dalfiume R.aba,ü quale bagna la terra,et entra nel Danabio, Rab, 
ebiamano. et qui in quefto luogo,il quaie è disante da Ouuar cinque mtglia, flpmu 
tdno li cauatti. La quarta poiła è fotto laurino p fei migha, netta uitta Cotzt, dalla 
quale utlla ď h portatori et le curette banno prefo il nome,et fcübieuolméte fono 
chiamati Cotziß'ultima poftaèin Vuark utlla p cinque migha lontano da Cotzi, 
doue Ufern deUi cauatti uaciUäti, euer che mäcano dalli buoni maeftnfono rimef 
fl,&le carrette,et le briglic refanno, le quali tutte cofe reftaurate,pfpatio di cm 
que miglia à Buda ehe eia fedia regale,fono portati,netta quai citta Regia expofta 
crfinita la mia legatione,et terminu la dieta,la quäle no molto lontano da Buda ft. 
faceua,in un luogo,il quäle uuolgarmente Rakhusch chiamano, honoreuolmente 
foiliccntiato del Re,er Í Cefare mc nc ritornaißl quäle poi nel mefc di Gcnaio

fottopofta.de
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dopo l'dnnodelsignore.içip.moritte.erqucßamla AndatainHongaríabouo» 
lutoaggiongere,percßcre congionta ton l’andata mofcouitica,  ̂quaß con uno 
continouo uiaggro finita,er terminala.

11 uiaggio deUa féconda legatione, in Mofcouia.

M
OrtoCefare M.aximiliano,io fubito fatto Ambafciatore dcUi Styrienfi, 
fui mďdato aCarlo Re di fi>agna,ArciducaďAufiria,er Allbora eletto 
Romano impatorctalla Maiefta dcl qualefimilméte dapoi ilgrď Ducá di Ulofcoe 
uid ui bauea mďddto lifuoi Ambafctatori,accio cbele cofederationi gia comincidte 
co Maximilidno lmperatore,di nuouo cofirmafsnno.Ma acciocbe a l’incontro il 
nuouo Imperatore co il grď Ducá gratificajfe,dette comtßione dl fuo frdtello F er 

dinando Arciduca,cheegli,LudouicoRe de ťhongaria adinonfee, acciocbe ejjb 
dipoi tanto fe oppera/fe appre/fo dt fuo zio Sigtfmodo Re di polonia, ebe effb Re 
dconfentijfe di condefccndere a faře pdce,ouero tregud co legiufte coditioni con il 
grď Ducd della Níofcouia. E pero in Vtena eflendo Leonardo Cote di Nugarola in 
nome di Carlo Romano imperatore, et io in nome de Fer dinďdo frdtello della fua 
Maiefia,infantedifpagna,er Arciduca d’Auftria, elletti Ambafaatori,fubito 
motati in certe carette ongarice, à ritrouare Ludouico Re de l’bongaria À Buda 
ne uemfsimo:doue expofte le noftre comifsioni,etfiniti li nojtri negotij fecondo il 
defiderio noäro,tolcf$imo licentia,er a Vienna ntornafsimo.Dapoiinßeme cogli 
oratori di Mofcouia,li quali Allbord erano tornati dijßagnada Cefare Imperato 
re,ujcitifuora,cimettefsimo in uiaggio,er la prima cofa, 
A KLiftlbdcb 6 miglia 
A Vuißernitz 4 miglia 
A Vuiscba, 5 miglia 
A Olmutio 4 miglia 
A Sternberg z miglia
A Parno doue fonie miniere dcl ferro. z.migliautnifsimo.Donde il ponte po/to. 
[oprą ilfiumeMoraua pdßafsimo.cr iui lafctata da parte la Morauia neUa citta 
er principato della Sileßatntraßimo,dapoi in ïagerndorff. 3 .miglia.
A Lubscbia * miglia,
A Glogouia t miglia
A Crepiza 2 miglia,ddpoidiladalfiume odera,ariudfsimoinOpolia citta,la 
qualeinßemecoilcafteUo epoßaappreffo ilfoprdditto fiumeoderaidouePultimo 
Vuca delliOpoheßbaueuala fua[edia,p. 3.migha.Dapoip.r.miglia adoleschno, 
in tbodejco Rofenberg di ladalfiume Malponte, il quale Alborap la mpltitudine 
delle aque oltremodo eraabodäte^poi a. 2. miglia puemfsimo à Crépit za ueccbia 
citta di polonia, ncl quäl luogo intendendo noi il Re di Polonia effere in Pietcrco* 
uia citta,doue li gouernatori del Regno fogliano cellebrarc le comitie, cioe le lor 
dicte,fubito a quel luogo mďdafsimo auatc ilfcruitorcjl quäle il tutto conofciuto, 
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ne refferitte cbel Re gta per Id drettd uia era per andare aUa uolta di Craccouia, 

Id ondenoi mofsi,da creptza a quel luogo dirizafsimo U nofiro uiaggio.ct prima* 
mente à clobutzbo. i.miglia,poi à Czcftochouu. ;.miglia,ilqualeèun monaftc 
rio,doueè una imagine dcUaBeatdVergine,laquale con grandtfsimo concorfo 
dtlpopolo,&fi>etialmentc dellt Rutenicii uenerata;poi a Scbarki. t.miglia,aCro 
molouu.i.migiia,allkusch. 4.miglta,douefonole mineredelpiomboipot finalmé 
tefiniti cinque mtglia,ilfecondo giorno dtfebraro ariuafitmo in Craccouia, doue 
tiitnte di honore ci fu fatto, mjfuno ci uenne incontra, ueruno aÜoggiamento era 
dpparecchidto pernoi,erniffuno delli corteggianiufoucrfo dinoiofficio de bu* 
manitade, ZT di falutatione alcuna, fi corne della uenuta noftra cofa alcuna intefa 
CT udita nonhauefsino.Dapoiottenutal’intrata per parlareal Re,queUo lacagio 
ne délia nofira legatione ricercaua;et l’ufficio delli nofiri principi corne all’impro 
utfo riprédeudfCr fpctialmente uedendoglioratoriMofchouiti ntornati di fpa* 
gna,eifere con cjfo noi.cr perche qualcbecofa dtmalcfipenfaua del Duca di Mo« 
fcouia,cofi ci dijje. Quai uicinâza,et quai coniuntione dtfangue è a litprincipi uo 
ftri con U Mofcouitilche cofifi fono mefsi di mezzo>et fpctialmente non effcndo 
ftati riccbiefii da quelle,per il ehe faeilmente potrebbe egli conftrengere ilfuo ni* 
tnico aile conditioni eguali della pace. Ma not da l’altra parte U configli pieto fi et 
chnftidni,& la mente Syncera delli nofiri principi dimofirauamoicr quelle nien 
te piu uollere defiderare,fe non la pace,la concordia,& la mutua amicitia infra 
li principi ebriftat, zréqucUoco ogni fiudio er arte procurare. Diceuatno âchora 
al Re di Polonia, fel non te pare, ehe le nofire comifsioni feguitiamo piu auanti » 
tioi ouero ritornerémo adrietro no expedita la cofa,ouero tali cofe annunciaremo 
alli nofiri principi,et fopra di que fia materia expettarémo la refpofiaüa quale co 
fauditadalRe,alquâtopiithumdnamente,cr  piuliberalmente erauamo trattati 
nelli nofiri hofpitij. in quel tempo mi uenne occafione di Addimadare i milh fiori 
ni,li quali la matre della Regina bonami h auta tpmeßb^per hauer trattato le noz 
Ze della figliuola p il pafifato fecondo la comifsione fattami da Cefare Maximilia 
notla onde data la fottofcrittionc al Re,quelia benignaměte riceuette da me,er co 
fi mi promife al tnio ritorno difare il dcbito [uo,er cofi alla tornatamta del tut ■ 
to foifatiffatto fecondo la promeffa.
jKlh. 14 difebraio partitici di Craccouia,montaßimo nellifoliti uehicoli ouer car 
rette,er con ajfai comodo uiaggio pajfaßimo per la citta di Polonia,er primamen 
te Corizm nuoua citta,poi
Poloniza,
Offeh,
Pucrouuiza 
Sandomeria 
Sauuicbofi

Vrfcndoff
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Vrjendojf
Lublin,
Parczouu,erpoi dellid.3.miglia Polouuizd citta dettaLitbudniatoccaßimoidouc 
molti uidggiperrijpetto dette moite paludi fatti ageuoliper li ponti, pajfißimo, 
ü-dequipoihRoitouusche * miglia
A Peßiczatez, 3 miglia
A Briefli 4 miglid citta grande conilcafietto apprejjb delfiumeBub,nelqua* 
le Uiuchctuuetz fcorre,poi a. f. miglia à Came netz citta eon la torre di pietra nel 
la roccha di legno,de qui poi paffati dua fiumi cioe Oschna & Bochna,ey finit-o U 
/patio di cinque miglia,à Schereschouud citta nouamente edificata netta gran [cl* 
ua dl fiumt Usną,U quale per Camcneczfcorre, uenißimo, 
Ddpoid, Nouuiduuor f miglia 
A Porofibuua z miglia,
A Vuolkhouuitza.4-miglia ariudßimo,doue in tuttd la noftraandatd nó haue* 
finto il piucomodoaÛogiaméto,de qui poi a Piefchi citta,appreflo dcl fiume Selua 
pofta,ilqual fiume da vuoliniaprouincia dtejja Rußia,[corre,crnel fiume Ncmć 
entra.Poip [patio dun miglioà Moftu citta pofia appreffb Ufiume Nemen,tlquai 
nome dal ponte pighô,perche Moft uuol dire ponte. pot artuaßtmo 
A Czutzma t miglia, 
A Bafihski, 3 miglia 
A Rodome $ miglia
Ad Hefilitfchhami » miglia
A Rudniki, 5 miglia
AdVilna, 4 miglia,benebeinque&otemponoinonperuenißimo 
AdVilna,mdpicgandoilno/łrocorfo attamandefira uerfooriente paffaßinto. 
Per Soluua,
Slonin
Mofihad
Czernig
Oberno,
Ottmut,
Cadayenouu
Miefcho cittajaquale èdifiate da Vuolconuuifcd.}f.miglia.etáe qui tutti li fiumi 
fonoportati nelBorifthcno,crglialtri láfciati nelfiume Nemen corrono. Dopo 
queßo,ariudßimodBorijJbuucittapoftaal fiume Bereftna.is.miglid,poia Re* 
[chak. 40. miglia,ma in quetti luogiprifpetto deUe grädißime folitudininon ufafr 
fimofcnonla uia comune cy ufttata,lafciando pero atta ma dextra Moligeuu ciifä 
co intcruatto di. 4.migliatdapoi feguitatlÍ9 il noftvQ UiaggioMlTaßimo per 
SdklpMt 6 mtglta, ’



Cohen, della moscovîa.
Orfa, d miglia
Dobrouuna.4.miglia,&p altriluogbinelprimo no/łro uiaggiodichiaritietex» 
pofti.&poifinalmétein Mofcouianc Venßimo.Douelogametctrattaßfmo della 
pace infra lifopraditti princtpi futura,ma nondimcno mat potefimo fottagerne 
altra refolutionc,eccetto cbe’l gran duca di M ofcouia diccua qfie par oie,fel Re di 
polonia uolfare la pace cocffo noi,è neceffario ehe egli mâdi h fuoi Oratori fecon» 
do il cofuctoiej noi certo uolemo la pace con effo lui honefta ç}" conueneuolc. La 
onde noi p tali parole moßimandaßimofinalmentealcunidelli  noßrialRe diPo 
loniafil quale aUbora era ticlld citta Gd<méfl)chcpamor nofro mâdajfe lifuot am' 
bafeiatori al principe di Mofcouia,p il ebe moflb il Re,mâdo p fuoi Oratori pietra 
Gyfcapalatinoplocenfijcr Michael Bobuscb Tbefauriero dcàa Litbuudnia.
il principe di Mofcouia,intendendo ehe glioratori lithium no erano troppo lontd 
no dalla Mofcouia,fubito fotto pretefto di uoler andare alla caccia, etp cagione di 
ricreare l’animofuoneltépo no moltoalpropoflto,à Mofaiskoluoco fertihßimo 
et abodantißimo di leporife n’ando:& ßmilmete ne fcce ebiamarc noi altri accio 
cheilithuaninonintraßino neUacittdtetcofiimpetratecr cofirmatele tregue da 
und parte z? l’altra,alli undici di Nouèbriofurno hcétiati.Fatto quefio,il princi» 
pe addimadduacip quai uia noiftamo p ritornareaUapatria noňra,pciocbe hauea 
intefo il grď Turco eßirein Buda,nella quai citta qucllo ehe eglifaccffe,diceua no 
lofa pere.H or finaltnéie partitoci della Mofcouta,pquella medefîma ftrada retor* 
naßimo adietro,pla quale gia [iamo uenuti,ç? à Dobrouuna,gionti,iuile noftre 
robbe,le quale hauiamo mďdate da Vuiesmap il fume Bori{thcno, riceueßimo,et 
inquefto tal luogoprifauuolithuano,ilquale ci a/fettaua ritrouaßimo: crpris 
marnent e da lui intcndeßimoiLodouico Re de l’b ôgaria ejfer perito cr morto.par 
titoci da Dobrouuna,plfatio di. 4- migha ne uene/simo d Orfa, cr de qui poi p quel 
medeßmo uiaggio,il quale nel primo mio ritorno hauea ufato,perucnifsimo À Vil 
na,douedaGtoudnnefigliuolondturdIedelRe,crEptfcopoVilnenfe,bumandmcn  
te fufsimo riceuuti,çrlautamente traitait,dapoi de qui partitoci, andafsimo à Rud 
nikpoß 4 miglia, 
A Vuolkonik 3 miglia
A Meretsh citta 7 miglia
A offè 6 miglia
A Grodno prinqpato 7 miglia f
A Grinki 6 miglia,al quai luogo conciofia ehe al primo di Genaio fufsimop* 
uenuti,era tante dura et crudel freddo nato,et tanio l’impeto del ueto ehe tiraua 
la neue in aiere,cr m la cr in qua laJfargeua,che p qucfo,zr p il tanto crudele et 
mciuo freddo,ehe h teßuoli de li caualli,inqualche parte congellati ZJ1 corrotti, 
s\rdnjficdti&cafcdti,ilnafofimilmentefeàtépo pl’admonitione delnoftropri» 
ftauo non baueffe rcmediato,harci quaß pdutoiintrato poi nel Albergo, cominciai
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coft deftrdmcnte à firegare,& manegiareil na[o,&finalmente quetlo,md no [en* 
Zd dolore incominciai ù [cntireic? nftcedoui quxft di[opra corne und certa rogna, 
dupai [ecoj[e,etco/l[oigudrito.Oltradiquefto,uncerto GaUoMoficouitico fecon ■ 
do ilcoftume germanica [edendo [opra del carro,etgiap nfyetto del grâ freddo 
morendo,tlferuitor noftro [ubito taglidtagli la creftd,la dualep il grafireddo era 
eogeUata,nb [olámete lo [duo ma etiďdio [ubito alzato ilcollo cô grâdiftima mes 
rauiglia di tutti noi câto.piitoci da Grinki,et paflandop und gräfelua, ueniftimo.
A Nareun » miglia,poi
A Brielfto 4 miglid,
A Mtlenecz 4 miglid.
A Mielnik j miglid
A Lofibitzi 7 miglid,ddpoi finitiotto miglid,driuafisimo à lucouu cittd della 
Polonia,zrèpofta appreflbdelfiume Ofto.llluogo tenente di quefto luogo, era 
un certo nobile,il quale er a cbiamato Starofta ueccbio,et[otto la [ia ubidientia ha 
uea tre milia nobili,[ono iui alcune uillaggi, neRi qualitanto numero di nobili ui 
crtbbe,cbe niffuno altro ui habita. 1
Oxi citta èpoftaapprcftb delfiume diquel medefimo nome. y. miglid 
Steichiczaè cittd [otto quefta è il fiume Vuiepcrs, il quale entra nel fiume, 
Iftula f miglid.
Suuolena citta. f.miglid,nel quai luogo paffato ehe hauefsimo il fiume Viepers,[e 
guitafiimo il noftro uiaggio alla uolta di
Senna. $ miglia
Polki, 6 miglia
Scbidlouucitta,cintddemuro 6 miglid
V uislicza citta mur ata in un certo lagopofid. t. miglid
Profiuuicza.6.miglia,et de quipoii.4.miglia,finalméte ritornafisimoin Crdcca 
uiatdouetraitaidi moitecojeco il Ke,[uora dcHa midcomifsione.Le quali co[e in 
uero iofiapeua douer efiiregiocode,grate, molto gioueuili al principe noftro, 
nouamente eUetto Re délit Bohémi.
V[citipoi[uora děda citta di Craccouid,cr drizzando il noftro uidggio aUd uolta 
di praga; paftàfiimo,
A Cobilagord f miglia.
A llKuscb douefionolemineredel piombo 1 miglid
A Benfino citta. s.miglia,[otto deUa quai cittd non gid con longo in terUdllojl fin 
me Pieltzddiuide la Polonia daÜa Sileftd.
Poi à Piel/couuiza citta deUa file fia. miglia.
A Co[lecittamurataapprefto delfiume oderdfilqle uidgro cbiamdno.4,miglid 
A Biela f miglia.
A FHfla, 6,miglid, cittdictfidia epifeopak (kHiepiftopi Wdtiflduićftidoiłt dd gidto
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ho epifcopo di tal luogo bumanifsimamćte fufiimo riceuuti,et bene trattdtù dapoi 
A Otmachauu cafteUodcUo epifcopo. i.mtglia.
A Baart, j miglia,dapoi fol accompagnatoper.i.miglia infino
A Glaczcittadelld Bohemia.
A Ranericz f miglia
A leromierfs $ mtglià
A Bretschauu 4 rniglid
A Limburg.4.miglia,cittdpofłaapprtffodelfiume Albin.etddpoifinatmctc de 
liÀ.6.miglia 10puenni àpraga,la quale e cap o del regno di Bohemia,et ipofta.et 
fituata appreffo delfiume M.oltaua,et in qfta citta io ritrouai il mio principe gta 
tUetto Re dellt Bohémi,et queUo chep Albord era chiamato alla incoronationeial 
Id quäle in coronationc Alit. 14. di febraio uifoi prefente,gli Oratori dcl grÜDu» 
ci di M.ofcbouia,liquali mifeguitduano,er d quelltp gratta di officio er di bono 
re gliera anddto incotro,mètre Id grädezza deüa Roccha crparimete deüa citta 
coteplano et bene riguardano,diceuano qOo non eßercun caftello ouero una citta, 
ma piuprefio un Regw.il quäle p la fortezzdfua expugnare nonfi potrebbe, fe 
non con grandifiima effuftone zs1 fpargimento difangue.
Kd il Re Clemete ey pio,udita eyconofciuta la mia relatione,ey confultatione fi 
nitafopra le cofe.le qualiper Alhordfoprafiauano^hebbe molto 4 charo,et quel 
le cofeglifurno grate ey accette,le quali io haucua fdtto con ddigentifsima expe= 
ditione delle fue comifsioni: et fimilměte quelle,le quali io haueafatto perfettame 
te oltrale comifsioni datami,comequelle ehe doueanogrademete giouarciet tan* 
to piu per bauer opperato er fopportato tutte le fatiche er defagi del uiagio ef» 
fendo quaßiamdldto.E pero il prefato Re noftro con la propriafua bocchapi pro 
metteuala gratia er bonofuuore fuo,le quali tutte cofc ejfendoftate grate al Re, 
Í meßmigliantemcntefurno grätijiime.

I L FINE.

REGISTRO

ABCDBFGHIKLMNOPQ.RÍTVXY

Tutti fonduerni eccetto y che c terno»

Stampato in venetiaper Nicolo deBafcariniad inftantia di.M,Batik 
fia fedrezano Anno. m D L.

©

Regw.il


cßluendo alligiornipdßati benigní lettori3con so 
ma diligenta tradotta la Mofiouia , la Tußia, 
çy un bellißimo trattato della uita er coßumi 

dellt Tartan di latino in lingua uuolgare ,piu preßo per 
sadisfatione& diporto di glianimi gentili,cbe al’trimenti, 
cofipari mente ct maggior utilita di quellt cbe sono curioß 
indagatori di paffb in paßb del tuttojl compoßtore del libro 
concerte belltßime figure disegniapertamente badimo'
firato tu tte quelle sorti de ^4rmi 3 le quält eßt Moscouiti 
sogliono u/are al tempo della guerra. Le quali ^drmi in ue 
ro finoß diverseßuariate^fidiletteuole auederle, cbe 
con moite parole non lopotria exprimer e.Gonoscerete an 
chora per le figure cbe babiti,cbe ^rclßcbefrexze, quäl 
sorte di caualli^cbeuarieta dis eileßi fiaffè, quali fiiuali, 
usáno li Soldáti Moscouiti nella lor militiatnella quintafi* 
guraßmilmenteintenderete con quai sorte di carre, euer 
carre tte paßano le acquede1lilorfiumi,&ß>ecia1mente so 
prailgiacciato di quelli^cosaueramenteßupendac^1 incre 
dibile. dapoi contemplando la sefia er ultima figura, inten' 
derete perfettamete qualßa flnmagine uera er naturale del 
gran duca diM.oscouia,cbebabitousaßnelcapo suo,come 
nel reflo dellaper sona 3 ultimamente poi trouer ai la carta 
della Geograpbia dal detto Signor Sigismondo autor de 
Papera quälcarta è fiata poi deßgnata eampliatacutnsunt 
ma deligentia da. M.. I acomo gafialdo piamotese nella qua 
ktrouarailadcscritionde tuttala Moscouia conli fuoi 



gradiyprouinciejpopoli^cittaxdßellißagbifiumiymotiylelue 
et altrecose belle->a talGeoQrapbianeceßarie et conueuoli, 
cpero sopra di cio non faretnmo piu longo ragionatnento, 
per efiere le cose ehe io ui bo dette di sopra parte per il li > 
bro sparte per le figure arriguardanti luccide, ebia* 
re ntamjeße»
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